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lIBBO DECIMOgUARtO 
C/ic contiene le notizie di Ber^aino dal pràv 
apio dell' Impero di Federico IL sino alUt 
rìnnovazione della Lega. Lombarda seguita 
l' artao 1226. 

J diversi bilogni della Chiesa avaano dtttato-a 8. Damenl' 
co, e a S. Frihueicn il penilero di fendue due ordini, l'u~ 
no de' quali £ius destinala a combatleK l'ernia colla pre- 
dicarono, r altro a laalIfiDaie i peccatori colla peniten- 
sa. On mold de' noatri Scrittori riféritcono , che nell'anno 
imS. ^fual dna celebradulnii , e saDtìasinii peraonaggì ve.- 1: 
niul a Bergamo Ti dìniararona dne intieri anni. Questa lun- 
ga dimora quasi ioeredibile dalie aoticlut croniche d' ambi 
gfi ordini è conrinta di palese taeiuagiia , del che s'avvid- 
de anche il Celestiuo, aebben sia fermo in non iicoiiarsi 
da' detd storici asserendo , che vi stellerò interpolata ni ente 
la parte di due anni. E primi eramenle se consultacsi lo cro- 
niche più accreditale dell' illuslre ordme di S. Doraeoico 
troviamo, che questo S. Patriarca nel t2i8. aoii ch« por- 
tarsi Bergamo partendo da Roma inlrapreso soUecìla- 

seguente. S.ippiamu per altro , ed é certo , che in qaesf w 
no S. Domenico mandò a Bergamo !<lcuni de' suoi conpIH 
gnì, attestandolo antichi , 
ne. Fra Galvaneo Fiammi 

tori cosi di questi scrive: eodent amo Fiairet i 
Pefgaiatun. E tra Ambrogio da Taeglii. nella Gtoniba Ulg> 
giore: crai, dice, an/ua I2i8. yuo tanpon noBaidlA elkt fia^ 
ere, Pergamam ire jauit. Adzì i loro uoini ci SDtfo Indicali dal 
dottissimi auioH dagli AnaaU Domenicani satto il dptto ao' 
MO , e sono i ftaU Riccardo drf Vecchj . Michele da Uzero 
a Domnùco Spagnolo da Spagok La misiiono di quesii ri- 
^ttatóH Mggettl diè fbrsB motivo a pana storici d'immasina- 
re essere yennk) in qmsl' wraa a Bergamo quel S. Patriarca, 
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SenAra aiMÌ rae^ooevolo qusDio asseiiscoiio i «aprilo-'. 
ia6 Annaliiti , cioè ohe S, Donieaico loioanda nel segueii' 
te •una dalle Spagna £mm a Bergamo , e [qui ricavesse nel 
«1» ordina Gualla, Pioamonta di Biembatc, Pteiro Scalige- 
lo, ed Ilnardo lutti plpbsbilnieiUe Bergaoiaicbi 3 ecconc le 
parate: flit Ben Clonini prepensier ad «eritotan senieatia qui Uo- 
miaicam anùqaam ex Hìipaaiii Bonaniam pen/enàtet Bergomuni 
traiaìise KiHant poliiam fondo ad ceBwbium cedìftcandum fidi- 
le , itam GuaUam , PùiamonUm, Fetnim SOaligemni , ac fartant 
Iittàrdum , ifuoi prìmoi cmnoba kabilatorej fuìtie narrant itali, m~ 
peHortf'led hoc wato in Ordina cooptavìt. Del medesimo len- 
■imeato ioao i celebri tenitori P. Eccard. (a), e t>. TooTOO 
.' nella vita del medeiinia S. Padre, e per verilì lembia ciò 
~ «a più coerente alle geita , ed a' Tiag;gi di questo S. Foit- 
datore deiciitli da tutoli motemparaneì , e dt' tuoi imnie- 
£Ui diie^oli, Colt ai tre eitut cpil i^iti ,iKiuDti 1 quat- 
tro, «addetti fiiudA il S. PaMuaa in BetigàuM nel 1319. 1» 
CongKgazioiiB ouia il convento de* Fiati Radicatali. 

RiDMDB qui ad IncUgan quii luogo o lea^Eo tane ad 
mi dfltttnaio, poichA la eclebia CUeia <II-9. Stella , e la 
riona aliltadotu , ove tf Inugo lo^oraarono non flirono 
per pobblie» decreta loco aiaegoatl , uba nel 11261 Sa pre- 
itiaiDO orecchio a' patrii Ecrittoii afTemuna d'accordo , cte 
a S. Domenico appena giunto- a U^rgamo fa anelata la 
Chiesa di S. Maria della Capelli posta nel Colle u>pnulàtilo 
alta Città , dnve gii da molto tempo era italo fabbricato on 
Forte i ma di couvanio ivi eretto non fanno parala. Era 
questa piccola Chieia di diritto de' Canonici, e nel sccola 
antecedente abbiamo veduto come la Repubblica di Gerga- 
ma , accordandolo il Capitola , avea vieppiù rarlilicatcì quel 
luogo riductndalo in forma di rocca più atto in con segue ni a 
a ricever soldati, che reiigiosi. Quindi non mi «i renJj cre- 
dibile , che colà liasi mai pensato di disegnarvi il conven- 
to di Predicatori. Non sarebbe improbabile , cl^ essi fin da 
principio si ibsiefa posti ad abitate alcuna casa vicina olla 
Cbtea ài 3. Ste&no alloia Capdla della Città osala Panoc 
^ , abbsncU obm fosso par aaco itala Hot ■ assegni" ^* 



DECIUOQDAHTO. S 
VeicoToi nalU oppancDdoii l'iUnunenu di ceuioiie.'ia 
cid tmitati dd diritto non dd fìtto, jTnitavia gli tefit- 
tori. d'^MM ordina aKeibeaiiD, cbe { lor Irmtì ri radafli- 
roDO pr«ua la Cbiela della Capella , dal che De avvenne 
die in Bergamo etar« chiamati comunemente Capellini. Cha 
.se ciò è veto, e l'haa ttatlo da' buoni fonti; psr breve teni' 
pa al cerio serbaraoo questa decominazians popolare, pe~ 
rocche aoa vi dimorarono , che «oli cinque anni, Raccoiv- 
taodo pai il Fiamma, che nel I2ti>. 5. Domeoico portosii 
due volle a HiUno neiriocontra, che vitilavb in Loiùbec' 
dia i Conventi del suo ordine, piob ahi I mente allora pure ri- 
toinò a Bergamo, e ijuindi è nata l'opinione esservi ilimii- 

Fa d' uopo ciò ammettano quei che Vo^liooa soslea^rs , 
cha insieme siami qui ritrovali 5. Dorneuicu , e S. France- 
sca , perocché nel 1319. allorché il primo si condusse a 
liergamo , S. Francesco patsù il mare , e diò fondo io 
Orieale affin di predicare il vangelo a' Saraceni, come narra 
Giscopo di Viltriaco icrittore contemporaneo nella stori* 
O^ifDtala ; fa all'auedio di Danfata, ed dibe ooreggio di 
panara- alPitdteiKtf dal. Snltano , cha deposta la ferocia l'a- 
soollà pKdicare k ftds di Cristo , ma veggendo il Santo ,• 
che nina fttiit» faoevraO te eoe prediche con qua* Indarflft 
Vwnarttaitl (e m tomi lii Italia nel' segDeiite anno , a ap' 
pr<id& a Venezia da dorè d^krlendori vEUe aóche la nastra 
Ciltft, ciò attereililo U Vaddingo «olla ■nlóiiti de' nottrr 
frìttoli, cha ad uno ad uno tionilDSf, tot corrcgendoli rap- 
porto all'aitnof ed alta loaga dimoM da' essi immaginata. 
A questo autore dobbiamo aggtungere { scrittori dell'ordine 
de' Predicatori, cioè GÌo. Michele Pio o Plodio , Eccardo , 
Tauron, gli Annalisti dell'ordine, e finalmenle i Bolandisli , 
i quali noD nlegano , die S. Domenico crn S. Francesca 
abbiano per qualche tempo dimorato in Gergamo, che pe- 
rò sano costretti affermare , che un' altra volt» cioè nel 
ia3o, S. Domeitieo abbia visitata questa nostra Citlil. Nelli 
vita di S. FtancelGO esattamente scrìtta dal P. Candida 
Cbalippe HecoIcUo Iòta. i. sotto J'anno isso. coA leggesì; 



6 LIBRO 
„ Il Santo di pni se ii' andù a Padova , a Berganta ec, e in 
„ mite queste Città ottenne dei Conventi pel suo ordine. Sì 
„ tiene per cosa sicurj, che il P. S. Uumenico Io laggiun- 
le in quello viaggio, che confeiirono amendua con moii' 
„ signor Vescovo di Bergamo Giovanni l'ornielli di Movara 
0 „ intorno alla salute deli' anime , che fecero alcune visito 

„ divolB ai KiiitJtj della valle d'Astino, dove il Patriarca . 
„ dell'ordine de' l'redicatori celelirù Ja.S. Messa servendolo 
„ in qiiuiità di diacono il Patriarca de' frati minori. " Non 
si può ammettere poi in verun conto , ciò che loggiugne il< 
Vaddingo : Tandem Clerui, Scnalut, Popuhiiqut Btrff>nitrult S. S. 
virii ai vis refttsarù éua eccleiiat deiltnatt ia fmtraa^ ioomm 
haUtatìonem , S. Damniao, qua S. Stephaiù dUAalafi 5. Fma- 
cUoa qats S. JoaaiUi BaplitItB et hoii» miaomm nt CbntuBAu- 
b'wn, A ciò li oppoDgcina i pnbUIot dooumgnti, da' ijatlì ri- 
laviamo , cha a' Predioatorl lii dtJ Vetooro , o dalla Citti 
auaBaata la Chieta di 5. Stefano dopo la aorte dal lur 5. 
Patriarca, cioè nel n-ifi., a a' Hiaori non'Ia ChieM di S,' 
Qio. Baniila, ma .quella di.S. Uaria .della Carità ramno 
'laSo., pretso la qnala abitarono sino all'anno 1177. ia . 
Cw fu data alte Monache di 5. Chiara , o allora panarono 
i Irati alla suddeUa Cfiieia , te aaa vogliamo credere , cha 
ambsdne esse Chiese foisero g'à «tato loro accordnte, il che 
non ba veruna probabilità, oltre che non abbiamo verna 
argomento per iisserirlo , perocché il più antico documento 
IrovBto nell'archivio de' Conventuali contiene l'iilroracnto 
della Dedicaiiane d' essa Chiesa sotto il titolo di S. France- 
sco. Che poi ossi Frali minori prima che nel ii3a. ollenes- 
aero U legitimo possesso di detta Chiesa della Carità, e del- 
le caie adiacenti fonerò in Bergamo , ed ivi itaniiassero , 
lo teniamo per certo , leggendosi a chiare note nell' islro- 
iponlo di della concessione : eo modo et ordine , al frjtrei mi-- 
perei , fui modo Hi saiC veì prò tanpariòui fuerini er. fransi 
Aaatpa ia quel luogo dì gii uniti iniieme , il che «e sia 
«rvennlo nel L2!a. allorché ginnie in Bergamo il S. lor Pa- 
triarca, o quando vi Atroao da esso ipediti i mol religiosi, 
TnanMDdpci i docuinBatt noi pnttluno dt .«rto (tabilin> Ùii 
facciwM p«M(sio Hd alira notUi. ' ' ■ , 
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DECIMOQDARTtt . -j 
Tn b ttttìdiB pBfgMneM deli' arehìvìo' eapitolam tpet- 
unii ■ quello nadedmo «mm iitt> va n^Iim una umI dlf-< 
fina sopra una qaailioiie buatta tM' il Vmcovo TorniaUit 
ed i Cadonlei 'di & Viocea» *ichi (pettssH il lìtaroEineMo 
di ((HeUa^aitUcB» e del no Campanile. L«gge<i di aWca na- 
DD al di litoti: Scr{pbm> Jaannit DeattUte ìm mnquc jiiuipe- 
riti, Cam quo coacmrdaC D, figiUaut, D, Belb'ateiid», tt D. SaaA 
Balduini, Saao ripailate le ragìoDÌ ' dell'noaf e dell'altra 
parte. Esimerati il Vescovo naif appoggio di ima teotsnza. 
già ptonuociata da Ire arbitri, e sosienem , che tale lipaia 
toccara a' Cauonici , come quelli che riscuolevuio le deci- 
me , che erano negli antichi tempi de' Vescovi. Opponeva- 
no i Canonici eiiere quella seotenza di niua valore non es- 
sendovi istromealo , ai imbrevialara cotaiils miiiiita di te- 
slimotij, e sigillo, e che essi noa avevano, che la vigeìima 
parie delle decime riipeUo a quelle dei Vescovo, de' Ca- 
pellaai dell'altra ChiesCi de' Militi che le godono come avvo- 
cati del Vescovo, de' Hiboldi , e d' altri. Aggiungevano, che. 
i Vescovi pradecesiart Ghecardo , Guada, a Lanfranco pei. 
allenalo di molli aveano riparato del proprio, e che non 
osando i cnstedi dare il segno colie campane della Hewi 
maggiore senza ticenia del l'relato era chiaro, ihe a loì 
come padrone della. Chiesa, e del Campanile appaitcneva 
la liitBuraztoné. Citavano in lor dUéta una fumaoza di on 
ArcUdìacono di Conw ÌQ,cp]a«ll tannln]. Liaiga rtrwa Wrin 
coiuilium breve I didmaì foei Ctaumki tiott ia cavia akotutio- 
ais i a.un.' Rina di, naMn Doaitlo ; lasuniiun' aa, gua 
praicripkt irnit vùleatiir-Ciinoaicl abioWta^-Dìato air aliena- 
zione fiesiw r esame de* teitimonj. Uno > de' qaaC atleiU , 
che al tempo del Vescovo Gnalla fii obbligalo il Cornane' a 
tple riparabile i p<4cU quella Chiesa ajrea toBano BuAta 
danno i(.inottn> delia guerra «nia battaglia de' ScnteEoU ; 
quia IH» trnt r»pta natie ipia eccleiia per giienwn net ^ ta~- 
tàliam de Stuleadli. Bon ttoro altiaya di qqeMa. ftlta men- 
zione. Che il VatcoVoXanfran^o avea Atto . lórmare a 'ma 
«peie la wdie deleora di S. Viacenio dì elegante *ttultnra,i 
e U Cornane la pona mt^iOKt e quella dal coro. Da ^> 



tlo ajame ci lona falle oole alcune cofUnnanKa dì quo* 
fempì i per esempio , che le obla^ioDt tàlte nelle Calte^ 
drali sono de' Canouici , che quelle fìtte al Veicovo aU' 
altare di S. Macia nella mesia lalcDne del S. IMaEale , 
e ogni volta, cke ivi celebra lolennemeale , siccome anca 
□elle altra Chiese sono egualmente de' CaaoDÌai a riserva 
dell' oro , e della seti, che limaagona al Vescovo. Che i 
Batlesimi lolenni culla (aera unzione del Crisma «nlili furi 
nel tabbato lanto non ai t«itevaiia, cha alla Ibote della Cat- 
tedrale non solo de' fanciulli della Citti , ma de' Borghi , 
• di tre miglia di circondario al di fuori ( eccettuati ilmi 
o-Hoso col calicò dian annaa ceua.d* pagani olla Catte- 
drale ) e che fhnmtfl radali batto uara In tm Kiomo pife d( 
talOe. Che il Coltolo intero detta CutsdraEo di BMguw 
era fhrmaio di ^nmnt' tua iajivl^ni noB.df quinuua^Wt- 
Iro eame fil a dk nottri; at cbe dìaronii mot^ro le xiiam 
Pootlfizie , p«rcioccbl le dignlli di Arri^UtODOi^^nvoito 
ed Arciprete erano Canonici , «d eia ulip> itàtuto* ca- 
pitolale , che qaeUi afficj non ri conférinaro, fib» a Cano-r 
Dici ; ma in forza delle rìaerve per wddlt&fe all' impotU- 
ne preghiere de' coqconMti darari ad- udq V Arehìdiaconai- 
to , e ad uu altro il Canoiiioto vacanti per la motte di m 
solo , e io tal guisa ne crebbe il numero. Ignorali il fia^ 
delt» (addetta qaeitiOQe estendo perita , «e pure ri pronon- 
tiit la HUenu. 

Dopo aver vinta la ripugnanza di alcani Caaaaìei di& 
mano P Atdiidlaoona Enrico all'ardua impreia di asaegfiare 
a' CBOonicì le prebende, Bta prima dispuse guanto dovea 
retiare in comune non che pel tnanlenintento della Chiesa , 
e sacre funzioni. A tale oggetto decretò a nome del Capito- 
Io le entrate di quanto possederà m Bergamo, e ne' luoghi 
viinat di Bro*eta, Astino, Tallezne, jCalve coll'afiilto deal' 
Molioo dì S. Aletcandro in Colomia, Gramello , Slezzooo , 
Zanioa, Levalev Caravaggio , Cumo , Sotza, Soriiole , 
mt , Alnenoo ^ Zogno , H. Qht.' Bianco , Buizacsra , Koqco- 
ipiaa, Tom, Ratnea, Olerà, Alzano di 'sopra, Gavina, 
$«a)R«, Bahr^dne^ Ma^nict, 9[ui4eUo', il 6dr* di Uai^ 
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DECIHOQUARTO. 9 
sa, O'^daidae it'«)dn> 'diCaliuco, l'affitto di HJndo' iq 
TnKOR) , quanta area Milo Aitolfit di teneDo e IkÌmo , e 
finnlmeUe il proveota di ttenlaiei lira fmpetiàlì,' qaa nM 
in ade tacra cioè per quinto credo ael pìn Icoga della fabbrica 
della Chiesa. Aiiegnb indi a' Canonici le prebende irorandoie- 
netce descritte nella tleisa pergamena cioè quelle di Anfredo 
di Sor la SCO , di Lanfranco Aicìprei? di elusone, e di Ber- 
Iramo del Foro, loconlraii in questo documento per la pri- 
ma volta hljifredu di . Gurlago Arciprete della Cattediale , 
che Eiiccedelle ad Otlobono morto nel mese di Giugno del 
1217, ma poco iopraviifie poieliÈ nell'anno seguente scon- 
ttiamo un nuovo Arciprete cioè Ugo di Cremona, Da altra 
pergamena (a) troviamo pur aSSegUFita le prebende all' Ar- C*) 
chidiacono Enrico ed s' Canonici Teutalds Prevosto di GM-/»'"■l^ 
salba, Alberico de' Terzi , Monlenario di S. Giovanni , 01- 
lierto de' Capitani di Molto, Alberto Conte di Camisano, 
Atderioo Avvocato , Martino di- Rotciats , Albatico di Hlm- 
ÌMi a Ad^longo di Terza, 

Amtb Inqocenzo liX. loonumicati i Uilanen e Piacenti* 
dì ft OBgione della feita ■mtcbia , che aveano per Ottone , 
a il PoulaficB Onoria tao tuofieisare-con no Brere riferito 
de moaldo nella' làa ttoiìa eccleaisttica coinatidA • tutti l 
Vescovi e Raitori sella Lombardia, che osai dNneAi'ca suo- 
nate le caropane , e accese te candele li dinhiaraRsero sco-' 
lounicaii. Or adoperatisi furie i lUìlaucsi per ottenere dal 
PonteCcc'l' assoluzione , aTeodogli latte mclte promesse ot- 
tennero un Breve a' a3. di Febbcaio di questo medesimo 
armo i?i8. diretto ad Enrico eletto Arcivescovo di Milano , 

prosciorgUerli dalla scomunica, avuta primii sicurezza dal 
Podestà, e Comune della Culi di ubbidire agli ordini del 
Papa in lutto ciò pei cui erano stati sottoposti all' interdet- 
t<>. Purlossi iafUtli il nostro Prelato a Milano per rieanci- j 
liare uaitamenle all'Arcivescovo quella Città colla Chiesa 
RoniBDa,' dove a' aa. di Luglio trovatasi- ancora, poiché it 
Bescepè nalla aaa HovRia sacra pag. 2S1. riferìioti aleont 
inrooKiUf 4i P9D(<>i#l^ lit^ardanti Q Vescovp e il- pa^efi^ 
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a Hovara ntgaU bbI palam Aiclmieatrila «v* k teMìmbnlo 

Giovanni Vescovo di Bergunu.* MeMa GiiUitìt...ileMaito ia ■ 
ifuodam anatra qum eU in capile pateiii vtttrit ilìbit BltBtl 
pnBsentìb-Ji lettibui D. Jnanne Btrgomeiui tphcopo ec. Il mede- 
jiinu Somm.) l'unlciìce scrisse alli 3i. Getmara di ieXIo an- 
no :ifI'Arci|irele Chiesa di Itargamo, perchè fdceise re- 

speiiaalc alla Uuc^a d. Milann , che ue avea iovestiti ì do- 
bili Capuani di Aciaga , e che d' crana stali spogliali dal 
Podasrà e Comuae di Milano , a tutl» ciò noi obliatile siala- 
la a Medhlanemiboi laper hnc facto. 

Tra Is lellcra AposioIicKQ di l>apa Ouotio la 9^1. indi- 
TufM =' Cleru kU lircscia nella Serie cronologica de' Ve- 
scovi e Cuvfiiiaiori di Verona rivedala d^l Bi»nculiai ediz. 
i-pa, pag. Si. la quale è dsiranoo, di coi SCTÌvi.imo, nar- 
ra , che eraai licono alla S. Sede dal Vescovo di Brelcia 
parchè.L'MMe di S. Eiuidno, T. cioè ToLuneo ptsvosto dal- 
la Cbleia naggigie,'!! Pntvosta di 8>.PÌelea,{ii Olivato, 
qnsllo di Si eiavanai ' iiioii , « alcnol olui datùi pria» 
ioanlitaTala glannuota svHnc muciaiaio una- il palltaio 
noma di Cangraguiona in grar* pmgfaidUIo • «dwcBO del- 
la V«MH>vÌltt.auUW{lk. Quatti EcdadMlicà lulip di trattar V 
coB OBiilà il loro Drelaio, ed escollare ì di lui consigli, 
precipitarono nella ribellions i loro fratelli per una fermejxa 
£«)r di propalilo , e troppo di allecigia nel difeodere alcu- 
ni diritti che essi avrebbon dovuta sacrificare pti 1' amor 
della pace. Ordina peirlialo. Il Poutefice che st sciolgi que- 
sta cotpiraiione , e aggiugiie aver scriilu un Breve al Ve- 
scovo di Bergamo jmponeadugti , chs con Kcclt^siastica cea- 
aura debba a ciò coiirÌogei« quelli che ricu^crauno obbedi- 
re a' suoi ordini. 11 Breve cosi comincia: Honoriui Epiic. età. 
dilicUi finis Clero tam Cioilatis i/uam Dìibcihu Brixieniìt Saìut, 
et Ap. birrte^clionem. Veaeiab. fiater nùster A, Brix. Epiic, ia 
nostra proposail •prasentia tontlitutus t/urdm^. Abbai J. FaatUti, 
T. Majorit Eccletìa ... S. Feiri in OUhIo ,,, S. JojìibU da' 
firfi pnapotitt et Bianca proni. BrìxUoh cwh gaUndam vtstnm 
complraòmtai t/uaaitm juraamla firmata» , fiom nj(|intw Mfl- 
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D E C I M O Q U A I\ T O. , i . 

fratrì nalra D. Ptrgaminti Eplsc. nailrii damui Utieris in manJalb 
ul eoi qui da parendo mandutù ìpàia Episcopi pnaitart nt^txe- 
tbit junamato iididBied» pnaiicta pwwntigani eceltàiattìeaiit opti- 
ìaHena remota eanpeOat. Datam Lattfoid KaL HartU Pen^fleolm 
notbi amia leeunda, Qneita itotiua t ifiiggtta elle dilìswti rias*- 
fAe dat P^Gradeniga nnUa soa opera dt BtìalaSaenulu tal pN- 
puf ilo, nel ricco archivia della CaUeiIrale ini è ^oàla ali* 
numi una pets3>iMm ia cai è -detcrilUi ma leM e rauBij 
data, ma che da' caratteri dèduced esser di fueil» . accolli 
ed ha fuor di dubbia relazione al suddfllo Breve di Ouorio. 
Fa scritta da Brescia dagli aaturi di gu<:sta rottura ai Par-, 
tocchi di Berginiii in occasiona di late c-clraslo afha di ti- 
rarli al lor partito , e impegnar esii jiure u rcìiitKre e! Ie~ 
gillinio Superiore , ma riuscì vaoo rallentalo. Eccola savC 
occhio dt.-ll' erudito lattare, VenmabiUbas iral'ibiu Capetl^is 
fcrgamsnsis EcclfsiiE Btixisniei flatus dcvotionis oòieiju'um cbui 
insluntia oyatìonam. Qunnijtiam fivlr.'K torpore simui aiseitus cJia- 
ritai tamcn noi sispe iiBpioi JiicÙ esie piiasenles. Sìcal ilmque In 
prospeiis sic il ia adfcrsis noi vaò'icum «le non diibiletis , aiqat 
onera veilra luih ipirilualiter quam corparaliler noi nelle porlwe 
inciinclanter tcietis. Ea proplir praientia scripla /lalerniiaii 
tisttriB ouuidamut joatcnu- ma Pnroi&at conculi, nec blandi- 
rwatU ledbei vof permitlalù , ut ant^aat ttmincs , ^aos Paires 
potueniet tmntpedi pratumalìt. 'Ifm itfaidm per Giaiìam Dei 
aitUqiiaai Painm nwfronun Shertatent-ieiKmat , aec in 4àio ali- 
ipm a uotim PatHaltt gnomi patiamr, ■ • 

SNnbra «he in ^[nest'anaa foue la Bergana inint&ita 
nna nuova forma di governo exeiidovi ciati .ereati' dodici 
Militi di Ginslizia. Di questa torta di Militi ti ia memoria 
ancEie nelle croniche di Milana , e cusl addimandaTBDSÌ i 
quelli, che con alcune particolari tolennilì erano (tali cr«a-. 
ti Alititi, per disiingucrli dagli alici Utiiti ordinar}, Quindi 
ft ùnte veaulo il oostune oe^i ordini militari di dltlingue-i 
re i Miliii di Gilutizia da ^aei .di Graiia. Coq no» caria 
itiff ajchivio de) Vetcorato Jji'e. A. .scritta H afr ili Uaggiot 



Il LIBRO 
ova Ma regiitrati i loro nomi, obbligano con leatmuft a 
pagar certa somma Alberto Parìtolì di Gramo per bando 
ossia multa coma ita espreito nel libro de' Bandì. Era loF» 
CDDEultoce Alberto di Uora , il iju.ile esaminò alcuni lesli- 
moaj per comprovare la eoniuetudiae di Ardeiio, e diquel- 
la Valle , ed è cba chianijuB avrà da 8. Martino lino alla do- 
menica di Ljiaro per quindioi giuTDÌ In miniera debba pa- 
gare di affitto un oncia di argento , o viatirinque danari , 
cba 6 il pieao di un' oncia, non i3m abbiamo notlìia aa- 
un Da' onoia. d' urgeata altmr camputatB i5. danari, aloè 
dde Midi, ed un danaro, per il oha il ioWa avm il valo- 
n.di>iM,UM a niMcu in oarca.delTo^niB laaaaia ndU- 
naae. DeH^accanaata libro da' Bandi bI fk nanziona In alno 
Affi^raifwlfit , ja cui Gio. Bono Aloborio t)otB)o cbiads ad Al- 
fceiido. Avvocato co Male dt GiiDlhtia di que*t* anno licenza 
di leggeri i nomi in descritti a istan^ del Sindaco e Co- 
mune di Almeono per la cauia contro il Vetcoro. Era ijae~ 
sta libro ajipellato Boi iciilto da Alberico Spesso nolajo. Ve- 
dett gii incoata la famosa lite , in cui traitav^ino quei di 
Almeono di non voler più riconoscere il Vescovo per loro 
Signore , perciò da un atto pUr dì qosst' aaoo sappiamo , 
che comparvero nella piazza de AntcìcoUt della Cittì alcuni 
deputati del Comune di Atmeuao pTOtactaodo innanzi ad 
Ottone Pagani , ,e Monaco suo figlio di voler dar principio 
alla causa di .appellai ione <;omro il Vescovo, quindi citalo 
il medesimo a contestarne il placito. 

Dalla nostra più volta in addietro rammentala Cronaca 
rileviamo, che nello iletio anno i 'Milanesi , CoaucUi 
Pund, NoVatttiì ilanandrlal, a tutti i Lodlpanii a Pia-' 
.cantini entAtl nri vncorato di Cramona a Oibello preien- 
tanno alPeiercila'de* Cromoneil e collagati la lialtBglia re- 
stando -i-Hilanafi icanGtti. Che ciroa la ièlla di S. Atidrea 1 
Hilaneii a Cramonott composero la diioordia tra toro, a 
depOHiro Io armi. Sono d'accorda gli altri Cronisfi eceet- 
tnatp Oattranao Fiamma ipatio tròppo corlete alla tua pa- 
tria. Cori- andavano GOnMunandoii colle gnerre le Cittì di 
{.ombardìa intra dnoendavi piti roUe il penùzioto fuoco 4él- 
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DECIUOQUARTO. iS 
I« dìMensìonè ipedalmeDls fra i nobili e A papolo , eoms 
Mppìamo etiere awenato m Breteia, od lAPiaomza. Qiul^ 
cha coip di BoniÌ£lÌaiile ooeoiie in queti' anno anco in Mode- 
na, peroccbi il Ch. Uuralorì liella ditseil, 46, de' Hagtjiialf 
aiMtiics leggersi in un regìilro delta Hepubblica di Modena 
che nell'anno I2[3. fu cacciato da quel governo il Podestà 
Linfeanco de' idelati cittadina Bergamasco, e in suo Inogit 
soititnilo Rambetlo Balogoese. <Jhe il primo portù le sue 
querele iu Paria innanxi ai Giudici destinati da Federico 11. 
Rk de' Romani con chiedere il salario della Podesteria , 
cioè mille lira moneta di Bologna , e ia olire mille marche 
d* argento in MmpetiM delle togiuTie inferita al ina onore. 
Come finiste tpuO» &eeo3a non so dirb. L' Imperalo» Ot:' 
Ione Quarto nel ideh di Haggio lecondo la medeUma Cro- 
nica fini i tuoi gjorai. 

Da nn rantaglloso accordo fatto nel istg. tra i Ere- ii 
iciani, e i BergamaKhi icorgesi, che sebbene molle cose 
allora li «teguifMn) tfon violenza non badandoci nft a ra- v 
giano né a tori» , pure dalle Città libera ottia Repubbliche 
darari mano a Mggì ed ntiU praT^edìnmitl , nno de' quali 
lii reiiendeM i panleolBri loM itanttl ridotti a forma ,di 
codice. OtOma diipodiiona di tale accordo Al ptvniemneh- 
te l'accondamento delle pobblicb"! TÌe, perccchè fo pannilo 
che le tuade fóMero manleniite con opportuno fouo. per 
parte de' Bergamaschi dal luogo merìdioMI^ ' ili Mura , che ' 
or forma una parte di Palazzalo al di qua del fiume sino 
a Giumella del Monte, e a que' cantorni òove meglio sem- 
brasse , sicché prima dejle Calende dì Settembri? A ssf^ Iikk 
inglviarrala , quod illa sbroda ,it bine ingerrala , e dclfa mede - 
sima larghezza , che hn il rimanente , che conduce a Ber- 
gamo. Uhe in simil guisa cìA sia osservato dal Comune di 
Brescia nel suo territorio dal che apprendiamo, che quetta 
maniera di addatlare le strade colla gbiaia non t cosa di 
fresco inventata , come alcnni hanno opinalo. Di più a ita- 
bilito , ohe la qaalcbe Bretoiaao mentre è giorno chiara 
venisse da' mamadieri derubato netta miovfc ttrada del Be^ 
{•miiicoi che pMU a Trai», yial «n la nai ilrada pU 
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andare da Bnlctft a Hilano, sia obUÌ|^ti> il Comnne di 
Bargapio entro noli ginii» a eond liquidati liurdie il Je- 
predala. Per egual modo h alcon Bargainaica sari ditpo^ia- 
to nella iltada-nuava ^ chc da Hurà csnduca. a Bn*cìa, o 
in qaella cha da 'Paloxxalo o da BtetoU conduce a Pont»- 
Ttco o Tttsa raanlDa ed ovunque nel terrllocio medsiiina e 
ipecialmeiila nelle vie , ctie portano verso Manloira e Ve- 

a chi i derubato la preda o 1' equivale ate. Nod puri idear- 
si mezzo più DpportiiDO a dar sulle pubbliclie siruild a pai' 
laggieri iicurezzi del viaggio , dal elle taatn uliìa deriva a' 
cittadini, e al ben pubblico. E' fuor di dubbio eh; se 
dovcuero ipendera i danari dell' eiarto a riiarcirc i Josi da 
limili daaiii ai uiarebbe da' minisiri ogni diligenza e sMa- 

• cllodina a raffrenare l'audacia e V empietà diagli aisastiui , o 
d'ogni altra peate sì fatta. Apprendano quindi i pulitici, che 

' vantano i moderai prorvadiaetili ,nn ottimo spedicnte per 
rendere licure le ktrade , e canfeHino-, che da que' roz£Ì 
lecoli ancora molle faggio', a opportune diipoaiziuoi rica- 
var li pattebliera a uliltlà e Inme de* nostri. lampi, 

A qu^to docamento tratto dal libpi del fotete dì Bro- 
«eia ne aggiungo alcuni altri da' .itoitrti arcUvj , a piimie- 
ramanta in quello del, pi» lnogf> della Hiwiicordia Irovaiii 
che il primo di Lnglio, euaodMt congregalo il Capitalo di S. 
Vincenzo, foiono dettlnad Gio. Bianco Prevotto, e Ugo di 
Cremona Arciprete ad accudire alle entrate di 5. Maria 



Maggiore, i quali assumono tal carico nornirt, 
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né rìconosreva il Clero nel Alìaistoru della Chiesa altro su- 
petjore , che il Canonico padrone cogli altri pretidanti del- 
la IHiserjcordla. Ua diaietia da legge Veneta eaio Canonica 
per euero siali tjcliui gli Ecclatiaattci , ed ora pec aatji- 
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Simo Mgalamento analoga al S. Concilio di Trento esseoda 
il Vescovo uno de' deputati alle pie instiluzioni , i egli ri- 
entralo rie' suoi antichi naturali diritti. Stl Veicovile aicht< 
via leggiariio, che nella cotte di Ardesio comparvero in- 
nanzi a Giovanni Vescovo ì Consoli di quel Comune a 
tborlare lire venticinque imperiali di multa impostagli dal 
Pre^atoj perchè aveano ardilo eleggere senza sua licenza i 
depDtatì alla sciella del Podestà di quel luogo- Il raedosima 
. irrelato chiesa a Coasulì di Giustizia taglio dal contratto 
Alto nel 1179. dal Vèscifvo Gnala con Oberto di Vimercalo 
fet la Curia d'Ardeilo. Se ce ignora l'esito. II medesimo 
ardiiviD ci presenta nn fitromento dt locazione falla dal 
Vefcbvo a certi coolórti di Endenna, e vichie contrade , 
per cai «i obbligatio a pagate «ga' anno in perpetuo al Ve- 
(covo neila festa dt S. Giorgio 45. soldi imperiali per affit- 
to dal moiMa di'HIragoIo , e dalla daoima, e dec^iaiìa di 
«UO monte, cpuMti fondi MrùìDiab ad Umam SeptU, 

n. He -Piretico confermi a' Cretnoneii i privilegi con" 
ceni da' suol ■□teoassóri specialtoente intorno alFItola Fui- 
. cherìa-, <àb appamid* dal diploma dato in Spira rapporta- 
to dal Campi neiriHoria iX Cremima, il coi aotogiaiò 
siile nell'archivio di "essa Cittì: poi soggiugae Io storico J 
„ Scrìsse in oltre per sue lettere de' 11 Marzo a' Bresciani, 
,, Veronesi e Dergamaachi , che quanto fosse con essi slabi- 
„ Ilio da' CremoncM in servìgio ed oanr tao egli avrebbe 
„ per gruto e fermo, ■* Tal nozione sembra aver ritratta 
dal medesimo archivio. Sa vogliani prestar fede a Galvaneo 
Fiamma nello stesso anno fu formala (a pace di Leixo: pota 
df L^uco facta fw'l. Con chi se l'avetlero presa que' di Lacco 
non saprei dirlo, nè lo storica il narra. Hon aarebbe cosa 
rara , che qui pure preso avesse sbaglio. 

Eilesero i Canonici con Arderico Avvocato nel Ilio, 
un iaformafione simile ad altra estesa sotto RaiinoDdiD de' 
Capitani di Scalve, che fu Podesii di Bergac 1 neir ano» 
(carso, in cui varie pretese lotienavano (a) oi<-è che Cal- 
eloaie e enri» detta 'ChleM di Bnganio leoandovl piena gia- 
iMizlono nel tivile'a eliminala; ci» dtiedeado i Messi iH' 
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essa Chiesa malisvma , quel Cdhiueic era lenulo , e sciita 
darla , nlttitnenti ne ripijitavaiiD i pegni 3 che annuUai'diia 
ogni elezione d' ufficiali e Podestà falta seoza loro assenso. 
^ITerinasi dall'Awecalo , che gli uomini di Calcinale aveau- 
gli coDisgnato il daaato liErxta dalla veadita della meli 
del vino e fieno raccolta Delle leauta di dssa Chiesa , e la 
terza parte della biava ivi pUr congregata deil' anno scorwi. 
La pergamena lacera e mancnnle lieo scritto al dilHorì ; Li- 
ieìlu! qund Caianule est ernia EcrlesiiE Psr^omensii. Luogo sa- 
lebbe il lìrerire i testimoni interrogati. V ha chi attetta so- 
lver raduto Mattino di Rosciate Canonico Miniilro di Calci- 
(Late- far gettala intBlan)fliite al-tBolo in Calcinate una ca- 
an del figlio di SonUi* Mo deU'vmieiiIìo dì Padrino di 
(i-tita. Un altro di aver vedalo eiieado lUlla porla di 
iletta Villa Alberico di Rivela Canonico sopra an deitrie-i 
r» con lancia in mano far condurre ianaiui a se Golielnut 
Biittalore , che avea ordinalo fosse strellaineDIe legato , ma 
pregando questi in tal gnis» : non ligutis ma quia tene ve-' 
niam poit voi ubi volutdth , gliel avea accordala. Altri afiec- 
mana , cbe quando era ministro di Calcinate Bellrama del 
Foro Canonico molli (uiono da lui chiusi in carcere nella terra 
di Calcinate , e nella casa grande del castella , e die i Ca- 
nonici per sentapza data avean riscolii da' condannali quan- 
do due capponi , quando cinque soldi , che il Canonico mi' 
nislla coleva chiamar it popolo col suono della loia alloT- 
tùtk voleva proferire seoleiua. Queste e simili cose vi si leg- 
gooit, che mottrano la fìereua di que' tempi anche in per-» 
ione acclesi astiche , e la misera nndi^ioae de' TaatalU. Ta- 
li'unoze furono quui al dà d'o^i praticate in varie pro- 
vince dell'Europa, «ve erano in vigore simiglianti feudi, 

Instarono ì medesimi Canonici innanii ad Arpolino di 
Clese di Trento Podestà di Bergamo perchè fosse rimosso 
Villano Colleoni dalla carica di Podestà di Calcinale , e i 
dna ConaOli per evleK eletti senza loro alsenso. Da 

leidmonj aitati rilenuif.cbe gudeiue.ia lile.ct aveana i 
CaltaaMwi creott ,U P<kUsiì e i Coniali. Ei^ siala ^ aku' 
M nmi oouneHa.l'«l>doiU 'det Podefli di quel InogOt 
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aetiJoiie sialo l'ultimo [J«rlrumo di Tr-r-o, eh.- gju-tiii: 

anche nelle terre fcud.i li ad imiU/ione delle Cini i (.onsnl^ a 

1^1.! elezioni' ma andin la gii>ri;idi£iune feu lale riieiiendu 
il dominio Jù' poticri, us ia il censo , poicfii furono diti 
in eufileusi perpelua a uiianl' otiii famiglie di , Calcinate , 
che s' ubbliguroim nll'unniiu almo , ed a sborsare per una 
vulla iluci^iilo ciiiipauia lire imperiali fra (juindìci giorni., 
Ne fu rogato l' i&lromélitn all.i presenza di Enrica da Htsso 
.Arthidiflcuno , GÌo. l'revosto, l'go Arciprete, e de' Caao- 
nici , di cui elisie cupia legale scriua nel lecolo segueale 
per ordine del Veicovu Cipriano. BencIiÈ futie iacantraitii- 
kile il diiilto provato eoo iirefì'agabili tsilimoDlanze , non 
per tasto dii'-iiaiut«i i Cananici di puder la «tua a'appi- 
gUuoDO ad i)D agB'ituiai&eiiio , e coniMif , éht i Calcinata-' 
ri confeuacxero d' bis? re lor uiddìtT traifiuaK In sui la 
fendale gÌtu4(di.'ÌuDa. Hon Mio in Bergakoo , ma anebe inlP 
■lire Città di Lombardia le gioMitiHwii fèndali andavano 
jn roviDa. Cagiona di tale novilA ftirono I HagiUralt, ohe 
Don le vedeTtino di laoD occMo, a I raagalll oesti, che 
cercavano iciioiere il dominio , pronti a ibonac «omme di 
danaro a questo 6De. Feczro Io HetM. qtie' d' Almsnno col 
VcMovo , come tosto vedremb. Accenno due pèrginiena 
dello sti'fso aoQO i la prima dell'archivio di Aitimr tcritla 
Xlll, lùd. /.W.m/.r!i , e e -ilieiie , che l'Abate di quel mo- 
(lislero cusluiiia*« ooinin..r gli elci[:.ri per la creazione dell' 
Abue di S. r,i.ienpo di Vulle Ombrosa di .Aste m-juasloro a 
quaio soet=lto. UM' alirj , die ò Dell' «rdiivio di Vjlla di 
:ici<tve, fu traila copia du D. Angelo Ma'iuleiii (u> ed è un 
piivilogio cui^ceaso 3I Vescovo Giovanni d:i Enrica Arcivt^ ^ 
scovo lii niilanu di pulcr a vantaggio dell^ sua Chiesa alie- " 
nare , e permulars col consiglio del Capitolo le possessioni '' 
Vescovili, - , , ' ; 

Il Vewovo ad osgettò) di lenntnare le liti col Comune 
di.Almenno per traanriotte ioTcaft detto Couinpe del Pautfo 



iegple , a riserva del Palano rtc) Cajlelb con sue odiaceli- 
1= , del dijlrelto de' Piacili, de' molini , e folli con proibi- 
xioue di formarne de' nuovi. Snrà del Cumuna l' eleiiooe 
del Portinaro del Cartello , cIiq s' oLbli^herù eoa giDramento 
a bea guardare le persone , c le robbe anìnenlì al Veicoro 
CDlro il Castello ', e ad aprire la purla ogai volta , che il 

tire. Cede il Prelato atte liti ntoue delle elezioai de' Po- 
deflà , de' Coaioli , e de' Dfltfiall , e iolortio alle leaxeaie 
proDunciate da* Vescovi di Torino a Vercelli, e dall' Archi- 
diacono di Vercelli delegalo dal R« Federigo , e da Alberto 
VeicoTo dì BrcKia. Si riurva la decine , gli affini di bia- 
Ta, via»', canagne e denari col poHNM de' benij i l^odl 
geolili , B nondoataniaate qoeUo di Lanfìanco Vicario , i 
dtwlli , le emaaoipazioDi , U nomina de* tutori e ouraiorl , 
« «gli' altra aalDtlil «olila dur*i dal Veieovo , il nome , e 
la necfl di Obblono , 11 botoo Doto , 11 diritto 41 bbbtìcaru 
eBiiell! e fortezze nel malo dal Vewovato, nna libata e in- 
tera indipendeoza della ma pcrlona e AmlgUa, Obbligali con 
gi'uramenio detto ('ornane di Mibar (edellA al Veicovo, e a 
cuoi successriri , e uri ogni dieci anni lanuto a replicars 
delta giurimenlo se piaceri al Veieovo , e ogni volta, che 
CDtrerà un nuovo Veicovo. Li Podeslà , Consoli , e altri Ret- 

e salvare la persona dei Vescovo , l'onora e ì diritti clie 
ha «opra il territorio di Al menno , il qual Capitolo larà poitn 
negli itatuli del Comune , acciò sia sempre oltetvato , oè 
mai venga in vertin tempo obbliato. Promllaro i Siadici a 
nome dì detto Cornane di (borsaro al VescoTO nel termine 
di Ire giorni lire cinquecento imperiali , iaottre di conlare 
al medesimo altre lire mille e ^allrocento in più rate en- 
tro li fermine di otto mesL Questo danaro dovrì eisere im- 
piegalo a «omperar beni a iBolaggio del Vescovato , c fial- 
tHnio lai^ eoategnaio nella Catta della CimiliarchiB della 
Chìata d[ Bergamo fin a dm taA efiattnua tal compera. 
ProlefH a PrelaUi di €ài Are oot eoniento M Uetropoll- 
tini»', e del Capìtolo dì Belano, Iniono poi ^ beni ce- 
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muaatì coiì leggeii : Salvo ipii domino Episcop 



Federico Imperaiure stato coronato Del giorno di S. 
Cecilia di quesi' unna , coma ha la nostra Cronica , conce- 
dette un insigne priviitgio a Rudoll'u di Nozia , e a Soir.one 
Colleoni nostri cittadini , per cui forono inveslill co' loro 
eredi del legai fendo di decìdere ogni cama d' BppeIIa?,ioae 
nella Cittì o nel territorio. Ne iono teslimonj Bertoldo Pa- 
triarca di Aquileja , Siftidu Arcivescovo di Magonza , i Vo- 
icovi Sifrido di Augusta , Olrico di Passavia , Bertoldo di 
Brixen , Giacopo di Tariuo , Enrico di Bologna, l'Eletto 
di TreDIo , e molti altri. Le noie lono : Datam in Castra 
apmd SMnùiia anno Domini MCCXXIV. KàU Deamb. iadict. 
Betona, Atta Bttit hoc legnaatt Palaia) II. Augata et Bxff 
SieiUtg amia Impaii ijiu primo Rtffà vero ia ItaSa XXIU, fa 
da tango copia antcBiica In nn antico le^ÉUa dì prìrilegi 
del lacolo XV. Ifatce difficolti Intono mi luogo fn cot fìi 
dato, cioè bi catlrhap9dSatl)ÌTÌam. Potrabbs tatendani Sutri Ci^- 
là delh ToicuiB, te non ci conilBue ,|clie Federico nel 1x24^ 
DOD abbaudcnò Sicilia, ne li »■ , che ia Sicilia eiitttt tut 
paeie di lai nome. Non poano inoltre la altre note crono' 
logicha «icorduii col 1114. io cui correva V iodidone XII., 
e nttmerararì non il primo ma ÌI quinto dell' Impero. Ep- 
pure tappiamo , che questo privilegio fu veramente concesso, 
e ne fecero nto i posteri di Sa;:zone nel 1247. Come dim- 
que accordar tali cose? Eccone il mudo. Penso che ncU'ori- 
ginale slasie icritto ; anno UCCXX , IV. Kalend. Drcrmi, 
cosicché quel IV. che era luilo alle Calende dal primo ini-' 
perito ootÉiju , die lo trasonaio nel 1270, fo unito fili' anno 
MCCXX. e quindi derivato l'errota. Percicì a questi anno 

■TB appunto it priiao anno -dell' Impero , «uendogli ibi* 
eonferila pocbi giorni ^nuui la coiana in Rena da Ono- 
' rio, da do» pattò ■ Satti cali' otewiia , che eom'ora cdi- 
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Slume in lai loleane occasiaiie la acco'up ignara , s 3a qaì 
GuinpreDdi-imu pec'qmt causa. tiiuli Vescuvi e Prìncipi ne 
r-iruD Isslimanj avendo essi per uso d' aecoinpagniìr in buon 
iiiimero i He quando porlavari-ì a ricever l' imperiai corona. 

però SJ^'piamo che T accninpsgnù prima, che si recasse a 

liana di CtfStiano Luaig col. -jiy. a. l8. ael bando praoiin- 
ciato da Federica conVO alcuni uiurpalori del CMtclki Gon~ 
zaga eoa quella dsla Uatum. in Costili npud S-Ltonem ¥111. 
Eal. Ocirbris puilicatam apod Spinala Lambeni pridic Kal. mca- 
th fjaidem anno MCCXX. India. Vili, si legge: id fiicium 
de cantino .... veiwebiliuiH Epiiccpoium CiemoiKinsis , Berge- 
msnffr . Laudmiù eie, 
t^ìi. Dà ana peigaitiena icrltta li n. di Mai.'o del , jn 
ti. S> cui i Couinli di fìiailìitfi prooliacìano leoleoza a . favor di 
Vgiae dì Cramotia Arciprete della Ciiiedrale coni» ani> di 
UHtinenss , cbe avsu oecnpala pontoaB ài lua pnbandft 
•appiani chi foMsro, cioè: Ourtrumo de' Ficieni , Maioerio 
di S. Aleuaivlro'. Gnillielmo de' GareiuoDi, b Gaidolia fta- 
ptzalta. Etb Pftdtiilt di 'Berguno LanfVanco, HiÀldanui di 
Creraona , ed alene Federica delta CrottH , a Galisiv Boo- 
catupo do Durecli a rìconcccere, vùliarci B porre termini 
alle cate e beni del Cannine di Bergamo d nella Cillà e 
Borghi, chs ne! Circnudirio per sci migtia cDiBs al coti- 
lisns nella Slalulo di Ilcr(;jino nel copitelo : de Ifra Comu- 

Q-^ da una carta dtlT orchu-io Capilotare , (a) clin nel di 14. 

dal trombetta deJia Città che fra quindici giorni dovessero 
gli abitanti di quelle case lasciarle libere. Anche dri quello 
d:,cumento abbiamo certa nolUia esserli furm.ile le ki;gi 
nostre laaucipali sparse ia diversi capitoli. Ma a grave 
danno deli^ eruditione patria quella campilaaione à tronca 
c mancante eticndonc feriti i primi Mite lUirì. 

Purttwsi onovainentè a ^lano il nnitro Veicoro Cio- 
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VidqI tDearioato dal Cardioala Lagatu Ugons Votcovo d' O- 
■tia e Vellctii ; il paickfr avendo avuto il Vodeili 4i Uitaiio 
Amlsoiie Sacco grave cpnlMa eoli* Aicìvetcovo , e giunt'j 
con enorme abuso della sua autorilà a dargli il banju per 
UD pasio tt remeruiij are:' il Legata fulminala b scimaaica 
si cuiitro di lui, clis contro il Coucilio , e quanti u.cmi) 
consigliut.1 , approvala , e fdvoriN l^le t'sulu ione , e ne 
mandò la lettera at Vescu™ nojtco accio cui Oiiobeilu Va- 
scovo di Lodi portandosi a Sliliino li coi.iffguas.er.i ai l'o~ 
desJi, e al Cousiijl^o. Essa eia iniilol.Lla cosi: Hugo .W/i,- 
ro/ione Divina Onicmii , ci Vrilclv^niii Epiicnpai Apnilr,lk,B 
Sedii Lrgalu, nobtU fào A. Pcleilali et Corsiho .U, rf/, .W'iii 
ipirìlum consilii lon/or:!. Quamo operasse in Milano il n's;ro 

Milano anche a nuiw dui Vescovo di Lodi al Cjid Legato- 
adi 14. AgotiLi. QiioJti: due lellcre fuiooD pubblicate dgl 
Slarleiie. l'-g^i'.i jiljiiquB, the questi frelati a se cliìania- 
roDo li P idtstii , e gii esposero il inolivo di lor venuta , ag, 
giugneado una salutevole ammoiircione. Nel (egueota glorna 
filli lenire i Coiuoli della Mola, e della Credeiua, ì ^alj 
comparreio acoompagaali da moliiiudiiie' di grandi ■> fo~ • 
lenti ddla-Ioru lucieiii , li ripreteta calia debita oauJoas 
esuilanddi all' einendadona . Cumini:! indo iodi a leggera la 
lettera del CMdiaale ìndiriiMIs al l'odeati ed al Copiigliu , 
il ricusò di udirla o riceverla par Umore uhe non cotne-- 
neiie atctina caia ipUcevole. Nulladimeno i l'relali ad alta 
voce chiarirono quanto «ila comprendeva. M Podestà poi 
Hie mostrava grande rlncresoìmeoto dt quanto avea ope'..ia 
oltre all'avergli pnleHtO il tento della lettera , gliela f cero 
leggere per meiio' del suo avvocalo , poi gliela porsero] 
Ina egli pure la ricmò , dicendo, che se fuB^e Itita nel Con- 
si-lio si renrlerehlw sempre p;ii dcfriiile I' iicc-oiinidamenlo. 
Qaiiidi gij.ta la leitt-ra asscgnaroosli un t(;rm;iiE ptr riv„- 
care il hando cioii eniro 1' oliava' dell' Asi.iniione di JWia. 
I Prelati assicurarono il Legalo, che il fodesiàli avea n^o' 
destamente ascoltali , e che avea procurate appreìso il po- 
polo chi! r nOàre si rLIuccaM ^Is c-ncordia per .rivocaiiis 
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U band» DgoDS Gtrdinals IisgatO' fii m 
in. 0 si chiunA Gicfoiia IX. 

Baccmuao l nauri «criKori , cha tal caimite man» 
1111. CranuMUiD di Crema fimdA, « dotd U Chbia, b FO- 
ipilale de' S.S.- Uati» a BiitoIoniBa di Àuolg nel pnio di 
S. AlesAndro , e cbs la TeKorta Ri miiegtMt» a Frali DmiZiaiL 
Lo luuo affiirma il C»v. Gerolamo TInboiidil noMio coar- 
''.cittadiiia nell'enidiu Opera dagli DmiltUi, il quale np- 
fatt» ^Dti) *U icrilto nel libro eenuiale del Veàcoro Ba- 
xozzi di Bep-gamu nell' aaoo t45a. cloi che 11 delM Cremo- 
amo ordinò, che r npprovaxJooa del Prevoilo, e d^ iiati 
apparteneise al Vescovo, ed al Prevoilo di S. Aleuandra, 
come vcdeii dall' iitio ni eata di delta foDdazione I21I. , e 
dall' alta della colla/ione i' etsi Preposilura fdda da GÌo. 
di Scanzo Vescovo di Bergamo , e da Aleisandro Clemenle 
Prevo&to di S. Alesiandro nella persona di fra niarcheiina 
di Lallìo rogalo li so- Gennaro 1307. Ma con lor buona 
paca in una uaitra carta del 1714. (a}che contieoe la'presea- 
lazioae fatta al Vescovo , ed al Prevosto di S. Aleisandro 
dì un certo prete Galielma 
1 Cbiesa , non v' ha indizio 
^ alcuno, cbe <jasl prete toise dell' ordine degli Umiliali , o 
che ad eaii ibtse stata assegnata quella Cliiesa. Solo v' è ' 
nonìaala il Pnvotlo degli OmlUali della casa dì fialfario 
■ tta i leftimanj. Por li olia i da teneni cbe plii taidì foue 
quella Chieia agli Vnlliati «ouegnata, a foni «oltaalo al 
sopì' ucceanato bddd lityj. 
f/,-^ La Gronfou PiiceiiiÌDa(À) Miiimiiiinralàiioil2Ìa,'cheiiel 
T.xyi "lete di BTarzo dal laai. Sozzò CoUaani di Bergamo PodetA 
Jter. di Cremona Hi mediatole e Gindice di pace ira i HUM , e . 
/Col. Il papolo di Piacenza. La fece pubblicare nella piazza mag- 
glore di qnella Città delerminando , che i nobili aveueio la 
metii degli onori , a daa terze parti delle ambascieria , e Q 
popolo la meli degli onori , e la terza parte delle ambaicie- 
lìe. n Hnrdlor^ ne' nioi anoati riporta la paca canchiniB 
dal CoIIeoDi ned lagueDie anno iiai. n Campi neQa ma 
Storia dì Cmowim ai oppone a mio icritlon 1 clw atwiiiaa 
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essere tms firmala dal Collcoui, e pi elenile estere Hat» sli- 
pitlala da HoJulfi di Hoex^ parimenli Berganiatco, Podetlà 

gnno pubbUclie icrillurs neh' archivio di Cremona. So quelli 
cumcBli , elle con molli alili a pubblica (capilo se ne itanao 
nelle tenebre, veoistero alla luce, il che cectaneale tarne- 
rpbbe a decoro de' Cramonesi , ed a comodo degli eraditì , 
si potremmo chiarire di ciò « no» meno , che di molte altra 
ootÌEia rignardantl 1* Patria. Peraltro t da amrtire , «he la 
Cronica di Piacenza luara l' anno Floreatlna , com' era co- 
■tnme di'mbltB oillà d'Italia , che uorainciara a' a5.diSIir- 
zo , e ^[uaiido;(u falla la pace nel neie dì HarJEO norreva 
verkjnSDtB ranno iz»., in cuE Sozzo ColJeoni fu Podsità 
di Cremona. Coinan([ae ciò sia le ne deve attribuire U me- 
rito a un BergamaMw o fólte Bodutfb , o Sozzune. 

Da ua docnneoto dell' arcUvIo di Valle di Senlve ab- 
biamo l' inveititura perpetua fbtta dai Vetpovo Giovanni in 
Viniziana , Raimonda, Rogerio , Enrica , Viviano tutti della 
famiglia de' C.npitnai di Scalve cittadini di Bergamo, del di- 
(ttelto, e giurisdiiione Vescovile io mila la Curia, e Valle 
di Scalve , del l^lodo , e .Iella decima , toceltuata quella del 
Sacardole di Scalv» , e le caus.: spiriliiali ed ecclesiastiche , ■ 
che non aspettano al fòro civile, iu oltre de' du^^lii , delle 
.^mancipa^iuni , e delt' assegno Jì tutori , e curatori , e di 
alire autorità che dare SÌ sogliono a' niiui;ri, delle appella- 
zioni, e mÌDÌerc d'argento eoa condi^iuuc, che omcltenda 
essi di pagare 2o. lire annue imperiali cadino dall' inveltt- 
lura. Vien ordinato di non allenare , vendere , o dare a li- 
vello sema licenza del Vetoovo , la noq tra loro , • al Co- 
mttne di Scalvo , e vicinie di Vico maggiore , e minoro , s 
con patto di riceverne l'inveslilura , e per cita tboruta 20i 
soidi. Ciù f^l fatto a' ó. Novembre del usa. Da un iuta- 
meato rogato li aG, di Uarzo iì5i. rileviamo, eh' essi Ca- 
pitani investirono di detto feudo il Comune Col guadagni» 
di ii> danari annui , e eon qualche riserva. 

narra Franceioo Quadrio oaite diMertaxIoni della Tal-- 
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Iflliaa, (li) che ìnlitrcDdu le f^ziuni cerli CapituDi di>jiie)I.-t 
■ Valle si rilbsiarona nel tcrrituriti di l^s^rgs.m. fni > .juaii 
' Baimiindo elello d.' lierg a maschi [>o(I>.SLà nell'..iino mg. Poi 
' logyiagne: „ fu indi iriTeilitu djllu ilL:ti i Cillà per le saa hù- 
„ nEinereii'o di Plodio, edi Scali-eei; dwum. per Lanfrancum 
„tenum6, Novsmb. ni%, ti qual docii mento esiste presso il Sig 
„ fio. Gio. Ballista de' Capìlaai in tUitaDO. " Da ciù vedesì , c>ia 
l' iiuorasato citato dal Quadrio altro non è che >I diiopia 
•ee«noato , olw non oonlieoe ae noa U petpeiua lacazione 
ds' diritti del Vaseovato fatta a ^ne' nobili tacoada .il co- 
ttume d'alio» per cerbare in alcun modo i diritti , tchs SD- 
davana di maiio in mino peideodoii , come abbiamo in ad-, 
dietro veduto, e ai farà s<;inpre piii chEaio in aeguilo. In 
neaiyna fuiia pi^rlaalo que&ta conveniìann poò atcrivenl alla 
città od a' uiui Magijitratl , ma dal solo Veieovoiiif.ua co- 
me è evidenic. Perciò poco pollìam fidarsi del Quadrio , la 
cast fa ìxia de' documeiili ,' ed .6 forza dire et^ere quesl'o- 
perù molto luatana da quella enidizione , di cui per, altro 
fornito egli era , facendo derivare quella famiglia d.il cele- 
bre Co. Oriundo , da cui racconta essere stata erede de' 
sc.icchi , e del famoso corno. Comunque ctó sia > se anche 
vi furono io Valteilina famiglie cun titolo di Capitani , come 
ó verisimile , poiciiÈ nel precederne tcualo (al carica era 
invnlsa io quasi tulli i paesi della Lombardia, e iu Bergamo 
UDII poche erano quella, che gudevano un tal titolo, non 
essendo in varQu modo cngnome di qualche particolare ca~ 
salo , possiamo accettare , che con in questo secolo , coma 
pensa il Quadrio, i Capitani di Scalee vennero d^lla V:il~ 
telIiOB, poiché questa famiglia dimi^rava in IlergRmu anche 
net sscola preoedenle , ed era un^ dille più illustri , coma 
con molli anieulici documenti dimostra il Sig. Giateppe Er- 
cole Bfoczi> Che ae il Quadrio à buoni fondameli appoggitt 
la iM aueralone, «he i Blgiiorl Capitani di Scalva oluadini 
barBamBachi avauero molti Castelli in VaE>ellìna , A può 
trar quiiidi argomenta di credere , che una parla della Val- 
tellina fìHia nna volta cudlpcMa nel contado di Derganm , 
.0 p«rclù questi illuciri 'Capitani della Valla di Si^ve confi- 
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colla V*IteUiiiÀ.,*t«iileMen> coU loro Signoria, 
Quindi nmUe a dlni olw alcuni di eSM fìniglia'tiiin d« 
Valtellioa a Bergamo , ma da Bargamo in Vatldilaa foueto 
paniti ad alitare a ad acqnlilurri poderi, dal pouediinento 
de* qaali fbttero poi Io questo secolo ditturbaii, se pur é 
toro quanto lacconia il Quadrio , (1 (|ual« per altro inalit- 
nenle li sferta di provare, die la Taltellloa da itala tem-- 
pre libera , nè soggella al couiado di vtoioa città. InloroD 
al che Don reca alcun certo fbadameola , anzi da alcuni do- 
cumemi rileviamo che a questi tempi in gran parte eoa ol>- 
bcdìva a' Comaschi. 

Il chiamsimo P.idre Gemiamo Gradenigo Cliierico Re- 
golare Teutina ed Arcivescovo d' Udine a?Ila lua Brescia 

Cualla di. Bergamo dell'ordine de' Predicatori io questa 
guisa : „ .Avendo S Domenico fondato in Breicia un ron- 
„ vento pressa la Chiesa de' SS. Faustino , e Gìovica detta 
i,^al Sangui! , il prima Prioie , che dal medesimo S. Padre 
fu dato a qua' Religiosi uel 1:111 iu Gualla che lì gt- 
vernò con somma desireaza. Il Cardinal Ugolino avenda 
„ sperimentata, e conosciuta In di lai virlil , me'olr'era I-e- - 
„ gito Apostolico iti Italia appena cre.ito Sommo PanteSce 
„ FOl mima di Gregorio IX. volle valerti iì lui, peroccliS 
„ arend* mandalo Goffredo Castiglfona Cardinale nella GaF* 
„ lia CIsalpIuB per piantarri fi iribnoale della Inqniaiùnne , 
„ vi destinò Gnalla primo Inqniiitoi de'Ia Ade. Jn tale im^ 
piego ci Ite distCM le leggi attiene del, CardEi»! Legato ■ 
avutone l'aisanio di Enrico, SettalaArcivefcivadtUttano, 
H presente il Senato , furono poi qtteile confermate da In- 
„ Bocetfo IV, , e da Alejiandro IV. e pauaiono in tuo per 
„ tutta l'Italia. „ Io eredo, cbe il dotto acrlltora aviA ecirallo 
queslQ notizie da, ptire fonti , e da antichi appiovad autori , 
per qneuo ho creduta oppoitnoo di qni deKriverle.' Abbia- 
mo inoltra nella vita di Gregorio IX. tctilta dal P. Natali 
Aleti^ndro, che fià Gnalla lu spedito da eno lotnino Pon- 
lelice alt' Auguilu Federigo, accìA colla ma facondia il pet- 
cuadeus ad abbracciare i contigli papali ^ e ponani Mcondo 



la prometsa falla coatro i Saraceni in Palettina. ProvB3è 
questa dell' alla slima io cui era piesfa il t'onteSce quesla 

Donalo Calvi nelle tue EfTeineridi totlo li l3. GiugEia 
jnodva in quaii' sana alenili iitiomanti di cesiion di Caslellii 
Aoccba t o Xóni fatte da' loro poMetwri al Comune di Dei^ 
|»mo raCcolit in un Codice da esia veduta , cbe ora ìgao- 
xaii dova *ìa ; ecco le tue parole : „ Oggi (i diede priaci- 
„ pio alle ceitioni, e douazioni iiievacabili ùiier vivoi con 
„ rinunzia kl benefiiio dell' ìnliDuazione falle al Comune di 

Bergamo da divei^ Cittadini delle parti loto , cbe poite- 
n devano ne* Cailelli i Toni , e ForIntM nel dÌ«tretlo di 
„ BergauD , ^reitaado indi i medeitmi ■Ipounso per nomo 
„ dello «euo comune di Bergamo , e mm «adlflona di 

non potei alienafo o cedere ad alni , eh* non npprewn- 

tauora U Comano di Bergamo Wtlo pana della nnlliift dal 
,, oDotiaito , e In olire di lira wo. imperitli. Cod in qnetio 
M gfonio ■Itti nelle mMi[.di Veninra da Ripa di Verona af- 
fi leuara del Podeati di Bergumo Gulllelmo Lendanara di 
„ Verona per iitromenta rogato da Gìo. Fetragallo fecero 

le donazioni loro delle parli, che tenevano nel Cailello di 
„ Moreico , fra quali un Guidolto Begardi , un Liofraneo 
ti Arlusia , uu Giuseppe Guaatapani ,.un Già. Ugazzoni , uà 
„ Savoldeo Areplandi , ed altri nelle mani di Gìo. di Le- 
„ gnago Giudice del Comune di Bergamo , ed asieiiore del 
„ predetto PodeMà per iUromenlo rogata da AlaOea Tanuzi. 
„ I Cofuoli di Còlugno con altri di quel che poiiedevano 

nel Caitello di Cotogna ec., i Conv>li~ di Gruniello , ed 
„ Ottolino Gualtieri Coniole de' Gentiluomini di Griunello 
„ di cià aVevano nel medeiimo luogo ec. ei libro 'antii]ao 
„ imtnimetttonim aatenfico existente apud Bevcteadum Frabyle- 
„ rum Franciscum de Tertio un. 1671. = SoUo il giorno ai. 
Giugno legge»! Si pto«eguirono le donaiioni falle al 

Comune di Bergamo come jeri ed oggi , Gullielmo , Ade- 
„ longo', Stefano , Ambrogio , Harchetino donarono le loro 
„ pini tUl Caoello di Oane, Patino di Lanfruica Pewmi- 
„ gola ciA MBera in Cifedale. Alberico , LaafraDco , ed 
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f , tri Colombini di Solto quanto posMdevano nella Bocca ^ 
„ Torri; , e Fodezza di Solto , e coti altri non solo in que- 
H ito giorno , ma ne' seguenti ai. e 33. Giugno. Finst- 
nwnie sotto il di iS. dello ilesso mese cosi espdineti n 
„ Sfolli de'Codefbni di Sollo fecero alla Città doDazioaedI 
„ quanto poEudeviDo De' Cattellli , Roccbe , e Portene di 
„ Solto, e Plenico net modo de|critlo sotto li t3. cadeole, 
„ s lo ilcuo altri esegiùnmo in rigoaido di ciò teuaraDD 
„ nel Cattello di Telgaie, Vaiadadda a Uorefigo. Ha oggi 
„ moUÈ pia ibroBo , che a rimili donazioni eonconeia. Oddo 
H Colomtiiotf di Solto della pane che gadeva nd Caitello 
„ Colonilaiiia di Solto. Il Co. Goizio £glÌo del Co. Albwlo 
„ di Calépio, il Co. PeloM , il Co. Currado tatti Calepj di 
„ oid dna pouwkvano ne' C^istelli di Catepio « Sarnìco. 
„ Loteiio con Guarino, ed <illri degli Oldrati di Solto di 
,, qiuitilo in Sollo e Ripa gudevaau , M^&elino della Gretta 
,,àellii parte sai nel Castello della Brelta ec. „ Abbiamo 
VeduEii di tupra i Canouici, e 'I Vescovo stesso obbligati 
per Don c^^dere iu peggior condiziDUe a spogliarsi da se . 
delle aoticbe gturisdi/ioni , e Ir.i^feritle nV sudditi , con che 
quesbi divenivano vassalli di ttill' altro genere, non esssnd^i 
tenuti che a di mostra uzc di onora , e di rispetto verso i loro 
Signori. Dietro allo spogliamento degli Ecclesiailici venne 
(jiielio de' Laici eom' è consueta. Dall' accennato Codice 
compron diamo che la Città o Comune di Bergamo costrioia 
quelli che avevano Forti, Catlelli e Torri a cederle alla Re- 
pubb(ii;a u titolo di donazione. Trovasi ne' vecchj annali di 
Hodenn rapportali dal Muraturi , che in quella Città a mo- 
tivo delle diicordie , che continuSTano fra i Cittadini , 
BTarchese Cavalcabd Podestà fece atterrare tutte le torri de' 
nobili pel levar loto il comodo di fard guerra l' una all' al- 
tro dalle medaflnw torri. iltretta(ito , ■oggiugne U Hnntori , 
.ci praticò in altre Cini in ^ali tempi pel wederimo fine- 
Ite noi con più modcrdlo e*pedleiite fbne (i credette porro 
COI) nporo al mederimo mala. Dalia noiita Crohion abtiia- 
tno , che nel mesa di Agofto del medetim» anno prsHo le 
caknds di Sctieralne comparve veiio occideiue una Stella 
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cooieu ami meravi^usa , a chs nsl legumte -afte etrcB 
la decima gra di notl« la luna ri a*cnr&, e nmaw affullo 
(«Dza cbiarore. trovandoli vicina a quella cumeia : Anno 
MCCXXII. de mense Auirarti circh Kaìetid. Septenònt apparnU 
in oaulenle sitila cometa . Jait cnnstu , et in ulltro mente circa 
X. horam nccUi luna Ma obicuialii est. Non terminarono qui 
gli »ccidenTi foDunrsi. ^4 'tao di Kalitic bc-I meiiudl 



tis Domini àrea Urnrn s.xìmk (..n \vr,icatAm m^x^mui .:■ 
cipur in BnxH, ri dtslr.cta eli^i ini^umeml'Liia ^dìk^m ccriaerunl , 
et multi ha/nines e! nahrres mutui ìiliI. Attii icrutori fdnno 
meoziOQc di qiieito arnbilu teirenioto , e ns oiialann tSelU 
terribili , alcuni In pangono suliu 1' anno mille e duecento 
venluri , peichò co mi net a va no 1' anao appunti nel giorno, 
di HaLiile. Eiieada al lerntanu BrMCiano c^utiguo quello 
di Bergamo non poasiam dul>itara , che aneli» nel aoElT<i non 
rovuuHero inolle case , e molle penooe perusei». Ldnfran- 
ca da Uocio noMro'Giuadino giovanaava m quell'anno Ui— 
ItDO , come d ««flouiRno il Fiamma, • le Croi^cho Mila- 
nadt B SouB o Socetna Coglioni Bergamalco era Pudetli 
di Cremona gioita il Cono. Nel nìn,. vi fu gran fame, e 
il Annento veadevaii 14, ioidi lu ^inro. 

Neil* Anhivio di Cremona camtwsii un ducumenio , il 
CUI tilelo «la daicntto nel registro dL'Ile curie , ed t Lillerca 
Nandù Epucept Terdon^^mis d.iua ad prec^s l-t:'g.imrni:iim prò 
d'Jferentas ^ tjitat habeb:iiit c:im Uemjiii'ni'hiii suo unno iai5. 
die ultimo JVoiwmir» tig. C. gS. Da qiie.ie lettere ce veder 
•I potestero apparirstbe qimi fniiero 1 liugi lusuru Ira 1 
Bergamaichi , «d 1 Creniuaeii , che per allemiza gì» da 
mollo tempo ti ajiUavaiio gli uni gli altri tcanibievolniente 
CoU'annL Dello nesso anno XI. «^^unle D^cembn possedè il 
medeiimo archivio un' altra Cditi D. Si. a noi spettante in- 
violata: aa „ lattromealaiu preantetmatt lilleranun Epucopt Ter- 
„ doRtntii judicu drltffiii D. Papm faetm D; Henrieo da Setto, 
„ Archidiamao Pergtiamu , eC ejia CapUiih pimaptentti guad 
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fi MB aaipBtfftl in rectoTtm D. Rtiraniaum Càvn Crtmonen- 
y, ism pmpUr cmlumaeiain Citmone/uiiait alìler dielot Ptifft- 
„ menti* excommiBabat, <= Comrien Sire chs il Pipa. Ione 
incollerito, 00* Cremoneai , e4 areus ordinalo-t cita neintn& 
dui poMMe icegline un CremoneM per luu PodewA. Ha 
i^flergamatchl, banehè louo peaB di ' scomnaiM' ibue 191» 
Vielalu d' accettare, iti Padenti'' delta Bavaaiao , 1' elesisro 
per l'anno iRgu^nle , come può vedersi dall'Indice, e di' 
ceti Bavauiiio de Geloni di Cremona. 

Non erano pasSRii se non :ilcuaì mesi ìk\ governo di 
P.3vaDÌDO , che pervenuta all' arcccliio dc-l Legata Podlilùio 
la notiiia, che i Bi-rgamaschi nvev Jiio un Podestà Cremo- 
nese, tosto Eoltopos? alt' inlerdellu la uoslra Città. Quindi 
lotta neceisità di eleggere un i:u •\ o nctWie, Congregiitosi a 
tal effetto >I CDUsiglio con cordi- niente surit a quel grada 
Booifaiio della Pusterla NoLile Mildi.eae ; puadà si risolsero 
umilmente i DOitri cittadini -A suniinu Pontefice Onuiìa per 
eieeie dall' eecletiailica censura asiultt. A me è avvenuto di 
rìnvenlro aa' autentica eienipUre della lettera l>0DtìiizÌB in- 
dirizzala a Monsignor noitio Vescoro ,e<! all' Arcipnte delia- 
Caltedrih ed b dsitria da Rieti , nella quale ordina rE- 
ocTUto dal Cnmone dt Bergamo ìl giuianianta , liba itt a.r- 
veniie non eleggeranan' più alqiln rtiiora coatto il dirieto 
della S. Sede , che il decreto £iUo eoairo- gli enf id nel 
Concilio genarale 11 faranno acrivera teme dilaziona oal 
Capilokrfo da' Pattf Statuti, e ledelfueala osaerme , e che 
looltrB da eta^ rancollerauDo tutti i «aiuti bill oonnto l' e»- 
clìalaitloa libsitft , e •pecialraenle quella 1 guod eontm Im- 
pubamet lUlmu upnitnUcat oui» Immane faert littemptarmt , 
e finaltneote chn obbligheraiin lutti quelli efaa Terranno 
eletti tu Pddi'ilà tosto all' ingressa del loro goverad con 
vincolo di giuramento ad ostarvare in buona fède le sud- 
dette cufc , pu-iaiio eglino passaro a proscioglierli \a\\» 
■ententa dell' interdetto , altrimenti noo liana'in alcun modo 
ptoloiolli. , 

fórtùssi a niilaoo O. Piatro Alberlooe Gruoiiìco diacen- 
deate dalla ifltistra famiglia de' Capuani 4i' Vertova apcii' 
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tovl dtl VeKovo GlaTonni ad onanera dall' Arciretcovo 1» 
ficdllà di eSàttuara una pennuta de* heut dd Taicovalo. 
Alla pnMnm, e c«;IIa sntorilii di detto AkItmcovo m iii. 
togata 1* iauomeiilo nel Honiitero di S. Simpliciano da Gio>. 
di Giiutoa ootajo della panfoccbta di & Fedele a* la. di 
Maggio eHendo uilimonj Gofiredo di CajtiglioDa Cancelline, 
della Chiesa di Milano , Amigooe di Porta Romana , e Gul" 
lielnio della Pusterla (ulti Ira ordinar) ,di eua Chiesa eoa 
altri Fecero per tanto permuta da una parie il detto Cano- 
nico C[ime procuratore del Vescovo dt Bergamo, e dall'ai- 
ira il Prete Girardi. , ed Agnello , e Aiioiino- Chierici e of- 
Gciali della Chieia dì b. Gìargio di Ardese a ni>ine di ijuella 
Chiesa, Cedè ad essi il Ve^cuvo la decima, e decimarla di 
diritta del Vescovato del territorio di Fine , nella curia e 
territorio dì Cecele , e nella Contrada della l'Iozzano. Ri- 
nunzi^rongli quelli i diritti di decima, ch'assi avesDO Detta 
cave , e officine d' argento , di melalto , e dì rame dì tutta- 
la Valle d' Ardesio , in Groma dal ponte nuovo d' essa Valle . 
.«ino alla Scetugìa verso Bondione. Arch Vescovile tasc. A. 

.Spadl Federigo imperatore nel medesimo anno IptIaM, 
Eireolari ai Prìncipi .di Germania, e Lonil>a[dia ed ai P<^ 
deità delle Città libere d' Italia, acciò comparissero nel ta- 
guanta anno per la Pasqua di RasuTceiìona a Cremona , ove 
deisrmioifo avea di tao» tma pma diala. Ciò djè motiva. 
^ UUaiiHi e ad «Uri popoli LooilMidi , die fin qui non 
1* avean volalo tieotuMcera per Sa aè per Imperatola di 
TinnoTam la Lega Lanbards già m» tatto Federigo I> At»- 
guUD t che da qualche tempo era ita In oblivlana, Qaindi 
deponi gU od} « la civili Ascordie , che fieramente ngna- 
vano , si unirono i Rettori dt I^onbardia secondo l' antico 
costume affio di provvedere all' imminenta rilchio. Qn ittrò- 
menlo di concordia tra il popolo , e i nobili di MiLino ìn 
tal incontro è descrillo dal Corio. Lagnati il Gtulìni a ra- 
gione per essere astaj '/eprrctlo, 3 nondÌma:ao neUtv nam- 
aione fiuta dal Cario sambragli .bivi wopeito, ch'a la terra 
di Pentita del nostro dis^rnito-fn qnaUe davea aanofararri, 
ohe da FaderioD 1. e mot m/cMiori mtv> ^1» MaesnUa 
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alli Ciuà di Milano, e che il foieui dì Uilano era tenuto 
giurare di mantenerle toggelte alla Repubblica Milanese , 
li qual luogo , ei segue, J' abiiam perdalo lanEo nel governo 
laica, quanto nell' ecclesiaslico , ed è soggetta a' Gergama- 
ichi. „ »eir edizione del Corio fatta in Venezia presso Gior- 
gio' de' Cavalli lSS5. cosi leggesì nella forinola del giu- 
ramento che » avtebbs ajulata, e mantenulo il Comune 
„ di Milano negli accordi ec, e spe/ialmente de' luoghi , che 
„ tono oltre al. finme d'Adda, e quelli che Federigo Impo- 
latore , e suo figliuolo Enrica Be e Imperatore co' quelli 
„ che detto Re de' Romani avevano concessa a qu«ila co- 
munìlì, e diligente mente ricercar w quelli erano pone- 
duti dalla Repubblica , e quando altrimenti fosse , gia- 
ì, rava , che con ogni possanza li aver^be ricuperati e 
„ falvati «olio il doiainio dì questa Cliià , e spedoliueDiD 
„ la tarra di Ponàe b di SfalsgnaDo. „ 11 Giidiai per quali» 
Poiuia iftieoi» Pontìta Indottovi dall' lonanif concepita api- ' 
lìione , che etso luogo fosse addetto alla dioceiì , e eontada 
il lìiliino , il che abblam più volte veduto esser fàln» , e 
nnlla ba ohe &i« im nome coli' altro. Inoltre ne* diplomi 
de^i IiDpetatorl qui acceuuaii non trovasi fatta menttone 
aicnna di Poulila. Fióalinente questo luogo è annorerala 
dal Corio fra Quelli , che erano da ricupeianì , e die allora 
non passedevansi da' HÌIanesL Ora , ce ci appigliamo ai do- 
cumcnti apportati dui Corio , nulla avevjiia i Milanesi al~ 
lora ai ui <iua uelì'Adda, essendo tutti quelli luoghi occu- 
[laii iia- loro uKiuici. Perocché in altra formula di giura- 
mento li l'rctor Ili Milano era astretto a prometter-; (a): — 
.. ciie stiiii'irroiie in pjbblìco concilio e parlamento, che'' 
„ niuna persona nell' avvenire and;)ssc ad aBitarS oltre al 
„ fiume dell' Adda , nè fuor della giuriadiziono , o ad altro 
„ luogo nemico di questa comunità ec. sotto pena d-^l capo. „ 
viiJccne naue uiscorso de' giuramenti, che piestarsi dovea- 
iio dal PodeMt delle Cittì , merita dì qui apportarsi ancbe 
la forinola del gìiiianiEiita , con ctn fi obbliga ra per antico 
ftatnto eiteso ptina del 1169. Il Po^Mlii di Bcirgamo. Eee»- 
ne lu' articola : » Cf aUqaa Iteà vtl hondatt vtl jàradhffoiui 
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„ ab tdifaa aaàvnìlale ppiiideaittur juie ad iut Gvitatis Pttgimi 
„ periiaent vst pertùura videnùir bona fide >tatiei3 ea rtcupirare , 
„ et retinite^ fi specialUcr Biiniam cum tua ptrIlaeaUli , et Pon- 
„ fefo/um, fjram , el TrwlUuia grastum, et CiOttiMuam etho- 
,,mÌ!Ki ju'Ì!dk:--n:i iUi:!ain ii:'rjruni modis dnuitiui, qmbiu /w- 
,, fero ad uùhi'jiMi C-'mu,i'! Paga/ni. Addiima et Brìoiaajm. »= 
Ma di qaesio slalulo parleremo allrove. 

LIBIIO BECIUOQUINTQ 

Ivotizie delia riruiovazione ^lla Lega Lom- 
barda sino all'elezione di Arrigo Lanff-avio 
di Ttfrirì^a Imperatore, 

f edecigo II. mal MOreodo l' indSpeiuIeBza , ebe il tuo Avo- 
lo avca «00 malgrado accordata alle CUlk Lombarde , tud 
d' ogni «forzo per «aggsUarla di nniVo eoli' autoiità Im- 
periai*. BeDchi dotoir non (laleHe aelC ìotento « nondtmeao 
della imerm diwordio prsraleodoii .aiicnne <U avere nelfs 
lUiH CilU ce ni che non poobi, che Io fiivorivaso, per il 
che erano aiM coilretu al tempo «tesM a dìfeadeni e foli- 
tro gli inlerai, e ooalro gif eilerai loro nemioi. Crebbe as- 
sai più [1 turbameoio , ed il diiordlDe> allarchi intona di 
nuovo una luItuoM toltnira fra il Sacerdotlo e l' Impero, 
il partito Imperiale non mena che il FouliGcio aveaoo in 
ciascuna Cittì nou pochi seguaci- Quindi le Umose faxiotii 
si accesero^in odio vie maggiutineiiie , cosi chu tnir^i Je 

vedersi i citlndinì, i pureiili rìvolgcriì le arnii gli unì cuii- 
Ito gli altri , cacciarsi e trucidarsi a vicpnda. 

FraKaato sul principio del* 1236. sì dispose l'Impera- 
tore a veaire in Lombardia per tenervi la diala già oonva- 
cala a Cremona. Allora fu, che i Lombardi volterò provve- 
dervi eoi rinforzare e «ringere intieme una lega comune, 
e va cfbrzb' il daooo preténle, e II timore delT aweaìK. 
Haceonla ì). Sfgoolo , che nel di a. di Har^o nella CUeM 
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rti S. Zenone nella icrr.i Ji Momj disltelto di Mantova vi 
si Iruvurunu i depulali ii Miliinri, Itolugaa , Piacenza, Ve- 
ro na , llrescia, Fueaa , M^aiova , Vercelli , Lodi , Bergamo, 
l'odilo, Alesiandiia , Vicaoza , Padova e Treviso, e con 
solenTie istramealo stabilirono usa stretta alletaza di dìièia 
ed otiéca per i5- anni in forza della coDceiiioiiB di Fede^ 
TÌgo I. df poter fare e tìonovac leghe pel la propria difesa. 
Vcdesi dallo Iwtete di Papa Onodo , che aache il Marchese 
di HoDlèrrato , Crema , Ferrara , e i Coati di Biaadrate , ■ 
alfri Sigaorl fhrauo in qnella lega; dal che vanne, che 
r Imperatore gtablo Cjeraaai% vi ttovò men ganta eh' egli 
iperav*^ ed anuesglqto aliomBW dopo Mtii tenuta I» 
dieta pau6 9 Borgo S. Daniella , dova nfie al bando del- 
l' Impero , a dichiari rea di te$a maettii le Cinji della lega 
cliiandil i Idr privilegi. Riccardo di S. Gennauo annove^ 
mudo le CitlA alleata oifletl« Bergamo . e racconra . che dai 
Vescovo d-' lldeihaìm fiirono scommu Dicale : tuiiavia poiché 
nel diploma , con cai esso imperaiora nei segucaie uuna 
Binmette alla sua graiia le cilla nbeiii . annovera anclie 
Bergamo , non si può dubitare, ch'essa pure enirasse nella 
riferita alleania. La nastra i^riiTiicu suiti) niiest' aniiii l'tifi. 
così nota : Oreo medielatem 
et lurpasimam ab . . . : 
}uit dì^ XIV. excuals Maiho 
Mvdiolanemélis. In marjjmc 

S(?nibra doveri cosi interpreiare . essersi nosie in baiiagii'a 
cjueste due famìglie nella nastra <^iiia . perche a qi^rai 
Gonaggi, e loro partili era ninoto i' accani» tatti) .:o' Wi- 
laneii. Le parole p.ji lune juruivimt Perearnmei ctOt Media- 
ìanaisibia denotano , che i Iìltkìi.i.ìi.'ìcI.Ì in «croio . e amia 
mano s' etano ailaccati alla icgs t,omDarda proCDrabt da' 
fllLlanesi. Soggiugne poi 1' autor d' essa Lrouica; intaitm 
naie venit Fridtricus Roggrnui inipaaw in l,am»antia, at 
Bsqae Cremonam , al itikS qaod tvìeimt Jadeat èaaiulìl tom- 
bardii renenia est 'ApuUaat, Le quali coMjfitoi dubbio me- 
endeileio in qnesl' anno. Intanto pare che il nuHro Pfdaio 
Giavanni si leneiss dal (unito dell' Lnpeiatore ancha oon- ' 
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tro la propria Cillà foni a cagione delle forti lettere 
scritle a suo favore dal Papa. Perciò io un diploma spe- 
dito ila Federici) ia Parma nel mese di Luglio coacesto 
a' Monaci di Chiaravalle ditaro dal Giuilni si vede chi: era 
eoa lui , poiché iasieme coli' Arciveac /vu di Mi:ana e altri 
Vescovi Lombardi compaie Gio. VeMovo di Jiergamo pre- 
leale come tEdimonio. IMoa è noUlo dil Giuiini il giorno 
della data di questo diploma. Cerio è , che aiU 17. dello 
tIeiiQ mese noi troviamo essere in Oergamo il detto Prelato 
avendo ia quel di eoncesao col consenso del Capitolo a' P.P. 
Predicatori con suo diploma, che esisteva nel luro archivio, 
il poisesio della Chiesa di San Stefauo , e la prebeoda sa- 
cerdotale della medesima coHa vigna ed orlo esistente nella 
lUperficie del monte di S. Stefano , obbiigandusi essi a ser- 
vire detta Ctiieaa, e U parrocchia, et raponden EcclciitB, 
Sergameiui de henoribus .et urrxiit UUi 7UI» earaueoit Eùeteiia 
illa Ptrgimenà Capi'tuh exbibM. Wa confermata , III eonces- 
(Ione net laaS. con Breve di Orexctlo jX. cIw.mAuì n«ll» 
itetSD ardUviaÉ 

Mori in ^all'anno il frollo di S. Alessandro Gtd. 
(e) Bianco , a gtl (a Mil&oita Già, di Veiddlo (fi) 0 qnala af 

p'- 14. di Dieemlira naflamenta ad Àlgiiio' Pneiberlo Siadacor 
della Chieia di S. Alessandro si appellò a nome di essa 
Chiesa al Papa da una sentenza del Vescovo data a favor 
della Chiesa di Temo intorno a certe decime, l aiit' oltre era 
proceduto in que' tempi 1' appetito d' appellazioni , che an- 
die in cose di poco momento alln S. Sede aveasi ricorsu. 
GuUielmo figlio di Martina SnarJo sosteneva come Sindaco 
le parli della Chiesa Plebana di l'emo. In nn altra caitn 
iSy pur di quest' anno (Jì) dell' archivio delia Cattedrale si leggel 

i>. 8. niie il frevosto , l'Arciprete, e il Primicerio della Chiesa 
di Bergamo chiamarono a se il prete O. e GuUielmo Chie- 
rico della Chiesa dì S. Maria d' Almeiiao , e ietto il privi-< 
tegio del Vescovo Guai la del 1169. loro conce^ao, a confer- 
mato di Clemente ili Sommo PonteRce dellt. donazione 
d> essa Chieia »atta nlia Canonica di S, Alessandro dichiu- 
rarono nulla l'eleiìrne falla da quei due nel Lenefiiia, cile 
fu una volta di Azebooo d>i Derzo dì Valcamonica nella Mie-* 
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deiilna CbicEa di S. M^ia , pnibsndo agli iUtai ioìto peni . 
di ■comunica di chladei.l' approvaiEone di ^ella olbiiaiiD 
dal Vescovo ■ od Arciroscoro , ò da qualim^ua' altra per~ 

n Muratori nella di&sertaziono 19.de' tributi ec.(a} prò- Qa) 
duce r accordalo del dazio da pHgarsi da' nKieanti alla riva Àiu.ldi 
di Ferrara formito ael 1316. Ivi leggeat: De Btrgaaaschà da- '"■T.i. 
cium qaod dt gaoiiiet TgneHa toluant tuado vemu VenetCei vel 
SamuuiTii li «dsf f Baiaiuam di fiada naoit Ìli, Impmolti , 
tt heQ dJiaii taire'* bt Ferrarla. Da ba>alilara Jàcta prlm et n- 
Iklinne et de naeióui hoc idem ^uod ir Thatoaitit j et Rlma- 
/fuiii. Gli satori del Vocubolaiio delU Craiea iotetiÌKUiM 
la voce Toneth! u Tari<.tlum Epìhila o BaUa pleeola. U Ùtt^ 
ralori dice allru iu>a essere Torsello che an TolUme à ro- 
tolo di qualche tela □ piinno , e coi tuttavia diciamo un Tor- 
sello di panno , un Tonehn di tela. 

Verso la fiae del 1116. si adoperò il Sommo Ponle6ce 

lare , e le Ci uà Lombarde , e tanta t' una, cKe l'altra parte 
non rifiutrirono dì averlo per arbitro , c di limettcce- la lui 
le proprio preleie , e (pedirono a Roma Ì lot delegali. Si;ii- 
tenziò il Papa, cbe Fedetigo rimelteise nella sua grafia le 
Cillà, e le persone collegale , e annullasse tutte la aenten'^c 
contro lor pronunciate. CH>bligù pai le CiltA collegate a soia- 
ministrar quattrocento uomioi d'armi all' Imperatore in su- 
lidio di Terra Santa , a restituire i prigioni . e r<r la i>j(:'^ 
colle eillà aderenti all' Imperatonj. Inlanto dalla LoniIijrJiu 
questi era ritornato in Puglia, a di in Sicilia dove ne! 
d) primo di Fcbbraja del 1137. con tao diploma rimise in 
sua grazia le città di Milano , Bergamo ec. , e si fermaionn 
le canvtaienze , o i patti con iioambiavola giuramenio, 11 
tmOD. Pontefice eolia eoatolaiiotia 'd'aver ridonala la pào 
alPIIalla Al datlb morte lapiio'neldi 18. di Man» dell' aUDo 
prettnic , e io tao luogo ntcoedatta CgoUno Cardliulo gii 
Legato la Lombaidìo-, e fq cbiamMo Gregorio IX 

Ne' regi9iti del defunto Pontefice Oapfio beoeraerilo di 
^^OA Chieia molti Brevi il nonno ài di lei Tantagglo di- 
cettt. Diw OS abbiamo anohe di cpiell' allimo anno del ^ 
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Pontlficfllo scritli in Febbraro al neutro Pr^I.ito, Cui p:iitié 
gli conimeue ài asniogere alcuni Canonici alla Tcsiden/.a , 
ds cui si sttenlavano scaosaniln di prcnJi-rta Sopra di se si' 
ÌDleresaì del Vetcavito e delle Chiese coiu' era lor dehhoj 
.Col tueoaio incnlaa l'oKerrania di quanto ara ciato ttabi' 
lito n^' unione do^ daa Capitali de^ S. S. Vtaoenzo e3 Ales- 
■undro, oiot clut I Cattooìci a vicenda n cBadiiino nell'iif'* 
fidare le dette Cbleie per ogni iriennio a riserva 'delle tre 
dignill. Eeoans la parqle : TiH mandamia , ut sieul itabUai» 
in unlòi» pna£eta fait Jàclai iafia certuni ttmpà Caaoniaot efi" 
ittnui i» Eccleàa S, VtnaatS.' ad Bccìetiam S. Alessandri, tt e 

CDiiMno tnottitt , comptUendo ad hoc per ceniuram Kcleiiailicam 
'■ rtnittniei , af ordinando at tingulii t'ù-ntih pcraaiatia talis fiat i 
■ ila tamen ^uoi ArtkidiaomuM , Propoiiìiis , et ArchiprethiUr qui 

sua in utraqai eccUsia eierceni tifficia na'i mHtcnWf, ha. XI. 

ep. 53?. Quesla nsaa/.a non IrovO essere tiniarcala presso i 

Un ImpurMnEs naiizia ci somministra eslrilM ilalla Stu- 
ria di Verona, e dagli annali d' Ale.<:saiidria il 1'. C-.iUi. 
Scrive agii che nel preienle anno fu stipulalo in Verona il 
cojnproraeiso fra Eocellino di Romano , e Kicciardo Cu. ili 
S. Bonifazio , eon che intesero di terminare i loro con~ 
trasli riroetlindoDe In decisione al Podeità di Milano. A 
quella decirioDB inleiveaae Bricardo In coardo , o come al- 
tri Bminordo Vicoardo Podestà di' Bergama , Lanfranco BifTì, 
Bnbbacaslclla Uocd, Rettori , Lollaria Adelasi , e Bernardo 
Bivola Ambasciatori. Lanfranco Bilf), e Rubacnstello Mozzi 
furono i Hottori della Sacieià Lombarda per l;i nastra Città , 
e gli altri due nobili personaggi Ambasciatori della mede-- 
sima. Quindi inferÌGCo non esscri-i stala a questi (empi di~ 
•cardia in Bergamo fra la aobiliA e il popolo , coro' era in 
multe^ alliB Cini , ma Ditti i contraili, partiti, e diballi- 
nsotì euera natt fra, le più petenti bnii|Ue. Sin qui abbiam 
vedato j'cha nella ambaaciaiia e supreme' reggenze ebbero 
sempre posto i soli nobili, laddove nell'allte' città Lom- 
barde regaavat» eoDIinae dìteordie civili ira i nobili ai 
popolari pieleodendo gli noi , e gli altri d''ie*ercitare lec*« 
^d'itile di miECiDr liloro a decoro; quindi rienptvinui le 
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clLlà Ji oiliaate ftiioni , e la fasiaai si cambiavano tra puco 
III guerre civili , venivano fcequetile ni elite stle mani, e qua* 
di UQ partito scacciavano gli ;il[ri. Subbene debbasi ascri- 
vete dai'vero a fottuiiiito succeiso della i'airia nostra per 

ctestu f.i'iose cospirazìoui .sino all'aliai) 1396. »iidò pi^iO 
ella suggella a lì^ri e iinplac-ibili contrasli , e combuttimeuti 
che di frequente ineorgevaco Ila gli ottimati UDilameoie a' 
loro iaut.,ri , i qiijli sicconiR rivali l'uno dell' allro , e in- 

levarsi fn iiulorilà. Lteslar'rdi^m^'lrel^^Gtìitra CrònUia 
i„nD l'^iimu 1M7., che circa il 6ne di maegi'^ " mollerò 

dalL' altra i (;olleDaì , poìsenli gli uni e gli nitri in egual 
seguilo di panigiaui . Co' qu^li [ijlesamenie si lenevauo ia 
armi, e che aalU inatà di t'ilubre i CumiasUi coi RivoU 
dierono 1' assalto alla torre e casa di Lanfranco Mozzo , 
elle disliuisero con luoltì altri edifi j in città, e lugUarona 
le vigne , c Lllur^i eia l'odeilù Laiiiianco liuccabarla : anno 
MCCXXVII. cSJcnfin^m madii iJdurn ril cmk- kellum inlel ilht 
de Rivota , ti Cuminella una pane , ci oliera Coilionas } 
{ì^'.nde in medio Octcbii Cuminella cani iilis de RivpJa cepe~ 
I un! tiorim tt caiamentuai Loafn^à da Itiao , ti dùlruxtrwit , 
ci multa iilia tdiflala per dvilalam bum d^tmela nini , et viaeia 
iicisce et tific amt PotBstai Laii/ranem BiKcaia/ìa, fa (ala Stato 
tn;rarasl fieigann dì q))eili tempi, 0 Hàfa la pace di- 
CoManxn svea goduto pai pia aiipi di qndla libfc^i, cba 
a coito di tutto t augna BV«a«l comparala } gii coaMncift 
<h>I1b funeita ma a^eosaza a coDosceia^ch' ena' bon len,- 
deala à fsliea cauis.ti ara lusiDgaia. Scrive il Calco nella 
. iiu Storia di Uilaiia ,clie in qiiest' anno era qiiella.e[|^ go- 
' vernata da Leorranco Ponlr-carale Brescianif sop^amato 
Buccabarla. Md dobbiam qui avvertile , che eecoDda le dì- 
v>>r.^i; i]v:<ii'/e n^ii :.llu «lessii m'.f.<i in cadauna città Ciiinia- 
ciaviino i l'rttcjri 1j loro CJtica ; perciò troviani non di 

[JiiMoU-ir in due cill j la jirelura allo stesso biido , senza-, 
pcierc iiioolfot guiadi di anlilogia, .e falsili i docu(neiUi> 
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La-ifldf leriqiiitto tecoada lo £t:i!iiiil» regaUmecto ia Bwn 
gama il gqverao , uri passalo nel mcdesirau sano La»* 
franco a reggete la città di hlilano. L' qui parimenti da 
psterrara , che d' □rdiiiario negli aolicbi regiiiri , e da,* 
Scrillori [eguali I' anno della pretura dal idcic, ia cut 
cominciava il Podestà la lai pagiiiraiura. Siamo teDUIi 
a questo illustre Storico , che ci somminiitra il vero domib, 
e la patria di qiieito aostro Pretore cioè di Pontecarale, o 
come or dicesi l'uacaral» [ìreiciano , eli? ii) quelli secali 
«Gcoudo il coftume UDÌversalo avea il sopra nome di Buc^ 
cabarla. Par altro accadera «ovenls , e fpeoialments un* 
fempi della giietn civili il ^ar i;aqiiata , « babuE- vlailPo- 
det^ aocIamiiiDae un.' altro , e fatto ventre a icrndnan 
l' adotto ragime. La Storie del secolo di cui tratiIanM oe 
)ia porgono niollì eiemp) , eU uno ce ne lominìnìslrt la 
vostra cronioa, per di cui iicnell'io pnisiamri accrCKere i 
Ami de' DOitrt magistrati, perciocdii^ nel teguenie anno ci 
assicura eilere stato Podestà di Bergamo Pagano della Tor-r 
re , e da un altro documento deli' urchivio d'Astino sappia- 
piamo , che nel ntedeslmo anno ebbe cjue^ta carica GuUiel- 
mo Burri li erga mas co. Usavano ancara a questi tempi tal- 
volta Io Città Lombarde d' aver due Pretori al medesimo 
teippa, come ne- fan fede gli Storici di. Cremona, e Mila no 
a motivo delle discordie interne. Qualche irosa di somigliante 
avvenne osila nostra L'itti. Macqua primo d' oga' altro ia 
Bergamo il ttiaco della civit dissensione fra i Suardi , ed i 
Rìvtila due antiche , e primarie famiglie , come si è detto, 
«elio (corso anno si eizun.trono t Culleooi ed i Rivola, la 
^est^ anno poi co' quelli dì Rivola si unirono i Cumioelli, 
ed i CoHeoai erano rayoreggiali da Lanfranco di Moi«> in- 
signe personaggio de' Capitani Conti di Mozzo , che net 
1204. ebbe io Patria ki primaria carica di Console maggio- 
re , e nal 1212. fil Podestà di Milano , per la ^ale oaore- 
vole magistratura di quella ptimairia Città era maggioie di 
tutti gli alirl Koieni della Lombardia. Jl palazzo colla forra 
^ ^tteito .Linlraaca & dd mtto stuwheggtato e diilri«a , e 
inolR" altri palagi, e case de* suoi, partigiani egnagliate al 
iuoio. SeiDina pèrciA, d|e i Condoni iti qitei^' anno tinifr* 
figlerò «nperiorl- 
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8I00 al 126S. non trovo ne' documenti monzioDe d' al- 
Ira guerra civile *u ce essa antro la nostra Città. Crederei , 
elle siciconiB ìu molle altre nel presente , e nel passato aima 
tornò la pobblica Iranijnillitì per opera , e autorità del Som- 
mo Pontefice, che scrisse forti lettele, e col mszio ds^Bel- 
tori della SocìetHi Lombarda, a' quali slava aaiBÌ C cuoce 
Il (edare queste disconlia , onde poter COB ibrie coUesuiO- 
ne de* cittadini oppoiBi > Federigo , che fùcea ptuta eome 
priocipo di (ran polenta « « Moofteztft, ma di pooa ftda} 
codeemiM meha nella aoUra patria la cródel fiaouna della 
cìvU gmna fenendo OKtti.sfbno «peci^litHnt» pei Eimeller 
la p*iie Tnie Giulia Nnnzio Apotlolico incaricata dal -Som- 
mo Ponledcé ad essere medìalore per riconciliare i pupoli 
di Lombardia } ond' b che qaegit , 'òhe io altri Inogbi a «n. 
tal fine i' adoperi ad ogni potere , opii «oHeoitutfos Bltrett 
arerà impiegali! a beneficio della tua patria incenerila in 
parte, a distrutta. Sembn fan* mio «LPonteSce ipiantu 
da quella rubbiotit e Sera guerra ibue Itala morsa, e squar- 
ciata la nostra Città , poiehfe afablamo dalle lettiere fa} di (aj 
Rsimondo Cardinale Camtrano due in Perugia 11. Kat. I. ir. 
Srptembrii del seguente anoo, cfae eueodò nati imposti stia 
Chiesa di Bergamo in sussidio della <^leia universale gli 
pendj per due mìliti, ed essendo e^a Chiesa per la civil giicrra 
desolata , ed oppressa «1 Sommo Pontelìoe pielosamenle ri- 
mette gli stipendi milite contenta di riceverli per un 
solo. Slwrzà di fatti nel 1139. (A) addi 34- SetleraJjra 1* Ar- (i^ 
chidlatMUD Enrico di Sosio sotto il portico della Chiesa di A, (t. 
S. Salvatore di Brescia a nome del Capitolo di Bergamo a 
Uoaifjzio Prevosto dì quella Chiesa e celleltora Apostolico 
cento lire imperiali , • dupluia meitaaonim , coma ivi legga» 
si , che doveansi pagare per tale oggetto alla Camera Apo- 
stolica entro Io spazio di sei mesi. Da ciò possiamo racco- 
gliere quanto per le presenti guerre sia st.ita posta in iscom- 
Viglio Bergamo, e quanta crodelmeote dall' armi ^itta, 
disertala, e iterminata, non eisendosi neppur. perdona io alla 
Cbiesa, ed a'.itiol poaseitìmenti, lidottaa naa squallida meo- '' 
dioilà, Furono ancIiB di gran nocamenla alla S. Sede que- 
sta atraci sOflirB non poieado dalle CUeiQ rido^ \ y orer- 



Digilized by CoOgle 



4o LIBRO 
li riscuilere i wccorsi , e dai rangislralì urbani i cominessi 
Ditlili; paichÉ era a ijuecti leinpi il Papa intento a racco- 
glier truppe per opporsi ad un esercilo d' Imperiali eiilr^iti 
ne' tuoi Siiti, cbe vi facevaoo varie cuoquiite; p.er cui 
atraraDo miiiditì ■ Hliluieii ia ino a;ata ceato mililU s 
muta i Piaoenlinl. GiaiaFODo a^2^. Ilaranliia àtH oadentSL 
'' ' «DDD 1917. la fbriDola di fbddli, e vatnUaggìo io maao d«' 
Canonici <I) S. AIcHandro i posta dioi di Odaico, il che motira, 
«he intara lerbavati la iisadàle gìuTltdixiane in quel Tilliggio. 
Della ■Mcrizione del Dotajo , cfca terminò qoett* iiuoineiua 
latciato imperfètto *i b meDiioiie ili GnìBi^da Conta dì 
Lumello Podeilà di Bergamo , uhe gU coafétl 1* autorità 
nel pubblica paclamenlo in pubblica coadont teoondo l' ato 
d< allora. 

tiìS, Dagli Annali Jel Muratori sotlit l'anno issS. rileviama 
che per interposizione di Guaita Vescovo di Greicia Muazio 
della S. Seda , a del Reltaci della Lega di Lombardia tanta 
■i picchiò , che i Tri^isani rostiluirooo I cllre , ,e ilclluao . 
e lornò la Iranquillilà in quelle paitì. Se ciò avvenne nel 
presente anno Gualla non cth per ai,cu Vescovo di Dresda. 
Il V. Gradcniso nella Brescia Sacra liporta qaestu fililo all' 
anno tcf^ucnle. il celebre Cu.^lla, di cui saveotr: parleremo, 
'nostro cittadino fu della r.<iniglia itunia, nula de' Itonìi non 
da' Bomooonii coma hauno fognato i nostri Scrittori , elle 
mal rileraiono il di luì nume nelle pergamene d' Astino , e 
ne tià$seio in errore anche gli esteri storici. Pi questo nn- 
bil casato ben ci ricorda, che Gort nel ia9<)- Algiiio Ronia, 
che iii Console maggiore di Bergamo. 

Non ri fi] in queit' anno tranqiutliti nal tetiitotìo. Bi— 
fìatccB la nostra Cnfnlca, che It iS. di Maggia tbfpù una 
«angaiooia mìKbia in le due fiuniglls ds* Colleoai e del ■ 
Sesso e lor partigiani fì-a II Ponte di S. Viltore, 'a Brendn- 
di Sotto , e che de' Hcondi molli timMeco mieldaii e 
molti fiirono gettati In Brembo. Aa. MCCXXVltl. die XIII. 
apatìe Ma£o Pars Colhomm creptninl tt occìdem/^t do 
aiit de Seno. In Brembo ni-!ti iiscuU san , Le-: _''.it ;.- te-- 
Fonlem et Brembaletn. 

- Xermtoò il Vescovo Giovanni una quinione infuna (r« 
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Il Canonici inlomo al pagamenlo de' deMli , sd usure, cui 
era tojgelta lu Chieia di BergìiDO , nrdinando, che fòsse di- 
viso il debito lupcr coglila fra i Canonici , Cosicché la Chie- 
sa di S. ViDCeofo fosse tncaiicala pei siol veniiqualcm Ca- 
nntiici , e quella di S. Aleciaadro pei suoi diecisette , dal 
ohe vediamo che il numero intieta d' essi non ollrepai- 
lava i quarant'uno. Quanto poi alte usure , volle eh' amba 
le Chiese le pagassero per metà \i fa posta la claiunia > 

venite ad esse. Si ò immaginata ri Celaslino senza verna 
fundameoto , che fossero incorsi in questi debiti pel cerno , 
che la Chiesa « '1 Capitola di S. Al<:iiandta era solilo pagata 
-alla Cbieta Knoana dovuto, aom' egli (agni, quando otta Chle- 
tt foetettain Cattedrale, il non pagau]odIn tempo, ere- 
de che poitaiM qualche grave^ di ttu quarto o d^siiro, co- 
ns al ootuuw dalla pubblica cimata e coti ha montato 1 
«ha dell' impoiìiiona del Ceaio ApoMoUco igoorara l'otigi- 
ne. La Cfaìeu di S. Alenandto sbonava il cenio di cinque < 
«oidi pel pouedlmentn della Chleia di S. UielMla da VIrgia, , 
eomailì detto . e 1* abbiamo da un iHtoQenlo delPanno fa- ' 
finente , (o) che è il confesso di tale pagamento. Oocdmei»- (a) 
to liic- C. 12. ' Àr.Capt 

la Febbraio del ticereue il nuuo Veicovo ardine ^- 
dal Cardinale Legato Apostolico Goffredo da CaMiglfoneHila- 
nese di nominare a «no piaeimnalo , e confeiire per quella 
vulia i beneliij della Chiesa di S. Uaria UadiTalena detla la 
Capella con facoltà di raffrenare con. ecclesiastica censura 
chiunque si opponesse, ed elesM, a inveli) Pagano BoIta~ 
monte di Cerro, c Ollobono de' Rossi ordinando ad Alber- 
to Zaccaniooe Canonica di nielterti nella corporale tsnuij. 
Furono presenti all' istratnecito quattro Canonici, e fu 
rigalo in Cast'', della Capella, Era <|u està Chiesa corno allc- 
itano vari diplomi l'oulifi/) di diritto de' Canonici di S- 
Alessandro , che ne conferivano i benefaj. Non saprei dire 
per qual motivo questa collazione fossa dal Sommo Ponte- 
fice ota aueguBla all' Oidioario. Sembra chiaro peto che i 
Canonici foaieio d'accordo, «stendo intervenuti all'at^, 
quando ili dato fi panetto. Syboui Tjct alno illibalo dal. 



Digilized by GoogI 



41 I. I B B O 

Cardinale Legira R dirillo de' Canonia!, il cìis Vederi a* 
tempi , in cui scileUu il Vetcova Erbttdo. Ricordami aver 
di sapra accennatu ua documento . da cui rilevasi , che il 
irupremu oiagtitralD disila <'jllì Teca acijuitto dji Chierici di 
della Chiesa di aan porziun di terreno necessaria pei la 
coslruzion del Cattellu Da quec:a c.irta siama lesi vieppiù 
certi esservi itala fabbricata 1^ furlez^a, e durarvi aacoia. 
Quindi sono in errai mauìrESta i nastri Sciitiari , che na 
fiaana t-ssai pid tardi la ìlruUiira , e in que' docamenti , 
ch'essi citano, c noi pur a suo lango lecheremo , trattasi 
della «ua rinnovazione , ed aniplis'iatie. 

Il Card. Legalo GufTcedo ineatie attendava a linforzara 
le parti del PoateGce in Lombardia per gli «Siri Kmpolali 
non si scordò de' spirituaH. Pubblicò un' Editto intor- 
no alla vita , a oneiià da' Chierici , e altre uliti coni- 
tozioiii occletiatliiGhe , le ^i;ali Iona nanpata dal Hoiatori. 
Hella prabziOM lasgeil enen Uata jobblloata: pmmtìbiu 
nohù et vmmbitlba Fatrita fbnntuia, KereeHeiui,' enmoaat^ 
ti , Vsrgmaai ee. Eeeleàamm Pr^U apui Latti» ad Aoc ipe-> 
eiàUttr eotmaeatii. Il nostro Vescovo iidim^js vi si tcorA 
pnMitie. 'Crede il Giàliol ciò eiser^ probibllnenta awe^ 
tmio in fuèif anno „ perchè sa , egli dice , che in tpeti 
„ r anno Goffredo da CaiiigUone irovavari fra noi. " Hon 
ne posila ma noi dubitare attesa una 'Sua lettera data 
Laude xml. Kal. JuUi cbe conierravaii nell' archivio de' 
f.l>. Predicatori , in cui pel vantaggio della Chiesa di S. 
Stefano , oy' eran collocati delti F. P. ordina, cba i Chierici 
d'essa Ghiaia si. contentino de' lor benefici e dopo la ces- 
•iOM, O'Ior morte nissuno vi succeda, rimove altri due, 
che eianvi stipetidinti , e vuole che i tlipendj , e i beneli£i 
fieno applicati secondo la disposizione dell' ordinario alla 
fabbrica della Chiesa, e casa , o io oraamsnti , paramenti , 
c libri, od a benefizio de' poveri, fìue giorni do^o la data 
. di questa lettera promulgò il Legato ìa Lodi le sue costitu- 
zioni, che diconii duta Laiid„ XIl.'Kal. Julii, Fresa» il Mu- 
lalorì è da'corieggeui et U tealn di cui si McvitOi che 
l' anlor Istetsa ; quello ove lejgecl : Gaffuiia mìtetatione di- 
ufna lit'jU S, Mulina *Prat. Card, -Jpvloti Seda Legalat, do- 
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vcdJoel scrivere iti vece tìtuti Marci e'c. come ha c[Ue5ra 
aatentica lellera, non eisendovi tìtolo di S. M> urina ^ qua- 
tlo per aver riportata la pubblicaiioDe delle dette costitu- 
zioni sino al H87. La citata lettera ci reode certi del ve- 
ro aniio di , e del Sinodo tenuto d^ì Legato ia Lodi « 
e a meraviglia coofenna le coogietture del Co. Gialìai^ 
Furono le castitu£iinii dal nostro Vescovo io Bergamo pub- 
blicite , e volle che fossero osservate , come ia più luoghi 
vedrenro. Queito Cardipale fu Euccesiore di Gregorio De' 
Pontificato l'anaa 1241. col Dome di Celellino IV. ma fra 
pochi giorni Dici di vita. Uena'era Leg.tto in Lombardìk 
pottofil a Bergamo p«r ridurre in couconiia 1 Cinadini , 
.die con odio molUIe •! pMMgoilavana , « fkcaan nbbiòM 
gnemt , come dlcemma , s li coitiuue a dir paiola, « ad 
otibligailB col gìiuameDla , che averAbbero depoite le 
ni ì qtiiodl pattò egli a crewe Podottà di Bergapio Pietra 
Toniani , ma i Snaidl , ed i Rlrola tfdUnono d( ileevér- 
lo, ed eleUero in me luogo Bobacatlello di Handetla Cit- , 
tedino Hilanece. LkenduoDO in oltre dalle carceri alcuni ' 
ìiApiUatl d* eroriii, par il che adirato il Legato fulminò la 

' Niimiuiioa eontta di eui , e loro fautori , o lotlopcte ai 
cccleiiaitiiio inlerdetlo la Cattedrale , e la loro parrocchie. 
Tuttocciò viea rUisrilo dfueMmente nella lettera di Papa 
Gregorio data 1' anno ib3i. con cnl appoggia l' asMloxione, 
e rilaisazione dell'interdetto all' inqniiitore di Lopibardia , 
e 'I vedremo a san luogo. Di questo interdetto fa menzioHa 
anche Gregorio X. nella sua costituzione data 1' anno i^-^^., 
e dice , che una metà della Cittì di Bergamo vi fu sogget- 
ta, la qual anno pcecisarnente queste cose siano occor.te, 
non è chiara , e nei publilici documenti oon troviamo fra 
t aoMi PodsttA annoverala Bobacaicello di Mandello , che 
all'anno ii35. fSaccont» fa} il Calco che nel 11217. <1'>^' C") 
Card. Legalo estendo io Milano, col concorso dell'Arcive- Lib. iS, 
MOVO, degli Ordinar) , e del popolo ordinò , che il Podeiiàp. 279-' 

'dorelle in temine di dieci giarni far punire eolia intrts gli 
ereliei , che fossero a lui coniegoali dal fero ecde^iaKico. 
Ds quanto si è detto' «1 potrebbe toi^ettare, che qnalclie 
gota di tomigltante accadetie in Berguno, a peidò a ^et^' 
finiq ysen da lìférire )! «opiBCcetinato evento. 
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AbLlamo dal Sigi.nio , che a' dije di Dirftznbta in MiU- 

presenti l'ArcivMCOVu di Milano, e fta^ GualU ddl't/rdiiie 

liiii • che già età Vescovo di Brescia , u lo fu poco dvpo. 
Pian lo era di falli per aneo , e- noi il Iroriamo pochi gior- 
ni dopo in un dociimenla , chB citlatno lallatcrilto Fiatar. 
Tra ì depulali della CilLà concorsi a quel caagreuo il Corio 
non nomina i Bergaiiiaichi ; raj il Giulia! Degli Annali 
d' Ales^andriR sotto qu(.-si' anou , e il Corti nell' ittotia di 
W - Verona (n) BtwrìcooDO , che w" intervennero gH anbaiotatori 
'-BAreamatcbi, id à fwijimila. L'OgheUI neU'ItallB Sicrft 
da^ VeiCDvi di BaggiD raccnni* , eh^ per- aommidtoiie del 
Papa l'iaieipote- Nicolò Vesoomi di ^alla Citta per «tiu- 
'guera ^ odj , e le gara Ira I Bologne»! , e i Modenesi , e 
vi'riiuct con^rtaUlire naa tregua 4i otto anni, «ell'iitlo 
- pnbblioD,' ette ne conlÌBns le caodìiioni leggesi in fine: 
actam lapra Umea adii S.-ÈgùBi ad Malinam presenlibus fruire 
Guaìia Legato Panifica in Lombardia ce. Lo «tesso riporta 
anche il Sfgonio a quest' anno. In un antica (^runica Italia- 
fi) na di Uologoa inserita osi Muratori (ij vien notato il gior- 
Toip.li no : 1119 addi 10. di Dicembre il Vescovo di Reggio , « un 
wr.iiui. Frale , cha aveva nemo Gualla fecero tregua tra Bologne- 
w;.aS6.si^ e Modenesi. Dal Hie rileiiamo chiaramente, prima 
ch'egli non fu testimonia solamenle, ma vtro mediano 
di questa tregua: se(;oodo , che non era per eneo etcìata 
alla dignità Veic'ovile , goichi ncppur nel docuniento ripoc— 
tato dall' CghelU, ove quel di Reggio è iioiuiuato Vescovo , 
esso non lia quel titolo, che dall' Ughelli certamente noa 
sarebbe stalo omesso ^ e nella Cronica di Boligna così leg- 
gesi : e un. Frate che aveva nome Gualla. Chi io questa for- 

ll3o. Scrive Papa Gregorio nel l23o. una lettera al Priore, 
e a' Frati l'redicalDTÌ dt'S'. SteiFano , che conferma quanto 
il Cardr Legato iraa deoretaio nsllo Mono anno iniorao a* 
iienaficj , a alipendj di -cpalla Chie'ta , la data ò dal Pa- 
lazzo Latertnsle fjir. KiA. ÌSaU Pontlfiaalui lautri anso IV, 
Questa IcttcM A op^ne all'atitora della vita d'etao Papa, 
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rlin rifTÌsr^ il sn» tilorno a KumQ tolamonte ticH' antin. se- 
f.^niHs, ed a ]!i[:curdo di S. Germano aoa meno , che la 



scrìva: Q,-) AUcrhs op:.,cali ihuit,a ,n Ambro.iana BibUoth^a. ^y-, 
adtarvati, atque ìilitt ex Bobbianù Bibliolhtca iiaailati- haienda Tom.? 
at mifU mtotÌB. Hìc litulia libri -, TjacUUat Xa^tùi- G. Paipl- aniiq. 
meiaU conim Cathaioi, et Paaaghi in gito eenm emtfu'sstar 
tmrei aaelorìtatìiat Dt argmientìi. JVum Gregoriiu, an ^■''^"'^^^ 
aut alio qaopfaai nomina aacler maicapalai faerit iacertum ttt 
tic. Opuiculim iton Ita ime, guanquaia matiìat tìt eoiex, thl- 
gite lolide rntdUe tHam amter ùi aiumariei pugaat | an prima 
iUim rerba : Speeimcn aìCetiiu opaicalfipnd G. Btrgamàn^ eoa- 
tra Catharoi et Pasiagiei tluaibravit circiter taiBo IsSo. JHUtUi 
ipùiem , et perniciasa scclaslieanun qufilimwn lattilitata pottfo— 
Via , ttK poliu! rpiftionn , eC ienttnliàs ipoB- Se retei taia& luca- ' ■ 
tan'U finali ijuanta ponam diligrnv'a pertraclantur. Aarea. Mnlanza - 
veramenle, che merita d'essere nffiisa alle parte d'ogni «cuoia 
teologica; sebban in questi iiliinii tcinpi eriiji a deplorara 
allameiile non già perchè tra L Knla^tici fisfero trattsti mutili, 
e vane questioni, ma quel cin È peggio Perniciosa , e danoe- 
voli.NoD sono lontano dal credere che quc&Io diitiato autore 
fosse il nostro CoucittidiDo Gualla. che fiuti a questi tempi. 
Nella stessa disseriadoue il medesima Pilutatori accenna , che 
anche la nostra ProTincia Bargamaica era di qua' pestiEoDli 
uomini infestala ; ecco lo sue parole ; (a) ex Une plariain 
taltum exiimme collipniai Chath-jrnTum , Pularenorum , leu Ma- pi iÌJì 
niche<inirn heresim titillo Chmti lerUo deSimB viiui suum ne d\aa. 

late m Ciuilaie teminenn iffadisse^ ted ptiti/sra contatone tua 

Mantuanam, Verontnsem, BergamtBiem , Vicentiitam iirbem et 

Setmimii rppidum infrcaie. 

Fu concasia in quest'anno medesimo du duodecimo in- 

inmle melile Septtmin dal Capllojo eoli' UHiuo d«l Veiciiva 
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ihovMiBl f mi Hìdoiì ta Cbif M di & tlaiia, AtO» Cariti 
colla anitana oaw. La ^optoaiiiiiuU a rendile «ns* Chiata 
fiuoao applicata al vidno otpilals della Cacitk , cbe, obbli^ 
goui a nantener bea coperti il 'tempio , e le caia dj letit. 
Fu nobilUo , che paitenila di lì i Cratt , il lulta fosse re- 
alitailo alta ChÌB*R pel manlenimenla de' sacri ministri. Si 
HgpniUB 1' auenio di Federigo della CroUi , di Lanfraaco 
Prete, e di Martino delta Pila Chierico d' eiia Chieia. L' i- 
atroinaata fli rogata a' ii. di Seitemlire. Il Celestino, cha 
tiaiorliM quwta diipcsiziona è di parere, che i Frati mino- 
ti .accettassero questa Chiesa non per se , ma per le Mona- 
che del suo ordiae , cooghietturanilolo dal testatoeola di 
Marito della Pila, che nel lesueote anno léce legato di ciO' 
qae soldi imperiali annui da contarsi dal Miuislro di detto 
Ospitale pauperibiit de onfine Slinonin exiilenliòus apud eccle- 
liam S. Uatim d* la QtarU^t. E perocché nella regola di S. 
Praneeico data a' Fruì egUno non uta chiamati poveri, ma 
ImuiA le Suore hanno la denominazione di Signore povere ■ 
Quindi deduce , che non i Frati , ma le Monache colà abi- 
lltlaTO. Ha chi ai persuadeià ,' che il testatore , a notajo a- 
vesie tra la aiaoi la regola de' Frati,. e d'elle Uonache pef 
ouèrraie a pontino tal frase? Fupr di dubbio è che erano noma- 
U povari anche i Frali, e abbiam testimonia l'Abate Diper^enaa 
|Hdla aufe Cronica, cha parori BUhotÌ' f tuono appellati da dal 
ptindpjd. Per altro vero è oh* eui oadattaro spetta China aHa 
Moaaclie &llor ordine net ii^x.come a nio luogo diremo, ed 
èento allMfl, che nel nAi. per anco vi dimoravano ìFralL 
ttnilmanta anche le Monache abbandonarono quella Chiesa , 
la ^jode t padnla, ed è diOicile indicare il luogo, ove si ibssc. 

Scrìvovo'i nottri palrj spriitori , che in quest'anno fini 
£ vivere il Vescovo Qio. Torulelli appoggiati all' autorità 
del Pellegiino, ohe nella sua Vigna ne nota il giorno do' 
■7. di Marzo, a cita il memoriale de' Vescovi futto da Gio~ 
Vita ttapiao sao maestra nolo autore del secolo ^V1. ma 
feiruroao tutti all'ingrosso. Il Celesliuo per verilA , che di6 
fuori l'accennata cnitiluiione peri Frati Minori eonfirnijta 
dal Vescovo Giovanni , si accorse del fallo incorso , e sog- 
giogue: Se mail di Mario ciò avvenne l' anno seguente , 
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j, lembre, " Allfga oltre l'autor iella Vigna il IibK> degli aa- 
nlversatj dì S. \iaceny,a, che collo slesso va id'ucvrilo , e 
non badò il buon Celeslino esperii in quel lUiro , come all' 
btam detto più volle , aggiuoti gli anni aibitrarìamente da 
tccenle mano , e qui pur vederi maniresto. SopravÌEte il 
Vescovo Giovanni dieci anni interi per anco, e ce ne lànna 
lestinoDiaDZa le aulentiche membrane, che andeiemo in 
seguito esponendo, c meraviglia il Celestino^, il'quale 
avendo avuto Ira le maoi il diario manugcricta di Giroleino 
Terxi viveniB in qoel lecolo , ora per fatalità perduto noa 
ahbia fcopeila l' errore del Pellegrino , e a qneito gneH!* 
eniditOi e-diligeaia (editore. anKponLi. Che Aremo 'dotf- 
qae di un certo Aitoiu;qiiÌ iiuetito dal Pellegrino ■ a dagli 
altri mot Mguaci, die lo iUcoin Monaco d? Aitino dmito 
eompalrioUt niccMiot di Giovanni, ciìe tanna quatta «ad* 
■ino al 1140. , anno bi coi Twamente mori Giovanni ? E|It 
è da cancellare del tutto dal ruolo de' noitri Vetcovi, lio- 
come coRimeatizio , e fiuto , di cui non li ha memoria in 
verun aniicr. niaDUmento. Ala ripiglia taluno , il Pellegrino 
cita gli annali , e diurnali dell' Abbazia iT Astino. Al eie 
rispondo, che questi annali ab eaistona , ni mai esistettero, 
e que' cli'esso cita erano di fresca mano e a Ini coetanei. 
Avec il buon nomo in Uso di piodorre in piova d'antichis- 
limi fatti autoTpmoderni , e Suoi contemporanei, che ami 
cita pid volte se sleiso , come ia spesso nel libro delle an- 
tichi lì , e gesta de' Santi di Bergamo, che sappiamo essere 
alato da Ini abboisato , poi dato a polire ed amara a H,ir- 
co Antonio Benagtio, come il mcdesiino Benaglio ellesta 
nella prefazione. Per diurnali pò! credo intenda i necrologi 
d'eiSo Monislero , che eran dae del secolo a questo di cui 
«ciìviamo successivo , ma ia nessun d'essi t nominalo li 
Veicovo Attuie , che puf vi sarebbe , se «lato fost« Mona-i 
. co dT Astino. Certo è che nell' indice f temesio el libro 6eii-> 
Mule del Vescovo Hlcold Lipponana aùai eiBito , e ftdeltf 
non tnTuI Attona ^ e Già. l'ornielli veden aegnato ritw ti 
1^0. Ha « che plilf! Sono più cUarì ed evidenti dermsz'' 
a0|ù)nio i documeDli, e (li adi dèi Veiiwro Giovanni, cM 
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dimostratio esser egli vissuto , e a»er (enula questa sede SÌ- 
nu al i?40. e unici basii aver d^tlo su i{uesro pniitu. Mori 
, ìd quBIt' anno Enrico da Sellala Arcivescovo di Milano , e 

iu sosllluito Gulliclmo^da Rotolo, 
nell'ano.! ii3o. , non nel 1119. fu innalzalo ili Vescn- 
rato di Bretcia fra Guatici dì Berginia dell' ordine de' Pre- 
dicatori Legalo Apostolico , U che rendè più mmtfesto unii 
Dqta di un anticliiefliiio libro iDunuciitio dell' aichivio 
d''Afi[i]o, e la praducrA paclindo deUs iDk morta.' Ivi Iqg- 
gaiiì UCCXXXXir, III. Man. Aplmb. obBt. V« JW «te. 
D. GuaUa Biixieni. Bplinpiu: a dofo Ttouit Catìfiram Pen>- 
tìfiealem BrtcìtB anmt XIV, parun plut. Ss fiicctann il eoato 
dal Luglio od Agallo del ii5o. tino al Luglio od Agoito 
del 1144. anemo 14. anni coin[dti, e Oi6 che («ila ai 3. 
di Seliambis è-appunlo il panm Plm. Hall io come flCC P- 
Gerolamo Gradenigo poi ' Arcivescovo di Odine nella' tue 
Brttcla Sacra , che vidde quarto docameiiio , abbia potuto 
•crivere aver Gaalla iDOunlaehta il sue Veacovalo net 
1139. 

(a) ("J ' Capilui di Scalvo alati ioveitilt dal Vescovo nel 
'Aivh, 1*32. dal di Sealve,' tfome'diceiiUno , per temioue 

di le liti iiuolte frwelli, e le oomanilà dl'quetla Valle sì de- 
Sa^n, leripinaiono ad inveilire in quest'anno i25i. con perpetua 
affitlanza della comunità , a no rogarono l' ijtromeiito a' 39. 
di Marzo io Almenno nel Veicovile palaizrf. :;bbliga il 

Bergamo venti lire imperiali , e riceverne dui Vescovo l'iii- 

biino i suddetti ì diritti sulle (or lene , allitti, decime di 
biava , legumi , Uno , onuupe , e delle lieiiie cioè di dieci 
pecore una , di cinque caprellt uno , e per ugni vitello un 
danarn , per cui non ttagheranno si essi che 1 loro eredi 
al Comune fodro , taellftì 0 dazio. Fu slabtliio ctis i detti 
Capitani « i loro ere^ . macinata , fjtoigtia , c descendenii 
pouino pascolale , boicheggiare , e tagliare ne' ln;ui cuma- 
tiali coma cutniHrQDa in atldieiro, aulyo so esso Coinnae 
metterù io gtiardia quelche bosco , perciiè non toccu , 
.essi cure (e ne uUinDno; comq gli «lui vìciuii 
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Dierano giurameato fedeltà molli vicini d' Ardesie ai 
Veicovo loro Signore , 0 Ira gli aitri Zjmbonino e Lan-- 
franco VaileUi , i quali pnimisero d' ailerrarfl la loriJ casa _ 
fabbricata in Ardesia pccao il palazzo del Vescovo a mon- 
te, com'egli aveva ordinalo. Prtinunc iù nella curia di quel 
■ Vescovile Palarlo seolenia a' if. di Novembre Alijerlo Mo- , 
TB Gaslalilo del Vescovo assieme di tre altri Gastaldi della 
Veicovile caria su d'una lite fra Pietrabello PoDtecarali, e Vw- 

' tura di Ceno ambi di Bergamo, pretendendo da Ventura detta 
Foateearali uodlci migliaia di piombo di mazza , o tei lira 
« mezaa imperiati per ogni inigliajo per ragioni addotto in 
eli» anittara. La sentenza fa data a faroK <li PìenobeUo , 
e condannato Vonturi a iborsara entro tredici ^oinì tira 
MOant'oBB e tnetsi imperiali, a rimettergli io maqo 1^! 
undieE mt^iaja 31 piombo. Fa euo PietroboUa in eaemiiio- 
ne dì ^Ita «entenza meiso al posMHo da. un Gnttaido (|j 
un fbila del suo debitora. Una cail> . dì questo medesimo 
anno de* 6. Novetnbta già esistente nelP archivio dei cuH- 
veutu di S. Agaitino di Bergamo, la qua! mostra, cI[g al- 
lora era nostro Podestà Raimondo de' Ugoni di ilii^scia , a 
suo aise^tare e vicaria Aimerio di Aluntechiaro , contiene 
una lenlenza pronuociata da essa Aimerio a favore degli 
abitanti di Valtezze , i quali essendo stati dagli agenti del 
Comune di Bergamo lassali come rustici a pagare il- fyitt^ 
da' terreni , esposero , e provarouo ottenendone definitiva 
sentenza , che tutti gli abitanti di Valtezze sona compresi ' 
nella vicinia di S. Lorenza detta Citlìt , e non fono tenuti 
che alla tagiia, e al fodro solito pagarsi da' cilladini. Ab- 
liiamo pur di quesi' anno una lettera di Papa Gregorio trat- 
ta dal Raiualdi dal registro Vaticano, la quale è ii:rilta alt' 1 
Arcivescovo di Milano, ed a' suoi iniltaganei, LI eccita in «Ha 
a sradicare a lutto loro potere dalle loco Dontrad^ gli sre- 
tici Collari , l'aiarini , Poveri di Lione , pRMa^ni, Gìafep->,' 
pini , Af nalditti , Speroni «d , e alu^-tlnrili , che impestava-, 
no tutta l' IlaUa. , ^ 

Ilei I23a. sili 5. di Norambte Papa GreRorit) tpcdk un ' 
Breve ■ fra Alberico di Bocciate di Berganio delP ordine de' ' 

'Prédìcatori .jnqui4itore di Lombardia, col quale ordina, 
4 
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dopo «MT riferiti ì mcirivi giii da noi accennati, per cui 
etano Mali dal C.ndÌD.ilc di ti hlacca Legala ApoKalico 
icamanfcati 1 Suardi , llivoli, e lor fjutpti, e sottoposte all' 
interdetto la CatieJral* , e le Joro parrooehie , che aveQdo 
egli ammessa la supplica, con ch9 promellavano ubbidire, 
e si^Jdbfare alla S. li-.Ji . siuno rriarciti i dnnni sofferti da 
Pieiru della Torre Pod^stA da essi ricusato, e data sicurtà 

b;ire I;. iibeilà -ccksKiiiicj , i) eh.- tsc^i.iio siano assolti, 
elevato di delle Chiese 1' inierdeti., li Breve è dato in 
Anagni /(/. .Vofibi Kn,:-miri! PoTii'Jicnl::! ai. Cf. . terbarasi 
nell' archivio de' P. P. Predioatari , ed è stampato nel Bal- 
larlo dell'Ordine. 
1^35. Tenne nel Ii35. l'Imperatore una dieta del Regno d'I- 
nlia in RavennB , ove trallaronii molte cose contro le Cit- 
lA callogala di LotnbMdla. DI là pauò a Venezik indi ad 
AqtiiMii per abhocunl ool Re Arrisa sng R^ia , che va~ 
■ IcTK tirare fai Italia con buon eMrdla di Tedeichi , avendo 
anche impegaBio il Pipa ad laUrpom i «mi nffi/j alEnchd 
la Citlà eoUagata A Londiudia aoa la Inpedluero. Ma in- 
getotite ([MAS , e fatmito iw pariatntfoto ia BolognH già- 
dhaiono tti'aBgì6r (ictimua per la lor» liberti l' opporsi. 
PeRann lenza conchlndar nulla ritornò l'Imperatore nella 
Posila come racconta la nottra Cronica : on. MCCXXXlIlf. 
> redtA FWfrjcui' Sngtiiat Impaniai ia Apiiliam, 

Trovandosi allora PadestH di Bergamo Federica Pasce- 
poveri oomparve innaoii a lui sulla loggia del palaoo l're- 
(a) torio li 23. di Warzo (a) il Vescovo Giovanni ad oggetto 
'Arch. di appellarsi da esso Podestà, e dai Comune di Bergamo al 
£;jD(.C.pjpa, ed all' Imperatole per motivo di alcuEii statuii nuo- 
vamente iiuetid nel Codice civile risguatdami il lavoro 
dell'argento, e de' metalli delle vene d'Ardesia In pregiu- 
diiio della curia Vescovile, ed altri, che favorivano I' ere- 
ria , e derogavano all'ecclesiastica libertà, a cui rispose il 
Podellì , che Pi>n sapeva essere sialo introdotto alcun aao-^ 
yo capitolo nel libro de' statuti , che Jiiiie cimtro 1' onora 
del Vescovo , e contro ia di lui giurisdizisne. Furono tesli- 
Bonj di tpesf atto Usone àrciptete , RIa(;tlao di Bosctaie , 
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ÒBreio di Soclaico, Miestco L^iofranco di Trescoce, Ì comi 
Giliberto, e Oberto di Mozza Cananici , Federico della Cro- 
ta , a Raimondo de' Capiianì di schive, la un antico Codi- 
ÌM dal veiMvaia (Riamato rotola si. fa sodo qaeu' aaaà 
meiuiona di ToDB^rdo Pino di Hembro Illustre VaMallo , a 
. nwTMealeo della Hainata del Vescoro di Berganio (a). . ("j 
■ RIpoHd l'OgfcdU neU'Itdia Sacra (i") aa eampiameuoJ^^ P- 
fitto da' «■acori di Canada e il, Tnvigi nai iftnnMo Fraté 
Giorannl di VioeniB dell'oMina de* Prediiatori *atl'abca-„| ,3^.' 
tìoiM del celelme congteHO da lui adiualD «otto Varòna a' 
28. di Agoito di fueit* BUIO per fenmre la' paca fra i dua 
liartSli Guelfo a GUbeUico. Il doetunaoto ooai aomiacia. In 
nomine pommi anU. UCCXtXUI. Ind. ri.dietanw UrtU, 
ùnte Juguito in Campania Fcriius ubi aderant cifUales V^to^s! . 
ManliKE, BrmiE, Parfuw, VUenUx ^um car^t-ìk . r: Tjm.-oi 
Veneli Bonmiensa , Fcmrism: 



Ard^chne Aduocala Fadaano , Hcnrim Gerardo de Ruc^U V.'ùen- 

DnioDe iDlerveaDero per mezzo de' suoi legali Bergamo noit 
tro?aaÌ ranimealali. Fiiranvi però de' Bergamaichifrà Gualla 
Vatcovo di BreicU, ad Enrico di RìtoIb l'odeitì di Tìc^uzb. 
bt qaeMa adunanza composta di ua infioiio aumero^dl persone 
•oconda ciò che racconta Pariiio fu rogato l' isiromenla di' 
pece t»aa pubblico dd Muratori nalle aniicUiì Italiana. L* 
tionra Cronica £1 di ciò mendond in poobe parole ; Armò 
USCCXIXtll. clarail Fr. Joanna de Bonttaia^ Culi il chia-' 
ina per la looga tua dimora in [lologna per altro e^t mi 
di TicenzK ) et Frah" Fi-tni, de Medhhni. Fn,ita cima fiatm 
Augaiti tupnuc'iptia Fr. Jounn^i ^uplvr Vsronam fecit magamà 
pacentcam Vmnenubii,, ,:! ,.nx /.-/lui/. Melie quali nllima 
parole eredo abbia erralo chi dall' antico origiaale hi 
■Tatto V eiamplare, dorandosi leggere el pss aen tenuti , 
poichi nna più che cinque , o sei giorni durù quenta con- 
cordia , a specialmente nel srguenle anno si accese tt* i 
Lombardi fieramente il fuoco della gusm>; Segna la Croni- 



Digilized by Google 



il LIBRO 
ca ; fodtm anno , cicè B i i5,ì , de mense Jan'd Medioìaneasa 
uagnareruH juxia hcam ./ni dkliui- TenKolla. Qui pure tem- 
bra chs siasi omessa alcuna ciisn perocché questa bitluglia 
digli ultri Cronisti i rirerlla al segueate antio laS^. Hel 
ratto la Cronica è esauissiina. 

Bi Gualla Veicovo di Brescia Destro ConcitUdiao lao- 
collta.i^ P. GfBtlGDiga , che dopo aver pacificali i Bellunesi, 
e I Tieriiani, a placala qdi Mditfooe in Verona,, fii In 
Sfitti? anno ipadlta dal Samma PontcfiM ad Haminaid le 
aoeuM, di cnl era. itato. aggravalo Grazia Dai Ve»covo di 
Panna , s di là pauà a Balogna inviatoli dal P. Gior- 
dano Generala delT ordina d^ Predicatori, ove iuienn 
P Aroiveicgro di Ravenna , a 1 Vwoovo ^ Hodena fece la 
aolenne inulaziane deLCnpo del B. Doaeoico ad un più 
splendido sepalcro. Bilornalo a Brescia bitte li occupò in- 
sieme col Marchese di Honlerralo a comporre la pace delia 
Gallia CisHlpina. Produce il Gradenigo un documento 'del 
li3f|. seguente anno li.^4< rogala in una camera del Velcovile 
PaJaug , in cui soao rinnovati i patti di amistà tra i Ferra- 
resi , e la GaUia Cisalpina. Sollevò il nostra Vescovo Gio- 
(,<') vanni (a) col consenso del Capitolo in perpetuo dal peso della 
^'^1. pufa j> anime , e dagli offici parrocchiali i Frali Predicatori 
i)' Stefano ad esempio i1i guanto erasi praticalo con essi 
' Dcllu altre città , c Provincie y ed uni questa paiToccIiia m 
quella di S. Giacomo , cosicché il prete di essa avesse ad 
assistere all' una e all' ^Itn , asiegnandogli perciò un bene- 
£iia di S. Stefano. Fu conferinata tal traslazione da Alberto 
Patriarca d' Antiocctiia Legato Apostolico con rescritto dato 
in Milano Vili. Kal. Jugiati Ponlificum, ì) Gregpid PP. IX, 
an. amo , chs conservavasi nsU' archivio de' Predicatori , e 
net wcceuivo anno dajia Breve. Pontificio dato, in Viterbo 
ir. Kaìaid. Uartti. 

n Re Eniloo tìglluolo dalf Augnalo Fedwigo IL nella 
■teisn uuur ia34' «f ribellò , estendo .in Germania, al Pa- 
dre. Hello contribniroDo frHilaneii colle loro proineiae, di 
Ario fie d* IlMia ad avviluppare l' iocaubi giovane. .Se coi 
Milaneiì a teitere qnetla tela eii|ras««ro anco le Cttt& con- 
ftdprals contro Federigo. £ dubbio. 11 'Calcò perù ne aoiMann 
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alcune ; che mandaroDO a questo oggetla i Iori> le^ti a 
Milano ; ma fra queste Bergamo bob viene annoverata. Certo 
1^ che atcuce delle città alleate gii caminctavano a vacillare. 

grciso delle citta con federile corno asserisce il Conte Giuli- 
ni , e i bergamaschi ;jon vi ìiileivenncro. Giacnpo 'nisLverzi 
ni presenle aiiDO iiS^. (a) cosi scrive! Eodam namijae nano 
Ectima Salinguemi , et Cremoneattt aiuiaentibm Ferma, Timi , g^^;^^' 
Bergami^ue populùapud Cremoaam adunala gtntibus, i/ua in Lem- Tm.t^. 
Imdia , ManAia Tarviitaa , aujat Romania parti Imperiali Ja- Ital, 
veàant rxercllian magHUIii parmerunt i pofm Jam prident Fridc' coL^oS 
i/cun Regem confidtratum haòriànt, I BeigamatdU veramente 
non si dicbìararoDo apenamenie per l' Imparatora, ss hod nel 
ii36., ia cui coinè diremo gli giararoao fedeltà. Quindi o 
deeri a -quell'-aana dlflarite U congreHo di Cremona accen- 
Baio dal Katreni , o din che «eenumenta LBergaHiaMU 
fiivotioaco le parti imperiali t fi cbe pare ti^ìb tipificare 
il IhJràni ooUa panda anmeatìbm. Si aggìugn* , ehe Padest4 
di HUime era in quett''anaa no Bergamaico , oioi Hanfre&i 
Canbt di Corta Sinova, e i Bergamaschi avevano nell' annji' 
ia55, per PodeMà 'Bnbbaoonre di Maadello , il quale <eueDda ii55. 
MiUnese^Trà tenuto in frano i Bergamaschi , perchè non si 
dittaecaisaro daBa lega colla sua pairia. Per altro se strel- 
tamelite vogliali intendere ciò che apparisce dalle lettere di 
Alessandro IV, Sommo Pontefice dobbiam afTcrmare essere 
stati i Bergamaschi quali fautSri di Federico soggelt i in que- 
it aouo M' iiUerdetlu , come tosto diremo. Nelta.nostra Cra- 
.uica leggiamo ; Anna MCCX.KXV. Friderieui pantxit ÀìtaUtr 

lanensibas , et eiHia^u eum in Apidìam. 

Nelle leUere pertanto di Alesiaadro IV, ccriUe nel lìSS. 
nap^i , che la Città e Diocesi di Bergami! per lo spazio dì 
30. anni e più fa di continuo' soggetta all' intcrdetlo eccle- 
siastico. Se dunque dal detto anno prima dell' ultimi) di Set- 
tembre , nel qual giurno furono date , venti anni Inwri v6- 
neudo iadielro si numerano , giugnetemo all' anoa ta15.', o 
forse all' atitecedente , in cui dal Romano Pontefice fu quello • 
inierdello intimato. Siccome poi ^ non nel Kgoeiiie anno 
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fipertamenUi i Bergamu^ dicUaroH»» per l' In^araloM, 
ChI i 4>i eroderai , che il lola sDtpelto , ia cui pfeuo il 
PoDiefioe eiMW inconi dì «egui» l' inpeiUle panilo , ba- 
ttaua par mnovare il PonlaGcB a ^ulinbiara cuatro dtf*- Ber^ 
gamuakf codetta oet^ure^ Heli' aroUvIo delle monache d! S> 
Graia lerbaii un btavm di Ocsigorìa Papa IX. 4*la i» qufri 
at' anno i?3G. in Ptirngia II, JToL Maii , in eoi poncade lor» 
llcanza oai generala iofeidsUo dalla dloceii di Bei^gama dj 
potere a porle cluifse , e imii HioBMe le cannane , con voce 
diioMH celebrare i divini uOie} , e ricevere dal Vetcovo , 
poTchè lia nella comonipne della S- Ramana Chiesa , I laeri 
oglj , e la bcaedidoni delle Monache , il qudl breve ci por^ 
gc un cGFio argomeoio , che (oue già quello ìnlerdeiio f ro- 

'l'ravandgii olii 19, di Giugno il Veacovo Ciovanni in 
Acdesio diè nel suo pa\a7.'0 Vcsc-ovile l' investi rara per die- 
ciotto anni avvenirci a' Siii<Iici dì tìuadione di lutti gli aHilti, 
e readite della tua mcDia, chi: Iraggonsi dalla curia dt Bon- 
4ìone dal ponle di L^zzola sino al ponte del fiome , riser- 
tiandoil le cause di appalUxinno , de' malefici t eraicidj , • 
di qualiiiii|De attentato contro 1' «nure del Vescovo t in oltca 
quelle de' Clerici , a d' ogni altro comune o persona ai 
^pisrelaise d'esso comune. Ordinò che Doa «i elegeste po- 
destà o altro rettore, se non eoa lioenza da Itu avuta. Bì~ 
cerette finalmente il giuramanto di ièdellà da' suoi sudditi 
di Bondione dell' età d' anni fuindici tino a settanta ; e poi- 
chi Kbnteoatìo de' Pappi pnvennlo dalla morto noa fece 
<^e r imfaraviatuii ^ ne euece pubblico IstMBiento nel 1261). 
Lan&anco dt^ 'Ciccali cnato notoja pd generale paitamento 
(li Bergamo da Francesco di Sessa Vicario del Si^. Napo- 
leone detta Torre t'n<Ieilì di Bergami). Ottenne il mfideilma 
Vescovo in seguito della sopraccennata uppellauone da Papa. 
Gregorio nel presento anno un breve diretto ri Vescovo , 
Gualla > in cui lagnasi die d^ codesto Podestà e Comune 
siasi derogato alt' eccleiiaslica libertà , e autorità Vescavil« 
eoo proibire che non si colasse e vendeile l' argento , ud 
ullro metallo tratto daHe vene d'^rdesio di giurisdizione del 
Vescovo nel I>4ogo ^e si cavavj : e perciò ordina , che 
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i^oiciutd la verità obblighi lolto pena di wonunica il Po- 
destà , il Comune , ed i Coiuiglìeii e (ilIiMii dal iena» mia 
ingiuiia, Q discapito al Prelato. copia antanlica di ^eilo 
breve dato ìd Perugia FU. liba IkiimMt Paalifieatiu . aiuto 
Vili. *ecbaii neli' arcluvio Vetoovile , otti Hgm la MMenw 
del Veicovo Gualle «Dine Legalo Poatifiùo deUt a* 14- Lo- 
glio aalto la loggia di S. Martino del Vescovato di firecoia, 
in cui decide, che avendo udito le aliegaiiuiii dell'aita a 
dell' altra piirte per mezzo de' laro procuratori , ed euiini- 
Dati i privilegi , iitromenli , e particolari cagioni del Ve- 
icovo col consiglio di uomini capienti , è chiaro apparteneiw 
al Vescovo di Bergamo la giuiiidlzione , I' onore , e il di- 
^trctto di tatti i metalli da qualan^ue parte v^oisiero alle 
terre di Cromo , e d' Ardesia , e di poter Uberamente ca- 
varli , colarli , laflinaTli , e vendeili in ijiielle parlL Quindi 
prescrive , che liano entro a quindici giorni cancellali pei 
aampre dal codice civPe que' atJinli , che ti opponessero a 
questo diritto di;l Vescovo , p hii rimesso in piena litieria, 
Contenevano ^esti sttUUIi , che 1 -metalli di qualunque epe- 
eie , cba eoli, ti oavaiMro fbssaio entro otto giorni portali 
in &er](aniD impona la pena per ag^ folta agli inobbedieiili 
di «Idi MHaala imperiali , a della perdita della quatta 
parta d' esù matidit j cbo- non li poMcau» vendate 9 com- 
perare da ohi M fosse ae non in Cìtii'i woeUo il ieno , che 
era Ubero il vendsrto -a'' MlijBergamaKAi, » non agli ettsci 
Botto te niedetime pene. ChedaHODo potesse raffinare, e la-' 
vaiare , o tt «affinare e bvonoe 1* fii(cenla , *e noa aalia 
Clnài-o Da'-Bori^ di Bergaoio WHa illNndo£ceBto soldi 
imperiali , «idinandosi che neitan di quest'aite polla «lare 
fuori , e specialmente nella Valle Seiiana dal ponte di Eioùa 
in EÙ ne' luoghi di Ardosio a Cromo Sotto la medesima pe- 
na , e coUh inibiiijiii: di non poter più per un anno eser- 
citate ijueìt' arte. Che nesiun possa aver fuori di Cillù e 
Borghi forni, e sitomenti eoo che colare e flffiaare 1' ar- 
gento souo la medesima pena di soldi cento , e che detti 
forni lieno demoliti eutro otto giorni, oltre i quali se si 
fossero rinvenuti si sarebbero gettate a terra le case', i se- 
dumi, e le torri ove ai trovassero , o libcJrate per lite dietù 
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impMUIi »a fbuyo ili un mìliie , o .per eafdi cento se ài 
Un-fante. Imponesi iii Sindici e vicini delle tetre, e spe- 
oUlmaate di Scalve , lioiidioae , Giorno , Aidesio , C lusoue , 
'fiunico, Valle. Brembana , AlmeoDO , Capriate, a Villa 
d'' Alida d'inv^ilare accii^ tutto ciò li oasarri Botto peoa di 
lire diaci impeiinli da pagarsi da ciiucuncomuiic deliuquenta 
al comune di Hergamu , e sieno tenuti i Consoli di Gronio, 
Atdesio c Castro a dar siRiirtà , e giurare che iE tulio sarà 
da essi o!~-,itvato. Ordina (innlinentc il l'odestà , che si eleg- 
gauu i|iiall[ I accusatori pubblici , is in Gruriiu clii; in Ber- 
gamo , i quali impiegUino a tale effutlo le piii sollecite ve- 
glijnti cute , e pcoitiiea lotto le stesse pene a qualunque 
notaju r ossiìlere o rasare retati conttatto , che sia contra- 
rio a questi statuii. 

Aveaa fallo ricorso nel presente anno al Vescovo Gnalla. 
1' Aichidiacooo Enrico, e Guiscardo de Guardi Canonicio, « 
QODie del Capitolo di Bergamo , perobà loto permMIeiM di 
Tendere , o fiii permut» dì lieuì in Calusco con certo Sig> 
Greco Abiatici d«l Sa Sig. .Demanio Greco di Bergamo , • 
per t' onn e per l' altia parla fO. 'Butto ■ oompromeHo in otao 
prelUO 4i Maic ia tutto al «no giudidu sotto pena di li» 
niOe imporiiIL Ordinài . don^UQ U VaMoTo «>o Sf^ 
Greco «Dtro dled tfani 9 no. nome, e a nome di BoggoiA 
(io Collaoni cedosse a' doUi .Arcbi^aonno s Canoidoa rop-r 
presentanii il Caplcolo quanta avevano nel Culo Ho b ftiov 
dal Castello di Uonticcdlo InVahma tapa'i'm a, titolo di 
rendita , o ptrnwta , « questi eonUiiero te vanti gionii a' ' 
inddetti lire dieciseile imperialL U tiaiooii «egot «Hi 3tÌ 
di Agosto conie consta da iiuomento pra àono gacùy ti eaa~ 
fifidifB utrìai^e , et, prò Kondolo tiiUivdo iotv praJUlat 

parla oila occaiion* palheùs, quod ipu iiiBt. Giteui haiaiat, set 
habere iicehat qmniiata in catini in Jeto,, ti '.Itoitorio de lla-r 
ìuica iattrveifCu , el piisceiila tì opef» flom, Fttìlù GaaOt. Eptr- 
scopi D. Ci BrìxUmii. 

Gregorio IX, alli 1.^. Dicembre isòó. conimise al Vesco- 
vo , e a Rodolfo e LLuruncD C.auotiici di Bergamo di dare 
il possesso della QaJia ad A, Monaco di S. Paolo ClUDÌa- 
pens; eletto Abbate d«l MonastcìQ di S> £ulèinia dibrelfiia. 
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• si conta a longo la lite cha questi sosletlne per la nlidill 
della sua tiezioae eoniro un aliro iniiuso. £ da altta leltara 
che sCTÌue al primo ài Luglio del segueate aaao al Vascovo 
di PalesliDB Legalo Apostolico si ha che essendo il Ve*covo 
c i delti Canonici di Bergamu andati con soldati per ese- 
guire gii ordini PontifiC) , furono da genie armnta espulsi ,, 
csjendovisi opposto il Podestà di Brescia , per la qual cosa 
il Vescovo futmiaù tconmtiiehe. Episl. o53. anno 9. Cri;g. IX. 
et 147. un. IO. ex Kgàl. 

Legeesi in un istromenf, dell' archivio capilolaif, che 
alli 10, di Febbrajo del seguente antin iìZù. scilo il portico ' 
della Chiesa di S. GiovaDoi di Cantanno di 'i'rescore U^O ' 
Arciprete della Chiesa di itergamo diè in allìito ;id 4lbe«a 
Eucintempi di Cantuuao un peizo dì (erra campiva e vidata 
in Trescore al luogo detto Basca. !tIartino prece della me- 
iJesima Chiesa di S. Giovanni fa testimonio. Giova far riflesS: 
sioiie all' Biilii:hilii di quella Capella di i-ui prima d'ora non 
ho trovata falla menzione. Da allro istromento dello stMSo 
-archivio abbiamo , che àlli 14. di Settanibre in Borgo Ca- 
nale alPcupitile di Landolfo dell» Ctotu il 8ig. Landolfo 
figlio ael fit Sis. Gloraimi AUnrlonl di Honticella coin%rta 
di dallo «pitale , e di quello di Gruc» di Scano -del Borfo 
S> Locenze , come Btinitiro e Sindioo ijel Capitolo, rrì tubi- 
ano, «r' erano i fratelli, la soKlIe,-» lè conveno di Mti' 
Mpllali cioè la Sfgnara àrni^llina fi^a del «idd«Uo Sig. 
Landolfo , Retta di Osto , Otta vedova del Sig. Gerardo Ra- 
bstU dell' Allio ministra dell' ospitale del Burga S. Lorenixi . 
■Caracosa Olii Kuichi di Scano , Sibilla Massi dell' Isola eles- 
«ero con corde me me Lanfranco figlio di Alberico Cacobbio 
in converso , e le Signore Riccadonna figlia del Sig Alberto 
di Monticclfo, Im-cio iti i'rimoKj , OtioLona ISugiiUi di Oslo 
di sotto, e Divida di CiJinello m convtrae di dello ospi- 
tali, e cosk il suddetto Landolfo ne fece 1' acceltaziune a 
nome anche della altro suora prendendo Miti per la man 
dasira , e fu dichiarato ciò farsi , salvo 1' onore dovuto al 
Prevosto di S. Atessapdrp, Anche ju ^na'^secoli di farro la 
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ànnifiseiiM de* Bergamudù vano i poveri ei« A gnuie , 
che «itunonie i □mtd bao^ tanto wpariod « qualli nella 
pielA e eompouem de' eonaml, pnie per tpul cbe oon- 
came k miiaricordlB vailo «té* poveri net pensane restano 
troppo al diluito di quelli. Ollce ospitali molti che erano 
nell* citt4 e ne' borghi , ve a' erano nel lerrilorio per gli 
inférmi, per ti pellegrini, per li fanciulli «spoiti, per gli 
or&ni, per gli invalidi, par li poveri vecchi, in una parola 
per ogai furia di miserabili, la ^esl' anno , e ne' tegui'o- 
CO ti C"} i Canonici di Bergamo iécero acquisto e per com- 
•j^ r ° V permuta di molli: possessioni in Cavcroago , a 

^'■^^*nrf luoghi vidni, come diraoilrano molli islromenti Con- 
' servali nel medesirao archivio , né ceasatano linchì non eb- 
bero pieoo possesso del Caslello , della Chiesa , della Se- 
riola , degli edili'} , e di quattromila pertiche di terra , delle 
quali coca tutte poi nel secolo dectmoquinlo con gravitsi- 
mo loro danno fecero alienazione. 

La nostra Cronica ci ragguaglia, che nel 1^36. circa 
la fetta di Pasqua ritornali i.i buona pace i Bresciani , ed i 
• CiemoQesi . fuiun mesti in libertà da ambe le parli i pri- 

gioaieri j chu l' Inipetaloie fece ritorno da Allemagtia , e 
Bell'esaltazione di S. Croce si uni co' Cremonesi nella cam- 
pagna di UontechiaM trovandoviei colà i Hilaneii ed i Bre- 
cctant } che nal giorno 41 & Losa ■ 4ei|aniaialii gioramno 
fedelli all'Inpstatora, il qotU nifM la-Aitn di S. Andrea 
se ne lilomd In Oecmania mi admua un gnuo «lerdio 
BveiMlo glk pn«a Vióanta. jtmi» MCCXXXVl.drealiiluia Pa- 
tch»,jacta at pax Inkr, Siiieuam et Cnnmiaua doMi om- 
aitut vìaeuleUi i todm amo laitma ett Impennar dt Almaniaf 
tt ia Mfo'Atf'DRe S, Crudi fol^ultxU ta cwa Cnmoruluihu i in Cam~ 
pania dt l^slte.Oan , con UediotaiKasa'ttBriicieiuéi ejscnt in 
Monte Clan. Bedeai aiuto la die S.Luca Pe^imeiua junuvrune 
fidMlaten $apraler^tò Imparateti. Item circa _littttiaS Andrete re~ 
dot iit Alemanlani _ad coada^anJam cxercilam yicentia jam capla. 
In qnetto medesimo anno con sue lettere Federigo Augusto or- 
din6 a' suoi Ministri di commeltere ai Po desti, Cunilglj e Co— 
founi di Como, Milana, Bergamo, Vercelli, Alessandria, Brescia 
a Lodi , che leediscano ambaiciatoii muniti di autorità alta 
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HeU, chs era p«r tenete ia Parma. Rolandiilo Della Slaria 
di Padova (a) narra che nel piesencc anno T Imperalorc por- 
tossi a Trento , di là nei mese di Febbrajs veone a Veroua , Lii. S. 
che ti tcioliero «Icane ciui dal giuramento, e che ugnatameDU Tea. 7 
Cremona, Bqrguna, Pau», Reggia e Hodnia <i collegarono **• 
GolPlnpoabwa. Tanlp In opiUa Cronica , spanto il taoeoiito dt 
Balandino moUrano , etterfi mal appetto il JHalveui all' anno 
1234. aiserendo die i Bergamaichi erano pattati «1 partita 
^U' Imperatore ; sìngoiarmenle 1' autore della nostra Cro- 
nica noia il giorao iS. Ottobre, in cui gli giurarono lèdellti 
il che sigoilica una particola r adeììoDe e dipeodenia, a dif- 
ferema dell' altre città confederale , le quali uoD negavano 
anch' ette di riconoscere la superiorità , e autorità imperiale, 
benché poi per timore di non riduni lolta un ubbrobrìolo 
giogo avevano prete contro di lui le armi. Ver qual cagiou» 
li inducestcro i Bergamaschi a seijaestrarsi dalla lega dell'al- 
tre cittì è diUicile IO ^'i gtdn petunia di iitorici indovioare. 
Come poco fidnvaoii i noilri de' Milanesi , i quali estendo 
i capi e i più posienli in questa lega ardevano di' voglia di 
dilatare i loro confini , cosi all' opposta credettero meglio 
cedere alle persuasioni de' Cremonesi , che tra' i popoli fe- 
deli all' Imperatore tefaevano il principàl luogo , ed erano 
stati loro antichi alleati. So che gl' istoriai Milanesi impnta- 
cono a delitto questa risoluzione dei Berganaichi , se a torto 
od B ragione latcierò che altri il decida. 11 BeflaGno nostro 
itterico elegantissimi)., ed il l^lelettillo alla sua maniera si, 
Hodiauo di difènderli. Ciò non per tanto te meritamento e 
(eaza colpa potemna lé città conftdente re» i&tero agli tfbni 
deli' Impeiatal« f a manlBaBi^ ù) lihenà, dal pari non tono 
da rioipiavaraf*, e inolio ineiif da chiamar perfidi ' quelli 
che all' Inperatoi» rolleio lotlamellersi tnatnms estendo 
figH in tutto punto ^'an^t, già miiucotante i loro bodGoì, 
Colt' esemplo salta gli occhi d' altra tìffi totlosaasse senza 
^tere dalhi lega toccorss. Crittana CaJtH> Hi. XIII, riferi- 
sce, che nel presente : anno l' Imperaior- Federigo venuto 
contro i Milanesi li superò nel tarritorio di Bergamo. ' 

Ritirati dalla società Lombarda i Bergamaichi furono 
tcìto riguaidati cpialt nemici dai Uilaneil , i quali si iludia- 
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xeno ài titiré at loro partita i àtaìti Ut Cói6 'Rnovv, mtaé 
quelli che olire volto conico la pàtria hCo ;i''emi4 ' conG^ 
dérali Non liirona paghi i conti di' r^M^nàVe' a' Bfi)*Deii il 

] loro Cailello di Carle Mova , ina aollecrtATtiUo' eitttt Bbldeib 
di Hornica a dar laro nelle mani ancfirll 'CStbSilo -di Pa- 
lasco altro vilIagEÌo i3el noMro territorio, il cha accadds 
nel teguente anao 1137. a' is. Febbrajò c6me«ililiÌaaio dalla 
nottra Cranica : Anno MCCXXXVll, die XIL ìnàmlt Feimario, 
Maldenu de Mianìao ImdItÙt oppidum de FaSmcii comitìiOs de Cui- 
teaovaiet Hednlanintibm. Natio Statato veccfiio delia città tra' 
(ihelii dal Caitelto di PaloMO nomiuati un certo Maldotto di 
Hornioo , To ateuo,che qui malamente si è traccritlo Maldero. 
Ha i BergamMChi prello !I tiebliera : et tadem anno reitittiUim 
alPergan^nsi6iàÌBKal.-Dai:emt.^ostetsa aiserisci: il t elci-tina 
cuti' auloriti di CronichOtnia&UKritle. Que«lo ci fa strada a ben 
Intendere c[uanto lii ocdìnato in qiiei^ anno dalla Bergamatca 
Bepubblica , cioè che nessnno jeOa àitlà b'diitretlodi Bergamo 
ardisse di portarli a Cottenuova pertraffieo, o Jlet quilaDqae 
altru Diotiro sotto pèna'di bando , a le atetiAo 'della eittào del 
diBirettj si trovasse colà ad abitaM tosto Uoggiauo «otto la 
jiiEdEsima pcua , il che fa decietato per punire la ribeliiooe 
de' coDii ed Hbitanti, e per diilone ogo'altni' dal pericdo 
d'esser complice d' kiti tal- delitto.' Ciò piacquemi Datare con- 
tro V oplBioM del Celestbo il qnal Tuole «ha queiti datati 
contro Cortennora non fossero dettati tatifo flalla politica , 

■ quanto dìl Mio di relì^ne, aeoiA'Aiue piuiitarereirfa,di 

cui pretende fagteta {nfedi j conti ed 1 terratÌBnt,' O )rabl< 
che muove le dea i ciù che sogeingne : „ Non li -eobtdn- 

td. con egli scrive. Federigo di psitegUlliia ^ e^ 
.. tici coli le leggi, che volle fare lo tleKo eiiandib con 

1 armi, perci6 venne con !■ e «ere ilo sotto Cortenuova 9I 
,. perchè era eolicsala co' suoi oontrarj . si mollo pia per- 
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^uuaBOnuB^Pergtmtmliiin, at Popimuia^ vmtrwit eìira obu» j 
nlleiù ISt^olaiuaiiin , »t Bria^iauUfm aua cmamUi mà apud 
loaaade Maatma. Tane .ISaiùtaiiemtt ventnatt atra oleim, et 
i/aleiant caiirametarr eùca oppùùua dt Qirtenova, Impennar gut 
titnerat Siacinum hoc aiidieat vclocmiuia tumt audacter im^ la- 
per MedÌBlanatsa die guaito rxeattt Nevmtiii , et copio Fotestate 
eorwn Cubi caratala ■ convtnì tunl , et Irnperator mìslt tupraicrìptant 
caraolam .... Tuiic Fergameaiei cum magna aiacritate , eC 
iatitia destmxtraal Curtcra ffovam usque ad mlum '. . , . Item 
Jfouarieasei , Laudenia , <t VciccUciget di^nmt te Impenlori. 

C^bre iti la viUOTia dell' Ipipeiator Feileiico npottals 
a C»rt «nuova nel territorio Bergamasco contro i MilaDe<Ì,e 
loro alleali regialcau da quanti 11 antichi clia maderni lla- 
liaDÌ ed esteri scrisf^ro l' istoria di qaeiti lempi ; uou per 
tanto noit è da «pregiare il breve racconto del ooitro Cra> 
ntila ( ch« era com' È probabile cantemporaneo , e Berga- 
■natoo , dal quale ae lappiamo il di preciso , che fu li 27, 
Bovemlire , e per cui li panno emendare gli altri suriuort, 
a «peoialmenlB il Kuratori. Era elio Angutto difcato iti Ita- 
lia drc* la meli di Agaito Ai tfasliMmàt 1237, 4opo avev 
fitta dichLiiais in l^oma Se da* Ramanì ikofo figlinola «e- 
condogenita per noma Conado. Utdl latte aleasa «pedizjani, 
• ao<p)islata Kaolova, mona la podema armala ontro il 
leiritorio Bretcbno nette odo ogni con a «acco 0 guasto ^ 
il che lu Tono la metà di Setienbra , coma aemlira iDdican 
la aoUra Cntiica , se pur Ten i d» agli oalastf da Ge^ 
■HBnia ■ Vanna alla meU d' Agoito , aicconie u)eri*coiiot 
gli atmali di Verona , e Rolandiao. loirapreM Iorio l' auedia 
di Man tacili ara , e prstto l' ebbe fra la mani. DI U con tutta 
il suo w ere ito , che olire i Tedéschi e i Saraceni il compo- 
nevano i Toicani , e fra i Lombardi , i Cremoneli , e i Pai- 
niigiiiit in grosso numera , né vi mancavano i Bergamaschi , 

dendQ tra via Gollol^ngo, Gambara , Pavone, e Pralo Al- 
baino, FrattaoLo i Milanesi chiamali in nju(o da' Hresciani 
per quella parte del territorio Bcrgnmjìco , eh: AM' A1I1I.1 
stende^ all'OUio erano giunti sul Uri^si^j^uu . <■ .iveati fcr- 
nialo il campo a Minervio lunlaou dodici miglia da Mont^- 
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elùiro , a MI dR Poaterleo. Sopenti» qnefU; faié dall'Ini^' 
perHloife, piasAl'OUio ptibblicanda Ut» uUtava colfeter' 
citn a Cremona. Ciò udito 'da' HilBiirai , s presuiavi fede , 
mossero eglino pure il campo da Miaervio , e Ifapauacoiia 
1' Oilifi o a l>ala72o[o , o a Ponloglio ritoraaadaieDC sicari 
verso Milano. A questo avviso Federico , che da Ponlevico 
luogo r Ollio era giunto a Soncino mosse con grande cele- 
rità f esercita, « raggiume verso il mezzogiorao i Mtlanelt 
quando meno se'lo aspettavano presso a Cortenaova, ove 
n erano , attendalL Qui nacque un orribile oonditto con gran 
strage da tua parte e dall' altra, Flnalnenie piegfr-la titto- 
ria a favore iof^ì ImpariaD ,»ì iffiUnaii furono a niIgjiBja 
tagliali ■ perni, e in gran naaieró f»ttì inìgioaE. Il cirroccioi 
per ^antl iloRi -iaceuerQ gli imperiali non poUron 
prendere , fii tnveto la MgDente uauiaa ffiitciuo , e ^o-^ 
^ito tra la maua delle altre , oatrene, glaccU le strada 
Amgose non aTaaii lòr pecmesjo di condnrlo tn salvo ; U 
qnal fu mandato dall' Imperatore come tettlniomo di ^e- 
fil' iD^gnè vittoria a Roma , accià fosse con nobile licrlilooa , 
cellacato nel campidoglio. Tra i nubili prigionieri ( da ri-' 
-cordare Pietro 'fiepolo figliuolo del Doge di'Venezia allora 
Podeilì di Milano , it quale condotto in Puglia fu dall' Int- 
peratore barbaramente l'atto impiccare. Questa racconto va 
dei tallo conforme jjla sitiia/ÌDne Ja' luoghi e viiiggi rap- 
portati da' icrittori , come può veder^^i nelle tavole topogra-' 
fiche, È dunque da correggerti il Muratori , il qnalc è di 
parere che ■ Milanesi si accampassero sulle rive delPOUio 
affin di contrastargli il passaggio , essendo manifesto essere 
filineivio , ov' essi posero il campo selle miglia lontano da 
quel fiume, e se non nel mese di Novembre essere l'Impe- 
ratore venuto di qua ilei fiume dopo aver preso PoaleT-icei. 
Essendo poi Corlenova ove si R giornata , al di qui del-' 
'1' Ollio , non ebbe d' uopo I' esercito Cesareo plir giugnirvi 
di pattare di nuaro il fiume, che trapassato avea allapreta 
di' Puoterlco , e abbandonato il territorio fireaciano ' trova-'' 
Vasi gii a SonGino , 'da dove paitendo venne a Sorprendere 
t Idilaned , ì qnalt passata il fiume a Ponlo«lio eranti giunti 
« Cortsnova. Fa inoltre «lenvlgUa ciò'ehe tcrin il Ginltiti 
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Che i Milaocii dopo qairiV infelice fatto doveltero come pa- 
teioDa meglio ripassar t' Ollio , e lomarteiie sul Drescìaaa 
per inili portarsi h Milano per mezzo al terrilaiio di Ber- 
{■iQo. Basta gstervare le tavola topografiche per iieoprinie 
l'etrore. Segue poi it Giulini : n Ma i Bergannuchi poi- 
chè gli alUri ebbero cangiata leccia non furono più nsu- 
'„ Irati «ome prima , e svenilo lottò abbracciala ti putito 
I, imperiale quanti de' noUij venite^ loro alle mani, tanti 
^ o ne licciKM o ne ft cer o ^ ^ iri^onìarf. Alton ^ajuio dalla 
I, Torre rkceolie niUii M8ane»t eh'egl^ potetM a^tnvtM, 
n e li eonduMe nelle «ne terra della VdMrina , don «vnn- 
,, doti provvedati d' Ogni co*a bitogoanila aptl Iras niiaii- 
cura strada per giugnare nel terrltorto di Uilino. „ A 
conoscere lutli Ciò una mera ii^veUzÌBno ' Iiuin rillettora » 
quanto di sopra si i dello .«ilertl doètin dallo scorto mula 
rtvotli i Bergamaschi a Mgutre il partito dell' Imperatore v " 
sin dal principio di (ptesrónno in particolar guisa inimicati 
co' Milaneti a cagiona delle terre di Paloico e Corlenuovat 
coniegute da ijae* conti iu mano de' Ufilaneti , e da esn 
occupate. È danque bbo evidentemente, che per consenta 
de' Bergamaschi fossero i HUanesl passali ini nostro terri- 
torio , e le pur non si op^^sero al loro passaggio , ciò fìl 
perchè i Bergairiatchi spedile avevano le miliiie al campo 
Cesareo ; nò può dirsi in verno modo che i Bergamaschi 
fossero neulratl , menile Aiililavano paleiamenle per 1' Im-> 
petatore , come 1' allesu la nostra Cronica , e venendo i 
UUaneil a combatura centro l' Impeiatoce , la , prendevaos 
«Elandio oonlra 4*' Sarganatchi collegati ImpetiaU- 
Pettanlo le i Beigunuchi privi dì truppa corapnitarona per 
feria che i HUanesi passassero sul loro territorio , ciA'noB 
Vool dire, dui concedessero il pasto dì lor proprio volere. 
Tolto dunque questa titillo ingiurioso alla mia patria , die» 
non essere cosa lontana dai diritti della guerra e inusitsta 4 
anai piacchemai praticata , £be i nemici messi in fuga didla 
battaglia, li inseguino', si aiDmaizioo , e ti facciaco pri- 
gioni; te armi estendo altura, come anche adesso la sola 
maniera di reprimete 1' ingiusliue da nazione a nazione , e 
di rendicare gli oltraggi de' popoli, limto piti che ne' pai-' 
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Mti Milli Bravnno ì nostri sofferte stragi, saeclieggi iaceu- 
ày, e prigionie senza lìtie da' Milanesi per la cupidigia clia 
aiKvano di dainiDare ad estaadete i laro coaliai. 

Pritna di espone ^auito del seguente anno laoconlsDO 
1^ (Crittort intorno alle cose notlre farò meaziane di una 
P"'- «aita ài qoetl' anDD dell' archivio capitolare , U quale con- 
tiene una iBntenu di AUiaiico Suardi giudice e consigliera 
tempore Aaariee aitb aucMore ni tempo di Bernardo -di Bi-~ 
vola, Lanfranco dlAiffa, Tniuirda Cnlleaiiii e Flobuw 
Xegolato oombll , a rettori maggiori dt Bergamo. L' esisteim 
di un tale' tnagìttralo mi là crederò ohe finse mutata nella 
nostra cittì la forma del governo , da che t BergamasRlii si 
«rano dati all' Imperatore , perncchÈ non li fà qui meniìoue 
' del Podeilà, « de' suoi assessori , ma eolamente de' Consoli 
maggiori , e del giudice dello ConsigliRre dal Contuue , ed 
assessore de' Consoli, il ijual officio è del tulio nuovo. Trat- 
tarasi pertanto che i Consoli e il Comune di Levate vole- 
vano cavare un fossato ad oggetto di fortificazione e difesa 
delle laro aLiiauuni , il quale dovea estendersi sui terreni, 
dei Canonici di S. Alosiandro. Ricusavano questi dì voler 
ciò loro permettete. Il giadice diè sentenza a favore de' Con- 
mIì obUìgandoli però , al ed'fiecnC mper ipiuiii foiinfiun unum 
pantem cum una parta bona et iella , et fbrtis , ' per cui potes- 
lero passaro i Canonici e i loro coloni colla bettie e carrìt 
a porgere ajuto a spese del Comuna ai colonj de* Canonici 
jpet formare un fosso intccno alle lo^ casa -dalla parla di 
wonte , il qiud sia largo tra braccia e mezzo , s aochti plù^ 
ad alto un mento oavezu , oon cha li vanne » formate di 
dette Mie come un castollo. Anche Tanhivio de^i ertmì- 
Unì 'di Bergamo pouadeva un documenta di quest'.aoQo 
In cai (^iovanni Veacova di Bergamo nel suo palazzo dà 
l'investitura ad Algislo C«nali-a. titolo di livello perpetuo 
di un pezza di lena ridata dì diritto dal Vescovato in mante 
Sanctp TigUia ubi daitar ia Garaaalo. L' imperito Dolajo 
mutò 5. Vigilio in S. Vigilia. Denchè sia questa carta dì poco 
momento , giova nolatia per aver quindi traceie dngli alti 
del Vescovo Giovauui, ct^'; lutti Ì nostri scrilinri il vogliono 
inolio sia dal ti3o. i quiili atti qui accennati sono distri-' 
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biiitì ìa qaattro archivi , pei il che non li può taifitltafé 
ai frode. 

Dopa la famosa Tittbiia riportata da Federigo a Coile- 
niioTs, i nostri ben persuasi, clie non basta tagliare il tronco 
lieti' albero cattivo se non sr svelte la radice giltaiono al 
suolo ^uel castello , e Io distnuiero del .tulio. 11 ilio tfeni- 
torìo per decreto imperlale fu atsegnata alla nottia ctttb, lì 
che rilevasi anche per leiliaionìacza deL Ceìestiao dagli sta- 
tati di Bergamo. L' Augusto pai3& a Cremona , poi ^er la , ' 
ftsiB del Natala a Pavia. Allora fi tesero alla divoilon ■■!> 
i Vercellesi , e tatto il paese da Paria tino à Srisa eoialacifr 
m pagargli il tributo, fece fai una scappata in Èétóiania 
Tarso la primavera di qnest'itino taSB. pei ifir il tà in 
Italia un baoa rin&no di «oldatesdiB , e in Jaere ienpo 
fatta liloino ffao*6 in Verona nel mese di Aprile, ^ilo si 
dieda colà ad ammassar gente pel detidetta^di lottomeiicM 
'SUIaiu e drMeJa. Holti aoldali feca venir H Puglia. Aneli» 
il Ha Coricado tao fi^o nel ne.'e di Luglio arrivò a Verona 
Con molti Principi, a dn fiorilo esercito Tedesco, I Derga- 
maschi. Cremonesi, Pavesi, Reggiani, ed aliri popoli con~ 
corsero ad ingrossare 1' armata Cnìarea. Con questo pode- 
t'oso esercito moue alla volta di Brctcia, e uel di Uè di 
igosto la strinse d' assedio. Fece fabbricare niaccliice ita 
combattere d' ogni sorta , e torti grandissime , e accostaicl'! 
alte mura mise a' Dresciani allo stupore , ma non eguale 
paura. Si difesero eglino animosameate , e sostennero corag- 
giosi 1' assedio per due mesi e sei giorni. Dopo di che scor- 
gtndo FedcrisQ , che gillava il lempo o le fatiche , 'Idio it 
fuoco a tutte le sue macchine si ritirò colla 'sua armala il 
Cremona circa la inelà di Ottobre. Secondo il Fiamma a 16 
Croàiclia di Milano , nacirono. allora i- Milanesi con gran 
Iòne sopra i Pavesi ,'gnaMBftdo e Jbniooìando il lorteniio- 
rìo in ^aadfitla dell' esìersi eglino' ^ti all' Imperatore , e Ù 
coslrinseto ft giurar nuovamente fedeltà al comune H Itlila- 
no. Siroliero poscia i Milanesi i loro sdegni eontfo' i Ber- 
gamaschi entrando nel nociro territorio col carroccio, chia- 
mati io ajuto i Pavesi, ogni cosa mettendo a guasto è a «e- 
«0. „ E ^ast nel medeiitno tempo cadde dal cielo (ale 
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„ temala, cKf -aiAluso le bhit o i ftmtì, e ncciM moiri 
„ Minali degli utiiBiiti , uoendosi Iddio a Tea dica re la teie 
M ralla a.'' HiltaMcL Coli il EiamEna ed altri , ban dima 
•tnado Udla CODeordanza de' SeDliioemì eswfri- copiati l'ini 
r eli» : e il Hoiaiori le n' i aoqorio oe' tuoi annali , rAe 
O nanma 6 aaton di una favola. Ha il B«llaliaa e gli al- 
ici noatcì tcrìllari se la lorbiruno. Quindi giudico pregio 
delT spera il molirare in puche perule la fahità iti questo 
raccQDlo, Primier^GDte egli é incrediliile, di'; i Milanesi i 
qaali rimasti erano ncll' nana scorso si (icramuntc; ballati e 
sconfitti, come i loro steisì scritturi rrinf^^^ano , e spediti 
avevano all'Imperatore ambascian.ri ud.Tendo fedeltà e do- 
llaro, e facendo altre osebi'iuni pi:r esa^ra ainmessi nella 
ina graiia , jnentre era in piena fur^a e lutto in pronto 1' e- 
■ercilo Cesareo , accresciuto delle truppe di quasi tutte le 
cQtà Lombarde sotto gli occbì dell' Imperatore , che era a 
.Cremona, aveiiero ^ne e coraggio di entrare ne' territori 
di Paria e di Bergamo , ad avventarli contro poesie due 
Gitli, della ^ali avevano negtt aont iconi iperinieniat* 
V aDÌoiafiti E il valor» , ed una rlilaria m loro potece , del'-' 
r allea devanaras con rapine ed Incendf le canpagu, e 
Intanto startene indolenti i loro ialiti s confédEnUi sanii 
Bcoorrere a reprimere e icaecUre I nemici, e ci& euere 
avvenuto ne' mesi di Novembre e Dicembre, eiaè «eeondo 
il Fiamma dopo che l' Imitatore avea levato l' auedio di 
Brescia , ne' quali meSì erano le Cittii Lombarde lolite sini" 
iene in riposo. Quelle cote oertamènte paro non ai postano 
per alcuna ragione mostrare non che vere , ma neppnrs 
probabili. 

Soggiungo inoltre , che sulla testi moni a nia di irrefraga- 
bile amore , q^jal'è Alberico di:' Tti^fuMii Muiuii., r..ppnr(a 
il Muratori ne' suoi annali, che in ijucsi'anno, appur nel 
aegneace i l'avcsi proseguendo ad esser nemici di Milano 
colle loro milizie, e con quelle .li Vercelli, Novara, Tor- 
tona , ed Asti , e col marciiese Lancia porUr^nsi per terra 
ed acqua contro'i l'iacontini collcg:tti co' Mititucsi ad og' 
getto di dittruggere il ponte nuovo da essi formato sul Pi , 
nel qiial tempo ì DergajiiiiKhi anitl a' Ccetooneii xiiWM 1« 



DigiUzed by Goo 



DECIMOQUINTO. 67 
UgIso autore andarono a Lodi affine A' impedire a Uilaaeil 
il recar soccorsa a' Piacentini. Come dun^e può «sere 4 
che quelli, che ebbero taoii ajuti per recar guerra agli el- 
bali de' Milanesi , non otteneuero loccoran di satte , allor- ' 
quando dall' eieicilo de' Milanesi furon costretti di giurars' 
nelle loro parole , e dopo pochi giorni immemori del gia- 
nmentO' i Pavesi aorprelidefMro i lor collegati , e «eguitfero 
negli anni aTT«Bl(E « penegoitBfìi coU' turni. Chi peni per- 
Miadaid di tMM ti dlHordaDli ad oppoHa ? nlm cetuwaùte ; 
a pert «ranlm dd tutto qiutfiinudone de* Mlltnati xmiiA 
tf -PsTen Del Mitro- tettiKwio , e meraviglia cke it Eìam-- 
ma,.U quale msonta qtieito itnM aTrenttnanta aotio il se- 
conda anno di ^pieito wcolo « cpA il ilpota eoD» mederime 
ciroostanza : perciò il Gh. Giulkii Muitendo dftrersamenle da- 
gli altri scrittori Hilaoett ««eri iogenUaniente esiere una 
mera iavenzioue ^ite spediziaiii de' Milanesi cotitro Paria, 
e Bergamo , della qnali non fanno cenno alcuno gli ^inticlii 
icrìltoii, e neppur Trislano Calco. Possiamo quìnili argo- 
Dteptsre quale appoggio abbia il racconto dell' orribil tem- 
pesta , che si portò vìa le biade e gli armenti [ulto dal Fiani- 
ma per Mostrare che anco il Cielo volle manifestar la sua 
ira contro i Bergamaschi perfidi , com' egli 1Ì chiama. La 
nostra Cronica non avrebbe omesso certamente un event» 
il fortunoso ; e se auche nel presente atino ciù fosse acca- 
duto , sarebbe temerità il riferirlo a Vendetta prosa da Dia 
pel tradimento luppqtto , di cui non è lecito ad alcuno en- 
tian negli ImpereonttaMlì litudizj. Sono pertanto da coireg- ' 
Ken 11 il Bell.aflno, che gli alai iiottTÌ-Ntittoil,cheliicon- 
àSmtainMM pfeiBro ad In^rattito quella ftvOle dal Fiam- 
tna, e aitnili Mllineri. 

Or baiti n eia qnl detta , « pMiegUiama quel ette ci 
tiaana « mima di quatto mederimo anno. U Vew»vo di 
Brescia Quella depositò nelle mani del Canonica. Cimiliarca 
di S. Alesiandm cinF[uan(asei lire e quitidìci ioidi tfiilaaeii 
de' grossi , e cju a r cintano ve lire ed allo soldi da' grossi ve- 
neti distribuiti in ijuaitro sacchi muniti- del sigillo di esso 
Vetcoro , perchè fusscro cnstoditt. nella Cimiliarchla. V ag- 
gìanae poi quattro lire m 11 aneti .dcf grani, e cento venti- 
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.cinque Uro imperlali Ciù clirnuura cfi? allora ei irovavart 
■'in Bergamo 5 e poiehi leggesi nel suo elogio doscriUo in im 
, aa^ico -libro maauscrilto del niana<i[era il'Ailino, c in altro 
tnanp antico, che tenoe la caUedra Pontificale di SreMiia p«c 
,«inif,qiiattordÌat|'e alquanto pid, ma 'à\ questi fii costretto 
•tariCDa in bando anni cioqne: Sed Interim imidia diabcM^ 
talàiitamque mu eompatsiu al exatme per annoi qiùnijue. 
Tandem fanente Demino redactus est ad ledem pmpnam cam 
magna gtorìà ; io crederei che il piiciimo Prelato , o sai 
principia di rjaet^ anno , o sul lìoire dell' antecedente eii-' 
lieto daL- luo Veioorato d tiftigiauB nella sua patria , 
91ÌTÌ mattatida in safra per eiwnta i menlonU danari, 
e. la dovUoM ma capella, obe dopo In na molta fuiaUfr- 
gnilB alla Chiesa di Bnicia , come redremo a ino luoga. 
Da jqol abbiamo cinqoa aaoi compiti del ,suo eiUfa nume- 
rando «ino al 1143. iti cui fit reilitnito al tuo Vescovato , e 
ereato poiicia pretore della Valle Camonica. II inttiferilo 
maauicrUto più reeenta dopo le paiole per anuot jainijiie , 
•oggiugne : gaa taipora fi^a itmptr Ailàà, { doè ndt tnoiut- 
tteni de' Vallombioeani "j luun hotpiUum Imuil : teligfoKuum 
convintili iptiai deleclabatar ttnamUntìa f dmliiuie , nrc non 
eptimk moiibas. Quindi dobbiam diacostars) dall' opiDlone del 
Pellegrino che scrisse Della sua Vigna , arer egli rìauociaKi 
al Vescovato , eoo die trasse in errore anco 1' Ughelli , e 
' non meno da quella del Ch. Gradenigo nella sua Brescia 
Sacra , che asserì aver egli veiiito 1' abito monastico , in- 
, dotto da notizia avuta da un cerio Aijbaie d' Astino da lui 
consultalo nel 1747- in cut pertossi a visitare quel mona- 
stero )D compagnia del Sig. Marchese Luigi Terzi suo grande 
amica , e dal V. Cavalieri Domenicano peti' opera intitolata 
Gfo'i'a iff' Pontefici. La qua! opinione, oltreché non abbiam 
alcun, monumenta , che la confermi , è del tutto improbabi- 
le , giacché necsuQ potrà noppur sospettare, che on Vesco- 
vo , il qual per esser bandita dal suo Vescovato , albeigA 
ia un nonwteM per qnalehe tempo , pai riianiò alle nw 
sede 'a 'coprir anche une suprema seoolara . Maifsttalms ^ e 
che coMinnò'ad euere Vcicovo itetia CiM ima alla 
molte, avelia TiDonoiato al Veicoraio, • vestita ' Tablio m- 
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Ha scbbca ia simili circoclanze alieno noa sia dall'ufficio 
d'un oHimo Vuscuro il piopoirc il tuo parere, pur iua Éa- 
ptei iadurmi a credere lui riSeaia , cbe il SoDiniO Podlefr- 
oe, a cui elio ero accello, e cara pe^ eKer Italia Hocha tua 
i>i!gab>, avea jaim «iiviera aivin^aniore, ^ outanao peiao- 
00 Is (regna } ii pnader 1* armi coatro i Loiribatdi i cli*'«ì 
MtieDwa, e ^aUegi^avall, dlpibnoDè verltiiuUe, ehd GnaK 
la fìivoitiM la pani dell* Imperatore , U ([aale cacciù , dalla 
Foglia ì Frati Pradìoatori , del qual ordioe era agli paia. 
Per altro So pooiaoi mente calere l' ciula Goallà Tenuto a 
EergaiBo Cittì devota all'Imperatore , 6 qui ^er più anni da 
Ulti onorato aver pauati Iranquillameote ■ tuoi giorni, non 
li può credere , cb' ci dispiacesse all' Imperatore inedesiiiio. 
Mè è credibile , che ad un i'relato intigne , e ne' pubblici 
maneggi prattchiisima foiss permesso dal medesimo di sag- 
giornste in una Ciltà dipendente, se gli foste stato rajlevò-- 
lo. L'iiiglio di queito i'relato , e il suo arrivo in Pal«a 
viea diferita al teguenle anno 1159. dal PeltegnnO| che tras-- 
se in errore anco gli altri nostri Autori, e soggiunge che 
essendo suiTragjnea di Alberto dt Terzo Vescovo di Dergamq 
nel ii^6. cons-crù 1' altare delia B. Vergine nella Calledra- 
)e ii S. Alestaadro. Molti errori in poche parole , peroccbè , 
nel 1336. egli noa era stalo per anco «sigiiato, e fiiru non 
crasi neppur portato a Bergamo. Io oltre come può dirai suf- 
fraganeo di Alberto di Terio, se era di gii Vuenvo di Bre- 
scia, e Alberto fu creato Vescovo solo nel- 1141- VtBu sba- 
glio ancora nel notar l' anno della 0(<niaciizioiie dì iquell 
«Ilare. Va, pqi meiaviglia, oh' abbia potuta induire n^o «te^r- 
- to enùra U P. Gradsniga nella Dnacia laoia : « pur 4 
-faro che wiuacrà ^U' flUie « di tatie tutto pn|ala 
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dal detto VeiCDTO Alberto , liccome pOco Innnnii alla sua 
morte fece la sacca cerimonia 4i porre 1* prima piaira del- 
la Chiesa nuora 4i K> Stefano , il che vedremo a sua luogo. 
' Il Sonuno PonteSce Gregario tatto intenio alla riforma 
4bI14 CI|iess.di LombREiIìa ccrisse in tjuest' anno forti leiiero 
al notilo Prelato , palle qnali 1' ascila ed impegna acciò a 
memoria noirexcludau , quie làgìlaiìlibm gloria , et fus otìatii 
ft^Uda ànt a 'lùptmo Jhdùie in tremendo Judicìo pnaparata itr 

I ,|mdì floa-ogai atteigia a freqaie il libenioasgio , e toglieie -. 
1^ oommeU a lutto oi4, che noa è coofteavola atla Mittit^ 
di lATpata ittn^to da alanai monaiteri ài donoa bellina 
CiRì e Diaceli • o TÌ£>imaii4ote od loro propria ordiné , tt 
iDtmducani)^ P ordina ciiiercieoM m* loro chlonri con ob- 
bligar ^nslia , che rIcuMi.MTO dì prandeft ,(|aeM' afiito , a4 
aDÌEd,e calloDUMi in altri moniateri del loro ordina ex reg. 
un. JCr, lom.'S. ép. ic6. 

II luaussiino PpnfeSca scontento dell'Imperatore Fede- 
rigo adendo che le amli asciate . e le snppliche , e le mi-i 
naccie miUa oonclodevano fulmiD^ pubblicamente nel di 
delta Palma del 1339. contro di lui la scomunica. Confermò 
poi una, o dae volte qaaitc medesime censure e fece che 
ip ogai parte si predicasse la crocieta contro il niedE&imo 
come contro degli iofedeli. Tale accidente cagionò un grava 
Bcooiptglio in tutti i tuoi aderenti , e fu d' assai ingrandito 
■ecoudo l'iuso d'allora da un longo eclissi del iole, che 
avvenne a' tre di Giugno- Ne menzione la nostra Cronica 
in tal SWsa: ^mtù MCCXXXVIllt. die III. inlrante Janù, ho- 
tfi mmà lol aìiscamtus eit nulla neiitla ìpsiiui oilaieiraate , et 
ita dia ttetit caìiginoiia. Soggiungp poscia i /ifoi de' maiie Oli 
fain Cmnensei euni ftaminilifi de heuco venanint ad priBCeptam 
Imptratorii , et tane erat in Comttatu Blediolani , et iuac cepii 
faOnm de hondii^no eun jiìurìbti alai ìttàt, Vmtea pentxit ad 
puntela noiiaai de Placentìa , et inde teìmtiu «t pmpttr pìaina- 
nm ùaiondalianem, DI fatti l' laipetalore dopo essersi perdalo 
dietro a varie spedt/.isni , che per essere stale di poca im- 
p4rMnia e d'esito poco fifioe , gli accrL'bieru il discredito, 
liFolse l'armi su» alla vultti del teiriloiio nTil:iiieie. At pri- 
, TUO nto entrarvi prese Malegnanu , Laudrianr , Ucitcapè , e 



^ _ p igitiied^poogle 



DECIHOQUINTO, 71 
moiri! altre terre, distruggendole, e pose il campo nella pie- 
vi? ili Locate 1^' probiiliils , che n ^esle imprese di Fede- 
rigo nun rl^parmÌ!iS»cro i nostri le loro forze. Ma poco tem- 
po tr.Ltteniieìi net Milaneie 1' esercito Imperiale , e per la 

ne' fasti delld nostra t..illd troviamo in quest'anno se- 
gnali due Pretori cioè a' l3. di Febbrajo Hicoló di Dovaii« , 

J'adesià dì Bergamo , poi 1' oaaiabile Conta Landflnio di 
Casaiao , il qunl dicevi imperiali mandato Perenti Fo(attà, 
Questa espiesiione , die per la prima volta appaiitce 
pubblici doaumeiiti , ci dà a divedere essera «tata data un* 
nuova fòniM di gftntatt alU noitni Cittft, ed eisaniB r.Im- 
peraton in ^eoial modo mù^otixo. Da priiiik il PodexA 
ora eletto dal Coniglio della Citii^ fona che vi bua (l*ao~- 
pò P imperiale conteof a , ed ora «embra vi ,fbHe dalP In^- - 
paratore come govenialon BUesnalo* ad a no nome vi 

. preiiedeiH. 

L'archivio della Cattedmla ci Mmimiiistra tma donaxiO' 
ne [ai falla sUa Basilica di S- Alessandro sotto U 19. Geo- 
n.iio del !3<lo. dal Canonico AL Ottone Mascheroni di Boi- 



i>, vcririDe ueiia Basilica niessanaruiti. assegnau perciò alcu' 
Ili beni in Levata. S. Gerv^iiio. ed A^lioo. Al di fuori della 
pergamena coti scriìEU 11 Canonico Anianio Adeiau. Uibc eit 
inolia quotidiana ad qiuaa leaetar capitidum , giae non ae ut 
fillio aueritur Jimdtaa iifpw kuiJi de Caluico. Va altro documen- 
to mostra, cbe.al pdmo di Marzo il Va*covo',Giat'aimi 
appravA releiiono del chierico Enrico di Solto fiuta da Obiz- 
zatw', « Pagano ehlaiicl deUa Chiesa di S. Ste&no di Max- 
zaoo in Colano d'Ulrico a un beneficio vacante daU«iIei- 
M Chiesa, e ccmmise ed Alberto de' Braganioli Canonico 
di S. Matteo d! neileinelo al poneuo. Questa è P nltìma 
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eirta, in cui si fa meaiionc del Vescovo Oiovamil Tornlel^ 
li aHCor tra vìvi , e da' poltri Scrillori gik da dieci anni 
'posto tra i inulti, di cui abbiamo aoceonali gli atti in lultu 
il decenoio. Laluamorls seguì nel di settimo di Uirzo, coi 
me vede li nel Becralogio di S. Vincenzo. iVonij Maitu oÌiU 
Joaa. Epiic, ''Pergamea. fui reìsifuiii hiUc Ecclesie prò ejiu aaai^ 
timario liiras aclin^nlai imperiala prò emenda propriiialv cam 
mere daiidi lomam utfun /ijanenli pauperiiia de fiactìlnu praiwi 
ttientibai ex iOa, nfijutu» vm iàiàadaM ùilet Caaaakoi, et 
minora ùiata catuiùtam dutrlbiOianim, E nal libro de* Baneftti 
toii della Cjitsta di 5. AluMadro J«)ge(i ) Renna D. '/oftan, 
WantieUiu Epa$ dtitauil CL. liirat prò emendo lauim fictuai ci * 
daat plaattas; £ta exe^tm ett die VII. Biartii. ha pietk , la 
FnidaiRa,<>lB foitazu, a ooitanza uel coiteuere la liberti «Ci 
desiaslica , la sua libernlitii ve»o le Cattediatt comparisca- 
no da' tuoi atti, perciò è da annoverare fra gli ottimi Pre- 
lati di ijuesta Chiesa. Non sa diisimutare Io sbaglio de' nostri 
Scrittori, che aSiegDaao al presente aaaa sotta li i5. di Lu- 
glio la marie d'un Vescovu Aitotie, indottovi dal libro degli 
auniversarj di S. VIncenio, In cui è Dolala Sotto quel gior- 
no. Neil' esemplata ora esiiieiiie £ sluo agglunlo ar^itracia-' 
niente 1' auno 1240, , ed i credibile vi fosse apposto dopo 
l'edizioae dellA Vigna del Peltegrlao, peroccbè avendo que- 
sti veduto nei veocliio esemplare, che non aveva segnali gl' 
«□ni, naiatd in motte di Attons ///. Idui Julii, capriciasa- 
mente ii inVEinlò questo eecoudo Altane, che scrisse essere 
motto a'itoJici di Luglio del 12^0. avendo infatti certa co- 
f gaimone, che un altro Vescovo avea preso il possesso del 
Vescavulu in Aprile del seguente anno. Quindi à chiaro che 
colui che agginnSii gli anni a quel necrulogia , li pigliò ad 
Inpietlìto dal Pellegiiao , s da «uo ambedus gli altri, no- 
itri Soiiuarl j fra qiull Ini ^vpnnds il Colettino, dbe Mt* 
ceoddri aenuio dell' enore ini;aMO in ^eLlihm, nett-oaniT 
piece, die ciò ]prov«n[va dagli anni da attmi mano ÌOMiiii; 
pert^A [miQerftamBble Incolpò l'efcmplire, cheteratigKatuti 
non .può aver scceiiona alcunaj-a qainto vien altiUniilo a 
^esia Atlone è veriiaiino , te lo liferiamo all' antico , cioè 
I4 d*")^!^)!' U*\^ ^' Caifontci dell« poneuìooi in Uatlioea^. 



DECIMOQCIWrO. 
Eletto à»i Capitolo secondo )a solita forma ìa luogo 
di;! defunto Giovaoni dopa pochi gionii Enrico di Sesto Ar-, 
eidiacaDo la di lui elezioae fu canira-ldetta dal Canonico ■ 
Dbertiao da Corte Nnova , che per annullarla fece Ijte , 
perefò rimate vacante la sede fino allì tredici di ' Aprì)e del 
1Ì41. nel quel giorni) il suddetto Enrico fa dal Papa ap- i^U 
prorato o indi nicHO al pouesao, 11 nostro Celestino ebbe 
tra le mani un naiiiuaritio di Gerolamo- Terzi 'autore di 
foel seaolo , che «ella prebstonn della tua ttoila dins es- 
te^i stata dato ad impreitito da certo AleiEandfo Beici. 
QuEilD volarne, ohe òr* t smarrito , fu forsì il miglioro di 
quanti MrvlioDO al Celestino per ibimare 1^ sua Itorta, o 
come dfUB il Huratori , la faragginc delie sue storie. A 
c(u. litio ne trasie It Celestino possiamo lidarsi , ed esalti del 
pari dolibiam riputare gli altri nostri scrluuri, quaodo alle- 
ghino antichi autentici teslinionj, de' quali ne siamo rima 
sii privi , le di cai asurzioui , quando niuuu cosa altroiiJu 
osti di buon grado approviamo. Ma quando ci tvasmL-ilono 
cose improbabili, rhe ii oppangono a' ducumtnli lu'ggiori 
d'ogni eccezione, non ?otù (e leniamo poco a capitale, ma 
del tutto le rigEliiania. Ciò prcme.-io vediamo ciò, che dal 
laddetto codice ha dato fuori al nostro proposito il Celeri- 
no : „ Ai tredici dell'entrante Aprile, ei scrive, dell' anno 
,, 1141.U Mcondo Cirolamo Terai , fu eletto Enrica Sesso 
n cittadina di Bergamo, che era Archidiacobo in S. ^io- 
n cpnaot 0 conlerniata , c, pubblicata la di Jui eleiaOD4 fu 
„ aocompflgnaiò alta Cattedrale di S. Aleuv>dro , dove Ai 
.„ ricevuto ' in prtceMiooe con onore , e eoa itionp di cam- 
pana , ed aueutato nella lada pontificale pfii lo Prevoito 
„ e pe* gli altri Canonici , e ^ivl ttelte 'mentre fi cantò 
„ l'innoi Ta Dium, il goMÌl finito lejntti it. Prevosto l'oriH 
„ zionet Deat omnium fitleUum pailor ale.' Tiatoùi a qtifSta 
„ solennità presente Gnalla oi|ta0na di Beiamo delta A- 
„ miglia Ramona Veicovo di Broscia, ed,ÌDfiaÌto popolo , 
„ ove erano molti Cavaelieri , Donoit , ed altri nobili no- 
„ mini, e danne. Tanto scHva il VerzI vivente allora. 
Fin qui il Celestino , it qaala il eUamò forsi di itto adil- 
|rio ciCladi^o di Beresmo , «iiendo efii nettano di patria , 
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quando, bsns la ma bàtiglia non a! fitMc.qni suIhIUb, a 
aggKg3t> alla clitadinanza : cosi parlando di Guatici etra- 
aeamanto traicrìue , eh' ai fh 4eUa Emlglta Bamoati , inve- 
ce Bonj leggendosi nell'antico iodico d'Aitino, che fa 

s de Soaionaa filmica , come si è detto. Abbiamo ralle lettere 
,dal le^litto Vaticano di Gregorio IX. intotno a qoeita t>o- 

• . Etn> Pralato. La prima scritta XU. Kal. Junii JPontif anno 

00 XIK (n) i diretta ad Azza Visconte, ed a Baiago Cananici 
^^j^p^delltf'MelropoIitana di Milaoo , a' quali commelte l'esame 
Balla oppoaiaona &lta dal Canonico di Corto Nuova inpro- 
posilo della ma elezione. Altre due del seguenti anno .<3f|i. 
furono direlle al Capilolo dì Bergamo; nella prima 

CO -Ssl. Murdi, (A) scrive il Pontefice, che fu da lui eoniniBS- 
fP-sa la causa di Enrico devoluta alla S. Sede per appellarfo- 
ne di esco Capitelo al Vescovo di Sabina , e narra , che il 
Cauonioo Ubertino opponeva prima l' inabiliti de' Canonici 
a questa eledone, conte quelli, che crauo allora scomQni- 
cali per tentenza di G. di Monte longo soddiacono , Itolajq 

' ' e legato Aposlolioa , poi la proibizione dal Legata loro fet- 
ta di. non procederà k .tale tcietta ; Saalmeule ohe etto 
IJbertÌDp BOB era itato chiamato ■ tale eleiEiane, toentro 
pdteasi-comodamBnte, e! do*easi Are. Ma non «ucDdo nato 
trovato tatto ciò beii appoggiato paua It Pontefice. a eoa- 
-fermare di consenso de' Cardinali l'elezione di Enrico ri-> 
conosciuis degoo della dlgotià Teicovile. CoU'alim lettera 

fcj data la stesso. gluma ^c) la nota rapprovaiiona di asso, 
Jbi ep, e grdioa a* Canonici dì accettaido come loro pattore , ed 
. pa^. ubbìdirlti. Scrive poi altre lettere dello ueuc tenore al Cle- 
'to,, ed pi Popolo Bergamatoo. Enrico forsl non fuoiai con~- 
sacrato, a il posfiamo inferire da Riccardo di S. Germano, 
che nella tua Cronica il dinomina elciio anche in Aprite 
det 1143. nel qiial tempo era io Apulia come dirassi, e po- 
chi meri dopo mori- Nel catalogD preini^ìsn -A libro censua- 
le Lipomano all'anno 1243. vedasi ad Enrìcu di Sesso co- 
lala electus , e se egli pur fu consacrato , ciò non avvenne 
se non re dopoché dall' ImjiLìralora gli fu permessa di lor- 
□arscnc in i'atria. Igaotìaiiio 1^ gesta di questo Prelato 'a 
cagiciie del breve suo Poa(iGc.>[D, gran parte del qualtt 
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passò slando presso l' Iinperalorc. Son alibiam parinlenll 
veriin documeiiij ove sin scrino j[ suo nomi; fuorché in aa 
antico regiscro del Vescovili) per duu ini-eslilure di affittan- 
ze in elusone f:it(e ia Agosto J::t i >.,i, Q/) Ad Enrico tli (a) 
Seuo fu soitimilo nell' Archidiacoukto Arbeno di Terzo già 
CuiODica , e l'rimicierio di S, Alessandro , come scorgasi ^ff'l 
da un istromeato rogato X. Kal Man art. MCCXLI. (i) , m' ' 
BlEDtie era vacante in Bergamo la Sede Vescovile " Fiup. a. 
nottro Comane, che come le oltre oiRà Lòngoliarde avea K. 
in tao damiaio la regalie, e ne difponeva a suo inQi|a , 
pteiendera obe la Chiesa , e 11 Clero pagattero i trtbult 
coaipresi sotto il nome di Fodro , ordinando , ohe pootro ì 
Mnitenti ai utaxa U fona toBitare , il cl(e a' Laici ila' im- ■< 
cri catto ni et* piolbil* «otto minaecte delle pibterrfbili cbbt ' 
«are. Ancfia il Legato AposloJioo area proibito con suo de-i' 
(rato T'impone parezw veihu» alle penane o comunità 
nliglOte. Ma in mezzo a si gran disseiuioDl tra il s^cerdu- 
4^0, a l'impero non 6 marariglia, cbo non curati questi 
decreti i presidenti della nastra repubblica imponessero agli 
ecclesiastici [ali aggrav). Quindi il collegio de' Canonici, a 
cui per esseri! anco vacante la vescuvil seda, incoEibeva 
sostenere , e difcndcis la c^usa del Cicro e delle Chiese , e 
mostrare l'antica libertà ed esenzione viiliita da' canoni, e 
concessa dalle leggi imperiali, credette bene per non espor- 
re Giovanni Prevosto , ed Ugane Arciprete ad accordarsi 
col Comune a nome di tulio il Clero con tsborsare in sem- 
bianza di volontari l'imposto danaro ( il che dal canone 
/jó. del Concilia Laterano era permesso, } a' quali percìà > 
comunicù la facoltà di pit^liare a censo la detta somma ob-~' 
blìgaudo i. Leni del Capitolo , e del Clero a tale oggetto. 
Cosi fu prontamente sborsala ^ini concordia , et eoinpotitioHa 
ficlenda inter Camiinem Ptrgajni ex una pari* , at ipnm Capi- 
fidum et Oenim ex olia occatìow ìmpaiiÉioali Jàiìn gmm Ca- 
muae Pógami petebat. 

La C^o^oa noitrn ol d& nottna eba alli 14. d'Aprila, 
lion gi& Bill i5. oone voglioiM motti «orittoiii Tlmperator 
Federigo diotco Inn^ medio di otto ntetl prese Faenza : 
pnn. mCCXtl. dvìtai FtitKBlim ndaeta ett Imperatori FVide» 
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nca die 5. TibiBta . ^. ed (fuis fasi per odo meiaes obiait i 
fii segue : eo anno die invealianis S. Cmdi ìlenùcus Rnx fi- 
liui Iinperat!.!is empii XX. galeas nuin ditotus Cardiniiì,bus , l-I 
cum maUii alili f/ieìalii. Ad. l'nteUigenza del che È da ar- 
verlìre carne Gcegotìo IX. Dulia lasciando di non tentalo par 

Concilio guDerale da farti in (piesl'aniiQ a Roma, <ì na Al 
^a) tpedila lettela d' invito anche al veicovo' di Bergamo, (a^ 
■ AcgKitMs l'Imperatore, die bea travedeva ciò, che in ^el 
BR. i4>'CoDcIlto sai^bbBtf trattalo , pcccurù qod ogni ifarzo di Im-- 
pBdiM colla mioaocie e cólta prigionia l' ondala de' prelafi 
^ a Roma. Molti Vescovi ollraraoatan! -per ubbidire al Poal^ 

fica con due Cardinali , che dalla Francia totnarano a Ra- 
ma e«MDda giuati a Genova salirono m d' nna flotta di ga- 
lee a tale oggetto alleslila , e li avviarono alla .volta di Ro- 
ma, Intanto Federigo avea ordinato al suo figlio Enrico, od 
£azo , ciie alUelile quante galee potesse dalla Puglia colf 

fiolta Genovese; il che fu fatto, a venute ad aspro combatli- 
menlo fu tutta l'armala de> Genovesi tconiìtta, e prese 
Tenli galee co' due Cardinali, e molli prelati , i quali furo- 
no condoni prigioni nella Puglia. Afflitto sopra modo ÌI Pa- 
pa pel cattivo esito di questa spedinone , e da varie altre 
disgrazia oppresso essendo anca in decrepità età, se ne mo- 
rì alli %l. di Agosto , a cui fu soitltuiCo il Card. Goffredo da 
' CaitiglioiiB cittadino Milaoele col nome di Ceiesiina IV. ma 
nello spazio di dieciollo giorni fu pur egli dalla motta ra- 
' pilo , e vacò per lango tempo la S, Sede. Continua poi la 
slessa Cronica : eodtm unno de Otlobno malti Brixieases aipli 
tuat.propt tiarim de Boiiuacco, 0Ì questa spadiiiooe de' Bte- 
' - aeiaai alla rocca di Robasecoo è da vedersi il Malvezzi 
neUa ma Crooloa , ohe la riporta all' anno anlacadsn- 
le; ma niroa H tempo è da fida^ piultoda di quutnuottro 
autore scorgendosi da' altri racconti , cha il Malveszl .iba- 
gttn di uu anno. Narra questi , che avendo addirizzato i 
Bresciani il loro esercito contro il castello di Bobaiacco , 
furono coiIieiLi , per essersi lancialo con violenza loro a-> 
dosso il £glio del He Federigo coi Bergamaschi, a Cremo^ 
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)UN , id aliliuddnue l' impteM. Rimaiera in qilelh ImIM-* 
gllft molti Brtteiaiii feriti , e morti , ■ molli altri' fitrono 
condotii prìgionL 

Biccaido di S. Gonnaiio Mtto il «egnenta anno tt^. u^s^ 
racconta, chs O Veieoro di Bietcia, e il Vucovo olatto di Bar- 
gamo con altri Prellti firrono chiamati' ilairitiipmtora iti 
Puglia , e g^oDll a S. Germano risolvettero di fecmarri colà 
aspettandovi l' Imperatore. 11 Vescovo di Brescia coma %a~ 
veafjt si è detto era Gualla nostra conciltadiao , quello dì 
Bergamo Enrico di Sesso. Di cpest' ultimo tcrire il Pelle- 
grino eoa precisione , che dopo uo' anno quattro mesi , e 
dieciollo giorni dalla sua elezione fio! i suoi giorni , il che 
conferma il Celestino , «d è probabile che abbian tratta 
questa notiiia da iiuso fónte. Sapendosi pertanla per alle- 
nato di Geiolamo Terzi , ch'egli entrò alla dignità Vesco- 
vile li i3. d'Aprile dell'anno aniecedenia dietro a tal cam- 
pato Egli pissù di vita il prin>o o secondo giorno di Set- 
tembre , il che si accorda benissimo eoU'eleziaoe d^l snc^ 
cesiors ^ che fu Alberto di Tonto i echidi «coito accadala 
unno Kaitad. Octobru. Vaio è ch« il Cel«itÌao aflbnna rall' 
auenione del uannicrilla Terzi, cho lii [nenia U «ede ' 

tre moti, ma oid foò aMordatti attuo il tempo mot- 
- w> tla a che Alberto otte ime il poiHcao , cha non potead 
eonsagiuFe m non previa la ponftrmaziono dall' Areivatcovo 
di maano , e questa gli fii rimes» a' i3. di Kovenibia dati* 
Ardveicavo fn Leone dall' ordine do' Uuoii ad ìnaius 4i 
&a Enrico di Sotto Priore do' Frali PredieaKMt di Bergamo, 
e di fa» pbetlo Ctuiode ddl'Ordlne Ae' Uinorf pur di Bargamof 
tmnzji e procuratori del Capitolo , ooom appai» i% pttWic» 
iftromento rogato nel caMcUo di Brebbia, ove alloi movavasi V 
Arcivescovo, di cui coosarrasi antico eaemplaro autentico nell' 
Archivio capitolare , (a) dal quale veniamo in cognizi>]»e 
del moiJo , con cui fececi tale elezione, e fu che il Capito-' Fai iS 
lo deputò le tre dignità a nominare quattro Canonici , < ^■ 
quali per compromesso eleggessero il Vescovo. Abbiamo dal- 
lo tietso documento i nomi de' tre eletlori , cioè Delfino 
della Torre , Uartioo Bedisco Prevosto di Ghlsalba , e Gul- 
lidnio , non no lefpiuio tli piiì, per «iter oturon la carta. 
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Qaal .da stato Q motivo per cai il Capliolo delegò a impe^ 
penanle 1* confin'ii» il Priore de' Damenicaai, e il Guar- 
disao da' Hiaori è facile il conghietluratla. Avvampava al- 
lora il fuoco della guerra Ira i Bergamaschi , che favoriva- 
no l'Imperatore, e ì Milanesi, che gli erano ueinicissimi } 
per qaesto i Canonici non credettero d' esser sicari portan- 
doli iD pertoaa a Hilaao : all' opposto i frati Predicatori , 
e Minori godevano s qilei tempi à grande veneranone, cht* 
avevano per tolto libero l' acceuo. Aggingnesi cha l' Arci- 
vescovo era dell'ordine de' Minori | perciA cndattem oppoi» 
tuno i Canonici di ^edir^ quelli religioti a lui lomma^ 
mante, graditi. Boa potÈ Attuito oonseguift l'epimopale 
ooùeerazioae k motivo ébe V Arciveicara aieiao per toD' 
g» lampo non fìi comaoralo ; perocdiè ardendo ptuccttemai' 
«Uortt la ptoira ira il Sacerdoito, « l'Impero, cui la no- 
(éa om obbedirà, difficOa era Paòceno aUa Sede Apo' 
Mob'cB. Andò poco iopo Is Uottea patria toggelta « nooTO 
interdetto, e qnfodl Ai ancor protratta l'ordinazione. Ad 
Alberto loccecH oeirArcUdlacouup Gnlsoudo da* SdardI 
. . Canonico di S, Alennndfo , m* non conpateiulo ne' pubbli' 
jình. ^ ^ocnnKiitì il suo noine , *b aan nel Ì244. (a) ignorati ■ ' 
Aiiin, ^ tolto dopo l' elezione del Terzi sìa ttalo an* ArcUdiaco' 
c.l34f|. nato promosfo. 

uU.Apr. Anche nel 1745. l'aroi]a ;iilrelti i Canooici a prendere 

obbligando i beni ccctesiasiici per farne sborso alla repub- 
blica, e tati imposte furono rianovalc successivamente ne' 

^ W sembra conferinLe , quanto 

£ di copra- abbiamo detto , cioè che il Capitolo aggiustata 
avveise la diiferenza tra 11 Cloro, e '1 Comune col conlri- 
tiuire ijoasi spantaneamente detta lomnia leggendoviii : pi' 
cuniam quam dare diipoiuit Commi PeigamL Fu crealo fi- 
nalmenle nel di 14. opput 36. di ^pieit* anno in Sommo 
Poniellce Si^aldo Cardinale dalla nobil famigli^' de' Conti 
di Lavagna', il qnala aKUiuo II mine di Inmnenzo IV. Fra 
' il nnora Ponteficei eà Augnita A trattò di cotworditi^ e di 
pace ; pia andaiono io- Atcio lutto le igaavae , a si loniA 
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l'&re ptepanmenii M sinm. Entrò osdlniBnle nd teirilo'- 
Ho di Hilano Enrico 'ouia Enzo Bc di. Sardegna fi^ia iia-> 
turale dì Federigo , ma fU eostrelta rìiErani con ualia ver' 
gogna. Ri chiamarono probabilmente nel mBdedmo anno 1 
Dresciani al sao Vescorato il nostro eìKadino Gualla, b 
per resliruire la pace fra i niiiadini di Brescia, e ^abtlai»- - 
ti della Valle CainoDica egli assunse l' offertogli carica di 
Pretore di eua Valle. 

Rilonò nel seguente anno \24^ il Vescovo Gualla a 
rivedere la patria , e piegato dal noatro elello Vescovo po- 
se soletmemente coli' Intervento del Capitolo, della tiobiltà 
primaria , e d' infinito popolo la prima pietra per la co- 
itruzione della duotb Chiesa di 5. Stefano non alli il- di 
Agosto , come tcriiie- il Pellegrino , ma dlt Xr. exaintt 
.Augusto cioè alli 91. come riterasl dall' isuo mento , che ta 
ne lisce serbalo da' P.P. Predicatori , in eoi a coofiUazionfl 
di chi dine- aver egli rinunziato al Veteovilo di Bieadti 
lesesi: D. Gmla Dei Gratim Brixittuù Episeopus, Tié giorni 
di^o ttoyandatì in Aitino fece fi tuo teatamenlo e dn U a 
*ei gtoiof noi Bili tra di Settembre paiifr da quatta vita, 
in auMiaten, com'a^ ordinalo averi, fa (evolta. 
E' io errore 11 P. GindenÌBo, àxB acritse^ che avendo alli 
14. di Agosto intrapteto l'officio di Pretore nella Valle Ctc 
nonio coli moli alli ciiK|ua di Settembre, a che nel te- 
enente unno i Breicianj trasportarono il di lai corpo ad 
Astino , le quali cose non sono ad alcun fondamento ap< 
poggiale, ma sono contrarte ai più certi documenti, che noi 

4' Astino del secolo XIV. leggeii ; MCCXLIV. die III. Mm- 
sh iepntrr.bris ùbiì! vinerabtUs Pater ncinr oc bene/aclnr dnolui 
liiijiii moiasterii O, Gualla Erixienii, Epiicopus rj-A dedU ncbit 
CLXXXVI. librai Imperiala et capeìlam suam pukram videUcsC 
planelam dalmalham tunicelìant caaiiiium Jrixiatwn et lapelum 
unum pluviale glauoini dao timinulia argsntta, et alia duo timi- 
natia de smalta , paUiara imum ijAam oeiiìaium. Mie rìtfft la- 
uaUuram turni coram altare S. mattini Im, Moaatltrh ile Aiti' 
no quod plarimum aiaavit , fàii «n vir pTudtiìi homiiiu aohlit 
rtligìBiui optìnna predicator pater paupemn, et OTjanormn ^ tt. 
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Ti uttaqu» noia falde Jwnosiu , ed potenlistlmia naltoae verd 
EngnTOaui» nobiUi gentre de parentsìa Ranìorum , Magnum fecit 
teilamentam phuijuant milte C. C. Ubr. imp^rialium , et quando 
vbat eroi poteitat da fa!!^ Camnnica. Tniuil caAsdram Pontifi- 
cjlem Brixitt eamit XIV. parum phi: , de itcii fuit exulatiit 
per aaaoi i/aiivfae. 1,6 stesso presso a poco leggesi in altrO 
.tnsDifGsto.del secolo decicnoseslu , se non che ivi nggiungonri 
queste parole : Hic fuit die prinr qui uidit m ko'a mortis Bea-^ 

in... scala recipere ipsum ùi ccslam; e più lollo reducCas ad 
tedem pmprian cum mogaa ^orìa cù/npulsui fuit amora pacù 
V^U^ Canumlte ptteitatam n^nuna adira qaam caia itt/aet le-^ 
nià cupùmiiioi Jlleeut fiairti imiiten vatUinit A$tìmtm injiiTmtai» 
eamptul , candito taitanaalo et reeiplit davaliiilma tacramentii 
ujiimaìa Dea reddidit die III, Septimbris MCCXLIK ale. 

Hb acoGlwato di lopra esservi italo chi icriise , cbe . 

_ Gualla ibbU professato il ntoauchiscao ia Astino , ma oI~ 
trecchi negli anliclii dacumenli di '.qasl munistero aaa si 
mai rinvenula di ciò alcuna benché miDÌms lr:it>ciit , e in 
for^a de' surriferiti monumenli, e di ciò che si è aotato non 
sussiste la riaunoia del Vescovata di Brescia , uno che fa ' 
teilamentn , e dispone libeiamenle de' dacaj , che il mona— 
Mero gli deve, non è da riput;ir monaco certamente, per- 
cbÈ tulio quello che ù del monaco ò del monastero giuslz 
■1 Doto adagia j né quel esser Podestà dì V^lcnmonica pare! 
die si confàccia ool carallere di monaco-; e se alcuno ca- 
rillir ToIesH in qnd pater noiler, die propitameate (eretibtl 
un troTar da dire «il pater aotttr, oomt pTOTerbiaodo si di- 
ce, dù DOB M éke i Vescovi Padri si apeltarano. FtQalments 
da altra sana del medarLmo^rchivio dell'anno iS45. e comin- 
cia di* mtrturii sepOmo esaaaie octobrì in Burga Canali falsa di'' 
tnòtttssì i' ali^caiuine del Vescovato Bresciano, e i'abbrac- 

. ciamenfo del monaehisimo , mentre il Vescovo suo lucces' 
sire Azune , «d i Canonici di Brescia mandano due Frati 
Predicatori a Bergamo , come loro procuratori a ratificare t 
legali di Guaita dopo un anno , che era morto, i quali ri- 
ccToao dalle mani di un fratello del marta Vescovo Frale 
Preiticalacft «i ptusipiifrilegi, glUttxfftaiantà., i v(tri« gli »- 
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«ndlj . e fn atredi deUs oapella del VoteaTalo di Brescia : 
ti che dà maoifutameate a vedere . che Gualla Sechi vìmb 



II. 



tuli . che nresso di esii avea deposiiiie accio impiegate iiei- 
II compera dmireai lervuMro i pfoveon pei suo aniuver- 
mio, « per largne eumotioe a' |)overi. 

Da mia pergauttna eliStente cell^AbliaiIa di VaU^la 
Mp^kmi) , che ucirullimo di War/a dei 1344. nella CalM'- 
drale di S. Vincenzo , essendo Podcitl Coiiado da Mozzo j 
fbrono iborsaU dagli ospitali, e moDasteti deL teicitorio di 
Bersamo per taglia imposta dai Comune lire ifovecento 
cinquanu , suidi cinqué, è danari sette imperiali sopra il 
lotaie del laro estimo, che era di lirs sttlan' olio iniUe set- 
tecento oHanlasclle, e soldi dieriollo ini]ieriuti , ridine .i' li- 
bri dell' estimo ^' allera : ucu! ii, lH.-h ^;-f/.7..,,( io 
Pir, e ia oltre due soldi per cadauna. lira pm gninda H rfa- 
m/li , , . . disjic'i'ì'd , et guardia eorum dmiiriorum futuri trmporìs- 
11 monaitera di Vallalta pel suo eslimo di lire due mUa 
daeceoto , e quaraai' otto imperiali pag6 lire venticinque , 
«oidi quindici , un denaro e mezzo a tagiooe di undici aasf 
fpev lira ad ratìojtam aadecùA an, pia ^aaliiet libra in mantf 
de* Signori Rodolfo ddl' AtcUdiacono, Pellegrino Caralti^ 
Bonavatutira dalla Scala, Gnllieloiq nageerìo Suardi, Uar- . 
«hbio di Chibdono, « AlgUio Saldollì deuinati ad ed- 
gen détta taglia. L^ictuoMonto b (opto da Piet» Lanfran- 
co Socchi notajo. 

Da am|da ed onofsvnla carta di prooOra &tla da 7uTel- 
lo ArcivMcoro dì ToDM f o p'dttoita da 1 que* Ctnaaict net 
Priore de' Domcnìcant ^ Pitia 1 ^ fif reder* come nolit 
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f 'iuHidizEoai teneano eai ancu □ in (atta xpzntt l'halli 
a almeno in Lombardia, e siugotarmeote nel nisfro tenTto- 
viio- Elisie eisn cuN DeIt'arcIiÌTÌi> Trivulzi di Hilano iVwa- 
TÌtit , irl li legge , quud noi viram retifioiam -ift kitasn-m npbit 
ia Cbrìito H. Prlarem F. F. FiKdicalarum PapiiB coattìlaimut 
Procuratorem nostrum prtaidìttrtf et recipiendum et exculii^ndara 
trddiiui et pro^^ntui qui n'éis dsbcJiM t,™ ab hamiiì-lui ^npien- 
■iiai , fi <-/uiit,.-m Comìtctiis . . quj^ Br,gom' . Bnsuis , fero- 
nm , Alcn:j-,drìis , rei-ui-ip . S^rm:Km , tic. . le. 

iQn.iceazO IV. atli ^ i . di Maggio scrisse VeicoTo elelto, 
al Prevo.'.io di S. Alessandro, e 3[l'*^rci prete dì S. Viacen* 
(o) xo di Bergamo. C"? pfohè fisse confrritn qualche periuoalo 
Stg, ia questa diocesi ad Alessaudra ArciJIacunu dì Negrop'inla,, 
'•4it. 3. il qiijle per gli affari di Romania area sofferti molti danni. 
-^-^43'Ermii pianato in Francia- nella Città .di Lione il detto iiom- 
mf PonteGcs a motivo de' petieoli , in eui li., trovava pe^ 
aver nemico l'fmper^lnta, e area intimala ua Cooijitio Gè-, 
' nerale da tener»! in ^ella GtA nella feaia di S. Gio. Bai- 
1143. Usta di qoeaf anno ■149. SI laduaamiio in folti coìk più di 
cento, quaraola Ira Patriambì , Arciveicavi , e Vescovi , e 
proTerica KOtenza dì icomunica contro Fiiderign lu dichia-r 
' tato decaduta dall'Impero, e da tutti t H?);dì cua dichiu- 

tarsi tcomunicali tutti quelli , che fivariv;ina il ma pailito., 
' 11 Re Enzo figlio di Federigo raunaKj un numeroso e]<>rci[o 
coi Bergamaschi, e Cremonesi varcò l'^di3 a Gaìsnno, g'in- 
. njitrò fino a Gorgonjnla , e si pose ad assediare quel luo- 
go , mentre l' Imperatars da al(ra jiarte avea inosio 1' esar- 
ci lo , ed era enir;;^j nel territorio di Milano. Contro ' Enxo. 
accorsero i MlUnasi Ì3. due porle sotto il C'^mundo -di 
mone di Loa|rno, p ti fece battigia, In coi rimase prigio- 
ne Jl Re IGo:!o, Triataao Calco taoconia , che nolla avvititi 
per la perditd de^ loro Diice gtt Imperiali continuarono a 
combattere piii farocemenie ,, uè resiarono Gnchè non, vid- 
dero cedete i Milanesi , e non ebbero nelle mani Simono 
da Locamo. Cosi egualmente divisa la gloria della villjria' 
r fa dato fine alla pu^na , e cambiati i prigionieri n IW loi- 
aamno gli un{,,e gli "lui ai Iota focolari. 
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Dait' elezione di Arrigo Langravio di TUrirt- 
già Imjferatore strio alla morte di Guilliel- 
mo di Olanda Re di Gerrìiania. 

'Proseguiva il ano (oggionto In Francia Papa InnoceiiEo iD- 
co Dell' annu 1^40. quando fi Santo He di Pranciu Lodavleo 1*46. 
IX. t' inlErpaSE per la coacordla in un abbocMnonto Cot 
PoDlefice seguito nel monistero di ClugDÌ. Ma pet qoaalo ai 
affaticasse il ite nulla potè inai ntteneie persislenda Inno'- 
ceozo iti dire , die aniì si duvea più fidar di Federigo Prin- 
cipe taule vuitP. pnivain mani^ator di parola , an^i lacti) ii«- 
nanii aodù V altare , che pei jiisiiiegei del Poutefice fu elét~ 
lo He da non pochi Principi di Germania Arrigo Langravi» 
di Turingia. Al nuovo Cesare somministrò il Papa Ib spesa 
necessarie per far la guerra a Federica c»' tesori della Cliis- 
«a , e poiché ad accordare i popoli assaissimo vale la Teli-* 
^one guarnito volle di croce Earlco'e it suo eieteito. Spe-, 
A Legati in rooM luogU per tidum i Vescovi , ì PnncipI 
> i Popoli ad obbidire Enrico cunringendoli «on ceiuii((^ . 
Dall'altra parte Federico per opprimere l'emulo cotnmiselB 
condotta delle tmppe fretlolosament'e adunale al figlio Cor^ , 
rado. Si venne alle maui presso Prancfort, e Cótrado fli , 
debellata. Si miaorarano le (iiiae di Federico anche pei la 
libellione de' Siciliani. Ma il regno di Enrico fìi molto bre' 
va perchè nel 1147. mari, e gli (u sostituito Gullielmo Con~ 
te dì Olanda. Abbiamo Dell' archivio capitolare tin Breve d[ 
Innocenzo di quest' anno daluia Lucdiini V. Kalaid. Seplemòris 
foniif. on. IV. diretta a B. Abate di S- Andrea di Mantova , 
cui cornette d'assolvere della scamunica ICanoDtci di S, Ales- 
sandro di Bergamo Incorsivi per non aver voluto accettare 
in lai collega Axzone di Sesso da lui nominato ad un Ca- 
nonicato vacante ; ordina in eiw , che l Canonici liano ri- 
uenì nella primiera lib^tb dt eleggere qoal volessero nulla 
amado It lettele ipjt^UoUcba, PalT^lMAmento , che Ai to' . 
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pilo nell'aigoluuons fatta da U^inie ijrqiptete oozn« itìeg»- 

to dM' Abate rileviamo, che era stata imlniata la scumuai- 

del medi;,ii.iu Arciprel.: dekg.Ho flrc.preti di Co1.,rno , 

e di AitoLt della Ji.,c<;>i di Punoa , a' quali era italo diret- 
to il HT<!ve Pomilisio in favor.di Az^ons . E" quetlo il primo 
documeotu de' aoitrì arcliig, ove trovai! fulminata la scomu- 
* Dica a' Canutitci per aver ricusato di accellare un soggetta 
deiitiaato djU'autorilà Ponti£zia-.EjeI lecolo passato pregaro- 
no talora i Pugiefici d'ammettere qualche raccomandato ; e 
^ quello lecolo lo cotae|teraiiQ lotla pena il ceasora", a 
f efcbè li BMEuIltaro gU oidinl erano iocoricate penous 
~ coitituite in dignità con fàcotià talvolta di soddelegare. per- 
chè dunque non veaicjero tiiatti da ■omiglianli pracsttj , « 
potessero manteuersi liberi a coofisrire 1 benefit) , oltennero 
questa Breve , onde repriiuete gli «fonti di quanti eoo tm- 
pùrluiie preghiere ilrappLirono di mano ai l'onteGci cimili 
lettere , per cui installali gli bitranei non ai suppliva alla 
residenci, nò »i prestava alla Cattedrale il duvulu servigio. 
Avvi nel refittro delle lettere di queìlo Pontefice uu Bre- 
00 ^e (a) sul medesimo proposito scrina all'uletlo di Kergamo. 
■"^ff- Per altro queito privilegio non fu atteso d^i successori di. 
' ' Innocenzo, coma vedrassi. I.o stesso Papit scrisse nel presente 
anno un altro Breve (ò) al Vescovo eletto di (iergaitiu rac- 
Ui cumaiidaadoglt Uberto Capellano della Chiesa ili S. Maria 
at '5' Maggiore di Bergamo, perchè lo provednsse in Citlii, o fuo- 
^ ri di qualche beneficio , a ciò ad i^t.^uca d' uu Capellano , - 
•*e Penileiiiiere l'omill/iu. 

Racconta l'antipa Crugica di Modena itampata dal Mu- 
' >47' ratori , che nel preinale anntì ia.4^ eótrà il It«, Zaza, 
'^"^ sua armata nfl isTrUv^o-di Parma ajtiiato d#'Creno- 

i quali vi veonoia col carroccio. Atrìvatn ai piali^ di 
Bi^inconeso aspetlavvi J'Imperatoie j ohe giantevì eo* Pavoai 
e Eergamaschi. Si diiliaggevano nel Parinlgiano la.cafe , 
che reoivaao in pater delle armate, e ie ne aspaHav^tlo al 
campo imperiale i mattanj, e i coppi t Go'.<qtihIi d^urdiiw 
dì Federigo d anddi fa.tjbrÌcaado una Città in fHCcia. a Par? 
Ha, osi fn datn il oonie di Vittoria- JEztelìpo Bonano 
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éo\ tao etereìto unico ■! Re Emo con molli ieìH Marcn, 
Paveli B Bai^DiHSChi anjaroao (opra Bnriello, e io abbruc- 
cianino c»a mòlle altre rilie del Harmigiano. E' natabils il' 
raccDoto del ContionaloTe di Cafloro , cioè che alli 3. di - 
Sellembie gli uomiiii di Porlo Venera , che araita andati in 
corso con ana galera, preiero uaa galera imperiala, tntla 
qanle erano tre principali (Ignori Milaneii Gniacardo di Pie- 
im Santa figliuolo di l'ngano, e Guidone, e Gabriele di Pie- 
tra Santa fr:ilp!li di P.ig^ino Questi erano ilaii finora pri- ' 
giacieri di Fed^rigi nel Regno di Napoli, ed ara égli faca- 
vnti venir di là, per cimbiarli con alcuni n.-^bili Beigama- 
schh , che trovav^insi nfille prigioni di MihriiD. Quei di l'orto 
Venere conspgn ir-no gli illuiiri Milanpsi h' Geo-ivesi , cHw , 
Il fccfito servire a .Milano, 0 iillorJ furono rilasci.iti 1 nobi- 
li nostri citudini. Scrive Giacopo Filippo da liergamo , (^'^ CO 

dcle , e geloso s^tl.'QÌt.,re della Romana Ch.oia fu in qiiesi' 
nnao da F«der>^o con toìl» la sua famiglia icacciato d.dla 
Patria cóme faiionario, confiicalf tulli i suoi beai. Portò ^gli 
le Mia 'lagnanze innanzi al Sonuno Pontefice , da cai A) ae- 
colto con' legai di (ingoiate beoevalema , e eomiiciiitins I 
lingolarl pregi , f^i Ri generoao di ricchi doni. 

Circa la meli di Febbrajo dei legnante anno 1348-, i tlìfi, 
Parmigiaol colta oppormoa eeeadone dierano addobo aglt 
imperiali , pemeohè meat' era Federigo andato a caccia , a 
sniiDniia rra la damigiane della Città Vittoi!);, vi entraro- 
no facendo man b»ssa contrn de' Paglieti, e principalmen- 
te contro de' S:tT:iC' ut. Ai T.ambitrdl dierooO quattian. Fu 1 
lircitpato il luoro irn^-eri.ili; di un valore ineMfmabilei pre- " 
sr. il carr'iccid (:r<?innn-ti , e data alle fiamme la Città 
Vittoria fiironn fnsi-Kuiii i rugeiiivi sino'al Taro, e Federi- 
Sa <i rilirò pr-'cipil^siimenlB a Cr-mona. 

Wiiti^ 011131.1^10 a giivrrn^re U Citier di Milano nel 1349, 
in qiiiliià di Podp'Iii Soprumuute de' Lupi. Gli amichi Scrit- 
Idtì Milanesi fra quali il Fiamma aMeiiKano, ch* ei fa di Der- 
gamo, a' qmli coniente il Giulini. Mail Corto e il CalcbiiI - 
funno l'ormigiano. lìn una pergamena detta Cattedrale ab- 
biamo, che fu in quest' anoo Vodeilà di Hergamo Conaila 
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0») de' Lupi imperiali maidato (a) Questi) n A CreJo Parms^gt»- 
js"// sap.'Ddosi , che la principesca famij;!!» de' Lupi dì Par- 

la a e' tempi scaLcial.i da Parma dagli Imperiali con ma t- 
' ti alni attaccali al partito de' Guelfi. Scticie il Papa nell» , 

Etes» acao una lettera riportala dall' Ugliel ti al Ca^Ia 
Bergamo in commendaiioiie , e eoniérmà deiralelto Veicpvo 
Alberto di Terxo , e qniij nella «teua.gtiisa con poctw &ia< 
fazioni al Clero. In alm no' allfa Brera all'elBUo ora legge- 
W si: C^) maadamm quatema ad,eaniem eeeUmm dri'uw igratim ap 
JàVBiis Àpottelici priBiidio fretta acceim, et mper graffai UH 
commiisum jnxiu Ponlificalii lOlUeUadinis dtbilum v^Saaler in- 
tenàat , «t ciim apparaeril Pnilor Pattenim Jigaaia td dbpttua- 
tionù tuiB possis reddere raìionen. Dot. Logiani III, Idia Eainia^ 
lii ai. Vili. Ahi 7- Febbtaja (criiso lo iles<o Ponielice uaa 
CO iJasi lettera (c) esortandu ulla pace il Pudc-stD, Consiglio e 
Popolo di Bergamo , e altro cimili a' CremoneM , Tortona- ' 
si , Alessandrini , Asténsi , Reggiani, TurinesL, Padovani, 
f^l e Pavesi. È al Vescovo di Betgamn sotto li i5. Marzo (c/) ■ 
«/t,59'j.. sapere , che avendo egli rinuluto di far rìtoraa in Italia, 
e passai-e per Lombardia , gli sia atsdi a Cuore , che aesaa- 
to finalmente il ilagelln d<:lle guerre, onde Uceransi gli Ita- 
liani , e deposti gli odj si campongaQO insieme con dolce <a 
ferma pace: che ue faccia perciò caldo raccomandazioni al 
Podestà , Consiglio e Popolo dì Bergamo , cui ha già scrit- 
to , ordinando litro a suo nome , che gli spediscano amba- 
■ciatori in Genova, a' quali invita lui pura ad unifsì, e tro- 
rani calà'per la feda, dell* Afcnzioiiq del Sigame, acqi&' 
alla di lui preimiB cogli altri inviati li eondactt k Gnaula 
bramata traaquitltiè. Alli S, ti Gingno pur di qoMl' agno 
' spedi altra lunga lellera a Pietro di Verona ( A questi fi 

Sg") S. Martire ) e a Viviano di Betgktno Damenicaai (e) con 
H ordine di porlarai a Cremona, e formir diligeola inqutai- 
flp. 61 1. zioue contro gli eretici avendo per altre Cini di Lombardia 
mnndati altri. Scrive anco a Pregin.ildu Cuuonicu di Berga- 
mo per far'avere a GuiecJrdo chierico delht diocesi di Bre- 
CO Wi'"'^*" cai""'';""' ^'<"^^^> di 11«S^'''0- CO 

fp.6'0. Un istiomeolo rogalo i" quJSt' anno li so. l'cbbrajo tii 
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dliDoitra eoDAregati i Canonici di Bergamo pe» destinare de- 
putali alle invesurure , e affittìm/.e de' lor beni, (a) Ivi son (i-; 
namioatì laai i Canonici «1 pre»enii che loHUni ; e toao ri Fas. 
namero di ciaaran^' uno compulale le tre difEDÌIà, dai Giti- ^' 
scardo de Buurdi Aicbìdiacono , Gìotddiiì di Verdello Pre? 
volto , Ugo Àrciprole , Lanfranco di Tteacow Primicewo , 
Maifredo de Carpioni Prevoato di Temo , Seloioo de Beto- 
cchi Prevoilo di Chisalba, ArdeficQ Avvocalo Pievofto di 
Aloienno , GuuTd"MC[> l'revosto di S. Fermo, Alberta di Tel- 
gate Arciprete ili '['elgiite, Co.'Goizoiia ^roipcete di Calepìo, 
CullYreJo Arciprete di l'agazzano , Martino di Crcdariu , Eo- 
lici d> SoEl'o , Doinobono di Primolo , Giimaldo di Casio , 
Alberto favor di Ghis..lb,i , Onlri^dU di Sorlasci ) Oberlo di 
Sullo. Enrico di S'>rlaico , Balda di Castiuoe , Bonifjzio da 
Suardi , Co. GuUielnio di C*lepio , Anselmo di Kivola , Ma:- 
fredo di i'edrens'i , Gerardo de Suardi , Alberto de La/zn- 
toni , Nascireva de Kav:i.-elii , Teudaldo di Mozio , Giacopo 
da Suardi .... de Colleoni- Gli assentù.eraoo GariJ);ddo de 
Ronii, e Gio. de Avvocati .obbligati a tolta, GuUieloio di 
Mooo , Gttidane de Snaidi., Halleo di Sciimpagtia , oUrd- 
■iTO Teudaldo il Trefcore.clv irovaranii In Fsauda ì Co. 

Uberto di Còrtettore , e 1 Prevoito di S, Lorenzo di 

Milano dìmoraati in Milano, Guido Tomietla in Novara, 
Filippo da Sesso in Reggio, Berlramo di 'Caversenis Arci' 
prete di Miscan. nella tua Arcipr.:lura , e giusti , diccsi , non 
fs-ersi poturi citare a cagion delle guerre di Lombs^ia. 
Ci,a[i:Tm:isì da ciò quanto di «opra abbiam. accennalo, che 
niA pr jvedtvasi al l'ervigio delta Chìeia ele^ndosi a Cano- 
iiir-i di^ii esteti , poiché 8Q ne atarano lontani , « goderana 

cenza fatica le prebende. 

Da un isironieato drllo stiisu anno rogato da Monlena- 
rio de Papi die If. excunie Orioiri serbato nel 1' archivio ve- 
scovile rileviams come l' dello Alberto di Terzo investi a. 
titolo di perpetua eniiteusi i Siadici del Corauno di Sorisole 
dt (Ulta la decima appurienenta al Veieovatn ne* territurj di 
Soriiola , Ponteraiiica , &a jonica « e prela- ddta Bovere ( eo- 
cetto la detima di Pcteanie } e de* ioidi sei VinperiaU, dia 
In perpeiao £ tcauio ewo Cornane di Socisole per affilio della 
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eaccia, a do' diritti dì pirccpira da ógni fuoctf di SorisoTe, 
e l'oscante im icslaria di vìnu , uiicurcliò esso saln fosse 
stati) raccolto, iinam corion' di: Ina punici, i/hce extimatur 
duo texìaiiu , e dalie castMgnc di riscuotere da ogni fuoco di 
Sorisole , eccetlaali que' di l'oscanle , due danari pel fieno , 
e da ogni capo di casa ,pur di Sorisole , ave siano sette a 
più maiclij alti a portarsi ai boschi di Surifols , ed alcun 
d'essi a piirtarii a Bergamo con un futcìo di ii-gne r re volle 
all' anno , ciuè in S. Alessandro , nell.1 domeoica prossinia 
alla feita di Mi.tale, e al Giavedì della settimana santa a 
ciascun de' quali davasi ogbi volla la refezione di pane dì 
miglio, e di viuD, di coglierà da chiunque anam masdamlactit 
per cidatinavecca, «d'ogni vaMalIaggio e ditirelta-tìeivita 
elle orimitiRle , e dt imporre dixj > Adri ec. I^ei tali ìnve- 
nitare ti eHegQaau molti' affitti, fra quali ubo di 4a. soldi 
imperlali aiuiul da pagani ni VeEcovato nelle ealende di 
Maggia par il mootO' della Miragola nel territorio di Sori- 
mId, che ohinmii affitti) del mollano, Sborsarcau i vicroi 
di Sorilule al Veicovo per questa i^eslllitra lire 47- ìiipc- 
rìali, e si obbligaroao agli :mnui biffini. Il Comune e vicini 
di Pcsranla con investitura^ .Id" ih. Oiiolire in atto de" Mnn- 
lauaro de' Pappi si obljligcinc f'ffiie al Vescovo ogni anno 
nel giorno dt S. Giorgio lire dicci soldi quindici imperiali* 
pio fitto dacimiB el decimaris leiraiam poiiesiione jiirìiditlionum, 
hpno'jnliaram et alioraai jwiitm Epiicopaim nel luogo territorio 
e contrade di Pi-i^caiila. 

Federigo erasi nel presente anno ritiralo nella Puglia 
avendo laiciftu in Lombardia per ino Vicaria il Be Enzo. 
Or questi sempre vago di imprese adunata un numeroia 
eierclio di Tedetchi, Cremoneti, ed altri popoli di Lom- 
Iiardia, fra' quali probabil munta ì Berganiatclii porCasii a 
Model» ■ ed aggimulvi colà i Modanesi tì twamò contro 
i Bologaeil « i pntijilani del Pontefice. Si veoqe a* 36. di 
Maggia ad una terribile bntiaglia , iii cui il Rq Eneo restò 
sconfitto , e fuUo prigione da' Bologneii , che trionfilmente il 
condussero alia loro città, e cunlinaronto nella carceri ,ova 
aopravissa per pii'i ili venlidue anni. Continuando l' Impera- 

tot Federigo il tuo soggiorno nella Puglia fu nel seguenta 
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anno llSo. nel di i3. di Dicembre audho 4> mollale di(- tiS». ' 
unteria, permeai cwò di vivere. Con cao letiamento luclò 
ende del Segno di Sicilia Corrado ma figlio Re de* Boma- 
o! , e di Germania. Nella lunlouaiiBa di Corrado coUitid go- 
veniatore del Regno Manfredi luo figliolo batlardo. Som cec^ 
mollo per la taa morto i gravi. fauntraUii cha affliggevano 
la miicra llalia e la Lombardia t iiìfiGrèDdo ovunqoe. le fa- 
zioni de' CuctS che ivguivanf» n partilo , Moie diceail della 
Chiesa Boinaaa , e de* Ghifaatlìqi , eh» militavano contro a 
favor dctl' Impero. La noitra Città continuò a aotteDere 
parti di Cesare, 

In quest' anno 12^0. eri Podestà di Bergamo Fitipp» 
Tomaso d' Asti, Vedcsi ancora ua' antica gran porta presio 
la Chieta di S. Maria di Loreto vicina ai borghi di Bergimo, 
lopra cui leggesi la aeguente Ucriàoae t _ Pkilippia Thomat 
ÀtCtntu Pergameomm' quando, rtetor erat maptonaa digiai hano- 
lum. Hoc opttt tti annit toadiiain mitU daemtU el qainqua^la. 
Era inetta l' entrata al Mbborgo or detto di Broietai I oo- 
tiri Scrittori rack-ontaoo ', che non lolo questa porla , ma 
l9 mora ancora che.ciogono il borgo deno nate costrutte a* 
tempi di questo Pretore. fUa ciò dall'* iscrizione non ap- 
parisce. 

Innnocrii7o l'npa trovandosi pur anco in Lione (pedi 
un Bic.-e -a\ t,.i]iii,lQ di rtpt-t.nio nporliilo J.ill' I.'gliciri , con 
cui Jà .iv.,;-!; .r ..ver coi.rcrilii il V-M:i,vHtr) ,d i Bergamo ad 
-Atgi^io ( nui. Alvisio come per L-rrore scrisse l'UghelJi ) di 
Kosciale nobile nostro coocilladioo 11' ordine de' Predica- 
lori mollo amati d<<l l'uniefice per le sue rare virili, che 
avca nelle mani di sua Santilà rinunziato il Vefcovalit di 
fìimini , dove poro più d' un aiioo seduto avea. Il Guerrino 
nella suir Sinof^ii asserisce J' aver veduto questo Rreve Del- 
l' Archivio deiU Cattedrale., ma ivi neSMin altro l'ha vedu- 
to , e r Dghelli I' ha trailo JjI registro Vaticano (u). Da esso 
ricavasi come riuscendo rincreicevole ad Alberto di. Ter/.o Ep.ùj» 
il peso ^1 Vetoovatói di cui non avea per anco ricevnta^^'- 
l'ordinazione, trattò con Innocenra Sommo Pontefide della 
sua tiounzia. Non credo perà ch'ei si portasse per tale o^ 
catto in Uona trorandoil nelle antiche , pergamene di quc- 
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. Et* anno, 'dia wa in Bergamo sili ai), di Gennaro, ed »gH 
I niidici di Aprila , e '1 viaggia da Bergamo a Lione , il ma- 

neggio di queito affare nella Coiic l'oDiiSzia , e il rìloiloa 
- ricUeggoiH) CSTtamenie raaggior (pazio di lempo. Abbtnchft 
per6 ifieOo Brere ria tegoalo agli uadicl di Febbraro di 
quoti* anno liSo. , Alberto di Teizo CootinBA pai cona in- 
tera di un anno a tener quella seda , del che et suknra 
una pergamena del i^Ss. , in cui leggeri: poitea die decimo 
txeanta Ottobri ( cioè del uSo. ) dìclut D, eìectat in verba 
mritatit dixit etc. , e 1' amico rotolo del Veicornto fa di lui 
menzione come Vcicovo eletto alti 34. Genn.tro del seguciilc 
llSi. anno llSi. Siccome altronde non compatì ce nelle Hni.ch» 
pergamene il nome di Algido tuo niccesioie se non sz aili 
lei , ed a' nove d'Aprile del detto anno Dal die sccr- 

geii , che viveote T Imperaior Federigo , a cui la noìtr:! C]li;> 
ubbidiva, gli fu iiupediln [' iicceS'o a questa Chiesa, e luì 
motto gliene fu aperta 1' entrata. Futonu dunquu per un anut 
intiero «oppresse le lettere l'ontificie , le qu .li solo produjia 
s iodlriziù al Capitolo , quando àa. LÌon« giunse a Hil no 
ava per ^nalche tempo «i trattenne «ìnohè ponoui a pten- - 
dora il poiieilo del «ao Veicovatt nella galM rammentata 
[ da Girolamo Tot^ , corno rifàiisca il (Elastina , di cui ecco 

le parole : „'Que)ti da Milano venuto à Bergamo aadossHiie 
„ prima alla Cattedrale di S. Aleuandca , dove iìi rlcevnl,* 
dal Prevoilo » da' «noi coniratj e oapellaol con onorata 
processione, e posto nella sedia Pootìrtcale preieuti 1' \i- 
„ chidiacono e i Canonici di S. Vincenzo , e gli An^i^ini delle 
„ Ci'lA , e quìsi tutti i Cavalieri , Dottori , ed alcri nobili. 
„ Poscia iu abito PoulilìcHle con la mitra a pluvijle ntua^ 
„ tato a cavalla venne alla Cattedrale di S. Vinccn/o pie- 
„ cedendo I Canonici e tutto il Clero , c teguenda tulio il 
„ popolo, dove & parimenti posto in sede, e data la bene- 
Ci). dizione. Quindi nel Vescovatn-andoiseDe , e tenne seco a 
f*'"^- „ desinare. i Canooict e ìnolti GeolIIncmìni con molta Geo- 
fm-Iot " "^Bnto ibcive il Tcko. 11 boon Celestino ha 

Spile.' <"■>""' 8'"""' ^ nettitmenta II Tfenl non a^rji mancato 
in d»-^' notata. CiA aTreaoe tra II Gennaro, e li i). Aprilo 
ertali' del iiSi. Gt& aveva lonocenxo HI. oAUnato (a) ohe non foue 
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lecito rlnanziare aTcuQ Vescovato sa non v'iatervenÌT« T au- 
lorilà Pomlficla. Quiodì Albeclo ài Tano di» al Papa la 
Eupplrca per olleners di xitiraTii dalla sua lede, « n'ebbe 
EiToravoIe lescrìllo. Siccome poi non fu djcluarìilO,-cbe da 
Cjavaniii XXIL (a} che ibuam riputati vacanti pmto la Se^ rn") 
Apostolioa anco i benafiej de* qnili «a db ftente dnaneiai Dccmt. 
non saprei dire in' vifora di ^ale costitnzioné luiaceazo 
acCKiUU la rìQunaia di Alberio pauasse « desiinare al Ve- ^* 
«covalo di BeEgamo Algitio tiulataodolo dal Vescovato di ' 
liiniiui, se non che cIA abbia fatto di autorità lupTema f^trwi. 
qiialelie ragionevols cauta Non era per anco a que' (empi Coma- 
SìJla levalJi il forma delle occlesiastiche e 1 elio ni , benché nium. 
UholiA Inaoc^n?... III. a se riierbasse la cullatone di alcuni 
VL-;covati. Cinnaiiqan ciò sia fu questa la prima volta che la 
costr» Chiesa fu provveduta di Pastore immedialamenlc dèi 
Soinmo Pontefice. 

Algisjo della nobile famiglia di Rosciale , che i\kì se^ 
jpicDte secolo produise il celebra Giuriconsulto a gran lustrii 
della nostra patria, era prima Canonico della nostra Catte- 
' drale , e travasi il SBo nome nella carta di donuiona iktta 
dal Capitolo della Chièsa della Carità a fratt Minori nel 
taSo j dop« abbncciA l'istillilo di S. Dontcìiica , renne as- 
inata al Teseovato di Hlminl , e di là ad np anoo a quel dì 
Bergamo. It Guerrino nelle asglnnte&ite ali* Ughelli, e nella - 
sua Sinapsi fa mensiona aver Algisio MItofciitto al ConoUiaV 
di Lione , ne so dire dove abbia appreso, non essendo 
da* ora compane alle luce le sniioicri/iotii di quel Concilio. 
Se egli, allenns il VescovBtu di Piniini ppr un anno solo, a 
lo asterisce il Celeilino , come potè soiioscrivere al Concilio 
di Lione , che Ai celebralo nel iJ^S , nel che è da emendare 
pure l'Dghelli, il qual scrrve, chn mentre lencvasi il Con- 
cilio di Lione fu traslalato a questa sede. Ma basti il Sa qui 
detto non essendo mio scopo di confutare tutti gli errori de' 
nostri Scrittori. Marrano questi stessi coli' Ughelli , che be- 
relte ai loro fonti , che Alberto di Terzo mori in ^esto me- 
desimo anno alli io. Ottobre. Trovasi veramente notalo tal 
giorno nel libro de' Benebiiorldella Chiesa di S.llessandro, 
ovo tefcesì ! Revtrendia D. Albeiiia de Tertio FriniKa'ìi'i elee- 
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ini Epiicopia Pw^me.iii! Irgavit bbfii duce/n iir.psrlale) prn curri' 
paaa mag^a Jirida , ci panica, XXXV. lem in Qav^tm.ro. R^- 
T:it Epiicopaliim annis navfn. Obiit die decima 0ctob'it l'cr 
quanto poi s' Bilie ne all' a Duri della sua'motle Uiciainolo a 
carica d'csii aulori. Egli dunque sedeire nuve annr non co ru- 
pia ti , che li debbono numerare o dai 26. Ai Seltembre del 
1241. giorno in Qui fu elello, □ d:il mese di Novembre , in 
coi prete il powesio , sino al Febbraja di qoest' anao i>5l. 
In cui comineiò a. reggerò il (uà (UCCeMon. . s 

It .Sommo PoDteGoe Innocenzo iibero - dalla pania di Fe- 
derigo dopo Pasqua di qnest' uno laSi, «i inoite da Uoaei 
e venendo a Martigiia {lejr 1^ Provenza, e per la riviera del 
m.ire felicemenie arrivò, a Genova «ua patria. Ivi il iriitenns 
UDO alla fine di Giugno. f)i li paltò a Hilano dove iii. ac- 
collo' con grandìoio e miraliil iaconlro , e sominn divozìons > 
e prese altag[;i» nel Mnnistcro di S. Ambrogio Alli lO. dì 
Agosto spedi di i^i un l!rev<ì a favor delle Mnriich': dell'an- 
tico 0 illustre Mooisturo di S. Grata disppn.wnJoie di prov- 
vedere di pensiooe , o bcoeiicia cliiuii<]uc l>ro presentasse 
lettere (iella Sede Apoitolica , o de' suoi Legati inaddielro 
impetrate, quando non vi f>sse uaa parlicolar clBiHu)a,chc 
eiclndease codesto indulto Ivi rilasciò pure un altro Breve 
ad istansa del Sig. Alberto di S Gerva^io , cun cni (acoo~ 
manda ad Enrico di> SorIas<»> Canonica di Bergamo Teu- 
laido Cbierico, figlio del .Sig.--Gio. dì Uozxo , perchà sia 
provvedalo di ecclesiastico baiufficio., alle quali lettere data 
in BDlano U S. Settembre dì qnoil^'anno ,, cha era il nono 
del Pontificalo d' laoocejt^o, Unrico diè ewcuiiono eotanienie 
nel 1356. Rilevasi quindi' cbeìl Poidefice non parli da Hì- 
laao riia dopo li 5. Seltetnbce. PasiO egli di Ift a Treno , e 

co' Bresciani ad onore d"lla Cliiesa Homani , come losto di- 

"n Uulogiia , dove nel di R. Ottobre conlBcr^ la Chiesa di S 
DomEiiicn. Andò finalmente , passando per la Bomagna a fit- 
i;ire lu shk residenza in IVru^ia , non fidandoli di entMra. 
ia Hooia a cagione rfejle fiy.ioili. " 
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Dal libra del fotere di Brescia abbiamo diilesìmetile la 
Cir.na cun cui fu stipnIaU la paco fra tjuella Cillà , elano- 
«ti. Fa ud principio. di Maggio primiemmeate fiisata uua - 
Irsgua d'amba le partì lina al mete eoM^ltn di àgosto, • t 
ne fu rogalo l' atto p«r pttiM «tei GeneHIe Cuntiglio di Ber- 
gamo da. OUoboDo de Vegii uotajo del 'Sacro Palami. Indi 
fiuono proponi i capitoli delta pace nel medealmo Consiglio 
■duaHto li 9. dello (leMo mese dui Sig. Ciacopo Tavetnario 
auiule PodeMà di Bergamo di couenab dal Sig. Alberico ds 
Camiiano Qiudlca dichiarandosi non esiervi alcun (ibbialto 
dalla parte dell'Imperatore, che allora Don eravi , eebben 
dovesse CecmarH aJ uuure dpìi' Impero , u dell'Imperatore , 
che sarebbe eletlg dai Principi di Germani,! , e confermalo 
dalia Chiesa Keniana , o.-sia dall' Apostolico , e di più ai 
onore delij S. Chiesa Romana, e de' fedeli ed amici del- 
l'uno Cd ahro Comune. Parlò di poi in pubblico arringo il 
Sig Delfunte di Uivola come anziano del popolo a naine 
anco de' suoi colleghi , dimoiirando i vantaggi che dalla pace 
•aAbbaio ritullaii. Fisalmeote fa meau a voti e di cÓDiwa- 
dmenio , e deliberazione di tatti ninoo eceeuuuo Al fitrmaia* 
biteiveimeip per teitimonj l Signoti Bclfùnte di Hlvola carne 
aDuaDo-, Salvador di CuxUo , Tallo di BooUe , Pagano di 
Giumello Gladice, (àngUelmo Gargano Giudice, Earìco di 
Hlvola , Alberto BeigoiuT, e multi altri. Ne fit data riipolla 
con aito rogato lo. (teiso giorno agli Ambaiciaton venuti di 
Brescia , e (a ipedilo culi in ^nalìià di Ambasciatore Gu- 
glielmo de Bono Giudice a racarna la- nuova , a i pattina- 
rgli. Di questa paca fa meaxiona Giaoopo Malvezzi (a) : co- (a) 
dem alma ( iiSi ). Fopului Ber^meniU ciai BrixUaiìbiu pacem ^i"^ 
pipìgit, Cremoaeniei yno^ue o-quenli nano mense Junà cum ipiii 
lìi:s:ieiisibus cnnùonliam juravenint. Negli atti della pace merita 
d' essere avvertila la ipiegaziane che vi si del nome dell' im- 
pera , ad onore del quale si protestarono si i Bresciaoi che 
i Bergamaschi di venire tra loro in accordo , eccone le pa* 
fole ; Stzcruin Itnpsnum etse id fjuod lempei futi , et etl , ei sen^ 

modo guod icìaat, et qmd eredwit illum debeie tue linpamltnmt 
jaiptr Friadpti éteiaamm mit eltctut mandim tjuad coauutad* 
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«r et eril per eccletlam Sornaaam sive per Apettolictim coi\fir~ 
matui. Una tale dichiarazione dimostrs, che ia que' tempi t 
Lombardi tenevano per indiibìtaio , che l' Itnpentòn logli** 
limo domte non *olo -enere eletto da' Principi di Genu-' 
Ida, ni che enrfl'napo fasta caitfetmata dal Sommo Pan** 
léSce.'Vero i «ho Lodovico' ti BayHo oel tegbents secdo 
cioè imI i33S nella tua cslabro costiluziona promulgata nella 
dieta dell' Impero decretò il coalrario. Ma Cario IV. sao suc- 
cessora per le , e pel euo SgHualo Vtiiceslao chiese la con- 
ferma 'della S. Sede Apotlolica. Sebben ^oi l' Imperatore bI-> 
lora Hoa eiì^tesse , pur tuttavia onoratasi l' Impero , e gli ai. 
protestava con tal furmola ua' onorevole lommiiSloae ed at-' 
taccameoto , e una tal qual profèEuone di fedeltà. Quindi 1 
Bergamaschi vollero la'vu in questa pace 1* onore dell' Im-t 
pera , come quelli cb'. dì-buq ad esso confederati , o i Bre^ 
BCiani , ohe ùaa a quel punto avevano contro Fedeiicò «o- 
■Itiultl t diritti della Romana Chiesa talvo voievano'1'onoia 
ditela. Coavenaero,. pertanto che dall'una ed' altra' pana 
avuta la qneclB pace rignardo,-^ Smm MpretMmenu di-* 
tUmio t'onoi* ÌJUhms dell«,BosiiAM 'CIiieM, e delT Im- 
pero, biche dinadra.che ulnja fedeltà donili «ll'lmpan 
•fa|io.i Bergamaidi lilorttaii la graala della S. ^edck 

KtcHipemoM in ^e«^ anno i Mibnetl il Cnitello di 
ravsggio ritato fai addietro eontianamsdie ricenaeola de' ban-^ 
diti coma racconta Galvaoeo Fiamma , e' dietro a lui «Itrl 
ScritiTÌ , e io pena disila ribellione lo dislruisero lotalmeD** 

dire. Hel mese di Ollobrc c:ilò io llulia Corrado He di Ger** 
mania , e arrivalo che fu a Verona ricevè quante dimostra- 
zioni di gieja , e riipeiti> poteva mai d'siderare da Eizeliac 
Paiiè di poi col 4no egerciio di Tedetchi , e con qaello de' 
Verooeii, Vicentini e Padovani il Kincio , e accampatoti al 
Saltello di Coito qnivi tenne an parlamento eoi Ciemoneii, 
;Pat-rBl , Piooenlioi , -e MUt popoli, del ma partito &• qoili 
probabilméDte non eranvl i Bet^amaidil , aitetoehfe da^l 
atti dalla uniferita pace apparisce , che quello averebbara 
riconoidnto per legittimo Imperatoti.- ; che appro.vato fette 
e conrermato dal nomano Pontefice , il "ihe di Corrado noB 
vMì&cavafi, dopci panò pw'man iil .Puglia. 
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L' Archivio delb Cattiidiale ci' sommiliìsl» alcnot docii- 
taeatì di i^ueit' BQtio , e t>iiinienuaciite a' la. Febbraio ì Ca- 
uoaici (a') ptriuulauo de' terreni con due Chierici dalla Chieit (^0 
ài S. Ferniii di l'nseczo , il quale Jtto ai 9. di Aprile vien-'^".'^ 
approvato ddl nuovo Vescovo di Bergaiiio.fr, Algisio , ed è 
quitta il primu documeDio iii cui apparisce il suo nome. 
A' 4 di Oilobie prenda il Capiiolu (&) riiuluzione di 1 
prìmera mU» Chic» di -S. Ilaria Maddabna deUa Capotla 
prebenda clericali, appliaaiidale alla sacoEdotale percha Ì6~ 
uue , e vi li Bggfagne 1' npprovaiione Veeoovila. Fu poi que- 
lla uujoue confemata dal Scmma PoDtu6ce con sua tSoIIa 
dald IO f erugia 14. di Maggio del Seguente auoo aaSa. (/} 
>[i cui ordina che a si auiueutassero in Avveaire le facotlft '^.'^ 
d'essa (hiwa, si coinmissero nuo.i chiericati, se ciò ri- ^ ° ^' 
thisdsise 11 buo liiiugoo e decoro, !□ Dllro iireve (d) d-:' 13. 
Ciugim delio slciS) anno, e declino dtl ' i'oultfficato ordina laSl. 
gì l'revosin deild l-h'.esa di Sorania diaccii Ji ^ariun , che C'O 
/accia provvedete di qualche Canonicalo nella Uatiedrile di J^P- 
Bergano MaeU.'Guidoae Arciprete de Scsco diucesì dì l'arnia, 1°^* 
■I qaal firn avavs gii Mritle aliie letiere esecutoriali all' Ab- g^^g 
bue del Ucmiiteio di CaìuKio diocesi di lleggio, ed a que- 
Mo ttett» frevoM» Mo^re laoza eSetlo. Oitenaero i Cano- 
nici dall' &re{veìeq>o di Ui{ano Mio nel detto anno là cou- 
iérma di nn iMnintla fttlo tkil Veicovo sic dal )ai5, per 
cui avevano ceduta 1' azione d' essere a ijieie del Vueavp 
. per antica consaeludiiie cinque d' essi , e due custsdi della 
Chiesa di S. Alessandro cib<ili ogu'aono ia occasione della ■ 
festa di detto Santo per D'ive giorni couunui a motiva che 
sì prestavano a custodire il tesoro esposto di essa Chiesa , e 
^1 Vescovo li avea compcqsali col conceder loro un annua 
decin». Credo elle fiuo a questo tempo sia stata differitu il 
ricorso per la lunga guerra fra i Bergamaschi e i Milanesi , 
la qu.ile alla morie dell' Imperator Federigo fu lopila e po- 
tea» liberamenie passare ilull' una altia città- Jl diploma 
di questa apprsvazione fu> dato •Hn l^eneni decimo arile Kal. 
Aeiiiii Ind. X. in CivUata, Wedialaai in Palaiio veleti Archìepiiccp, 
A queito msdaiimo anaa rifèriscoiia gli anticlii annali Mila- 
>Ktii il Coria, ed alili uunci di UilaBb le graviuiK sm*^ 
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di,jillovi> insorte fra i nobili ed i popolar! , qiiFitì pfopo- 
t&ada di dare U. Jamiaio della Cill^ u LeonG da l'erego Ar- 
cjreteora , questi Mlicjiando Ij preteia che uoa ai soli no- 
biS , ma anolw a foai «toU' ordine popolata ti can&ritiGtò 
■e digdii „ 8 I «enoàicati delta Uetropolitann- Vennesi alla 
fiina^ a fncooo caecEaii dali* Cini gli ottimali eoli' Arcira- 
(coro. Se lai £ittD avranno nd pruente anno , ciò fìi dopa 
li 25. Hano , pwoccbè 1' ncMBoaio iitromenio ci auiouzK 
«ho l' AtoivBMoro altoi dimanda nel no i^Uzz* ^Sfilanoi 
anzi dabbiHni dire cborcoià non fosieio InMrla per anco 
liiriiolenze di sorte , mentre non averebbero i nollri Cano- 
nici spedili a Milano i loro mesii per attenere la luddtllz 
approvi! zio ne. U Fiamma , ed il Calco plrlBllff di qoetU aT- 
venimunli negli anni Gegueqti. 

Nel di 6. d' Aprite nel vanire d:i Como a Milano fra 
' Pietro da Verona deli* ordine de' Predicatori Inquisitore , • 
uam* di santa vita fu dagli «retici ucciso, poi iielMguenlo 
anno canunizzato e pollo tKl catalogo de' Mattini da InnO'- 
canzo IV. Abbiamo na ineiragabjle doconento di qnstf an- 
no , cbe ci auìcura della ^ce conchiuia fra i Beigamaaclii 
(a) e i Milaneii, ed è,ua>trauatò (a) fonnato In Bieuia dal 
Murai. Card: Ottaviano degU DbiddiDÌ alll S. di Marzo per rtnno- 
m''jÉ "^'^ Ii^nabaidB , in oni I Milanesi u dichiararono di 

j,J aan vuler ciKitiavreni«9 in' modo alcuno avpalnnque giura- 
p, ^■]- oienlo aveano dato allé città di Pavia e di Bergiaato : n lalm 

garm. Con donaiione inler virai d'i peilichi nuve di terra vi- 
data in Longolasca sotto li a5. Ottobre ordinò Haifceda fi- 
glio di Alberico de Carpeltioni Canooico di Bergamo , c PrS' 
volto di Terno il suo 'aoDÌrerlario ael.tu Basilica di S. Ale»- 
landto , tiel quale vuola , cha ti i!arritpon4ano diesi toldi 
imperiali a' Ghleriei ttiMg^oti e minori di esia Cbìeta, e 
ctoque B quelli di S. Vincenso- In olite cammei^ , che della 
rendita ai dattero annaal nenie dm ioidi a' Frati S. Sta- 
taao , due a* Frati Minori , ci» nbitano « S. Varia della Ca- 
rità , il abt dinaaitr» fidta, guanto «E laiclirono i noitil 
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Sciiltoti , che ì Uioori a que' tempi erano paciati a itau' 
liuv pTMto la CbleiB di S. Gio. Udttisu, 4ov'era il ooa- 
Y«nto dt S. Francelco. Di già dodici ■ ddnui impetiali alls 
CfaloiB di .& forgia ai Redoiu aia a alle vi diaioreranDo 
ie hiaaàiM nlisioH : doaee Utiarìat iti muiiera rdiffpia, Erans 
^oitle moDBctip Cailiate. ItnalmèDIa ad alcua« altre Chielet 
ed oipitali della CitU , e da' Borghi comaDda, nbe tiano cDn~ 
triboili coniimili UMgiiL RMMgnft il medeiimo il tào caDO- 
nicato , c la Vrepofinira di Tento io mano del Sommo Poo- 
leGce , ii quale con «la Biére di quett' annb oonGiit l'uno , 
e l'allra al luo nipote Alberico de' Carpioni chierìc? della 
Chiesa di Mornico. (uj . _ fa) 

L' archivia della Cattedrale dì Cremoni conserva nn Bcg. 
Vreve originale inedilo di Papa Innocanzo dato a' 12. hìi-'P-^^^ 
^o anno IX del sua Pontificalo , meolr' era in Assisi indi- 
tìzzalo al Podexiì , Coiuigllo , a Comune dì Crema nella 
dìoceii di Piacenia , eoo cui lor commelM di prender Tar- 
ini contro il Coole Egidio di Cartonava , cbo nel castello 
di Blouanica area ralecolU,Ilen cCDIo erette! ptubuido loro ' 
SDCoorMf « diftsBt e bomuolpava ettn Oberto PelavIoliM 
.nemico diclùaruo di Dio e &-CÌiÌeia. Quindi onUna, 
ohe venendo nelle lor mani 1 detti entid col- loro Autore , 
li cotueguiiio in nano de* Frali Bainiero , e Simons dell' 
ordine de' PréjicUoi'i InqnititOrli Altra simtìa ìetteta Papale 
rapporta il Gitdini dal Bollano db' Predicatori ceritta agli 
inquisitori di Milano nell' anno ia54. alli z3. di Marzo in l, 
queilì termini : (i) Egidiia Coatti de .Caiteoùuà rir nobit'it ge- 
nere ,Jìde lamen ignobilii apud castroni ^ de MoKzaaica Crema* 
r.tnsii dit£ccsis guod perlinet ad Eccleiiam Cremoianieat mulloè ^if^ 
hrieticBi rtc^ptani prvut aae'Uùr.eos iiidem manulenel pubU'ce ^ ** 
el dcfeniìt , et Uàerlo Pelainciao Dei et £fccI«i(E inimico fie- 
dtre damnato conjmctùs perverta anere non (juìcscit i* ApostoU- 
cee Sedii injuriaih , et orSodoxe fidei non modicarh dttrimentiim- 
Cam auleta cantra eUndem camitem, dìlecUJilii Polestai, Conii- 
lium , et Comune Mediai, tanto firventiia iniurgere dcieant i/uan- 
t> ipiiia Sedii honorem, et incrementiua fidei inter alioi ejuid... 
itffixiant , Iptoi lagutdat daximut altentiiu et karlaadai eii dm-f 
tfi in maiiatii , itf , t( eri ita, aiffnim tapimt pm^etum , et 

f 
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manitiatiem trmladire p ecurent ipsiai , ac eoulein heMÌco$ Boià' 
Jùcianl coBiignare. Soggiugoo ii Gtufini : non trovo , che I 
QDsiti CitLadini M nfe impadraiiilwio so doii l'anno 1369. 
come noi pur diremo k «n-la,ogo. Cina ì' pceientt- -leiD^, 
era crcidulo aÌMii in tìtxhexte, e potere Dbeno PetavicinOf 
il qual fii nno de' principali attanit della parta GLitraltiom , ' 
e fece laK piogrenl, cite in bteVe divenne signore di-rniis' 
Cii'ì Lombirde. picea! neiiiico di Die, e della Chic», per-; 
ehè fivorEva l' Imperaton, coA portavano le circosiaaie de*' 
tempi Animile il unslrv Celestina acrive , che ,, l'ape Ioqo- 
ceaza IV. a' '3. di Ag-slQ i-'54. undecìmo if.i suo Punti- 
t;.- ./[-■.!...■ i:x .Isiisi del.' UiiiLria m.indù un Breve 

„ alla Cirià no'tr^ pn-giodo , e raccomandando, chsQOQ ai 
„ pjrni'^lasie r.f Ijbric jrii il castello di Corlenova , il guai 
„ Bieve estratto da uua Cronica 9cr:tta meiterassi nella »o- 
„ condd parte. Ma in ^tsta seconda parte aan Irovui fl< 
dellu Bret^ , il buijn Cel<:iiiaa le a* è iccrdato. L'anno Uh' 
del PocleGcalo. non indica l'anno 11S4, cam* egli atierigoe, 
m l'antecedente g'à iacominoìalD nal meta di Gingno U' 
medesimo Gioliaì riporta dall' arcbfrin da' DoraeniCanl tU 
S. Enitorgio d( Milmp un Srev«dell0 ilÓMo-Papa dato li loi 
tìSSf Luglio di quést' aaiio iiS3. il quuie tiddita „ che era stato 
„ dUirìittoil castello di Conenova nella diocesi di BtorgtmOf 
,1 parchi impelle agli Inquisitori di far in modo, che pit)ni>n 
,L ai riedilì':hi. Per lo Ileajo fine vi inno in quell' occasio-' 
□e degli altri Brevi diretti ai Pudesià dì Crpma , di Brescia, 
', di L<)dL, di l'avia, che d:moslr»,io ìa collera del Pontefi-.. 
ce contro d»i Conte Kgidm. Due erano i dtiiìtU ond' er* 
' = egli accusalo , i' un-, d' eisera fautore, e ricattatore de-li 
«reliei , l' altro d' essere mnlbderato con Uberlo l'elavicino , 
ci 'k d' essere del parlilo GMbellino. Fu quesi' ullimo pruba-» 
bilmente il mjjtìva dell» fiera collera col Papa , facile oTec- 
olilo porgendo a chi macuhiavalo della nota di eretico , « 
pgtrocinaloro degli eretici. Certo' è che ciunn^ nel pre- 
sente seepla, a'pel isguente ihoatraTiiti legùaca della parte 
Ghibellina con faciliift eia ac^salv di ereiia, e punito con 
(^iiiure. ATBttdo il Ponie&m iadiri?(ate (ne Ulcere ecntro il, 
Cante-CglSio anso ai Maj^iUvii della nostra ClttA, chiara 
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■ali è , cht i Bergamaichi erano eolmti fn grazia della 
ChteM RonaDa. AUi iS. di Dicembre dell' aaao XI.iUl Poih 
lete Ilo il medMinra Poniefioe èli ficollà (a} ad Algisio Ve- Q>) 
■fiora di BerpBMi di eonférlH te o per aszEo d* altri £>-»9 
id alcnno de' Miei Orinici iiuni^j^ qualche canonicato , a ^V- 
prebenda nella Chiesa di Bergamo. Il Bè Corrado cadde in-. ' 
iétmo menti* era io Puglia , a net pi& bel fiora dagli anni 
daralte cedere al male SÌ la*cìó diètro ua picciolo figlio di : 
dua anni per nome Cortadino a lui piriecito In GeraianU 
dalla Begioa Itubella sua moglie, l'ei quest'anno 13S3. Der- 
gamo fu govarnalo dal Sig ftoiiifucio di S. ^aiaro di l'a- 
via , atle^landalo una seulenza ii lui dala , il cui Utromenta 
serbasi peli' archivio della Mi^erìc^cdiaj (b') e fu aggiunto agli (bj^ 
Statuti quetto capilulo : llem sbtCueijptt et otdiaaveiuat diM pri- ^"f- 
ino intranta Jalio qood Piìleilat Commii Pedanti tmtatur In «t '4^- 
videre om'^ fi'tcliai et ce'Jìa^-.Epiicopatia PergaaU^mi adusa 
de Letica tlCt laquc ad Sariùcum.. 

Pompea Neri nel Jihra ih^tato : Oatmaimi iepm II 
gitcm legàif ifllaeiaReta rapporta una conraaiona ftUa l'anno 
|a54* a* 3. di Giogno nel Palazzo dal Conuine di Cremotta 
nella Camera dipinu fra le CiUA di CreiOoDa, PajrnK , .Brescin , 
KaooDza , Pavia , Bergamo e- Tortona, cflti coi ■tablliroao di a 
battere manata uoifarmL I Signori Hoggaila di Ciltitaldo , 
Lorenzo de Aiiuelli , e Pietrubcllo da' Poocatali f arcuo gli 
AmbaicialQri aapii^titi e pr cursl iri del nostro Comune cotft 
inviati a taìe i^ggeiEg , esscadu prima stala discussa tale ma- 
teria in Berg:iniu iu piuau Cunsigtio con alto rogato il me- ' 
desimi) anni) die icjrlo excuiilt Mmlio per mano dì Sananisio 
not:iji> del Pudetlà e Cumune , alla presenta dì Belfoule di ' 
Bivola, Soggerio dull' Aglio anziani , Oilobuno de Vccch), 
Filippo di Nicolai, e Laofranco Aicilio , miti nobili di Ber- 
liamo. Qnanto pTdinato per [a nostra Città circa la Jbrma 
delle moneif ytii (tfmiao vederlo negli nnticU Statoti ìmìIm ' 
nostra Cittjb A qi* tiott appaniaiu U dar qui. im Inogo trai-. 
iBto'delb divene noinete oba qui d baKarAo , «d'erqoo in 
oarfO) « mi dw bastar» ìi teairùigertal a aotai«,*cbe-fn 
gli atmi laoo. B i3oo. molti inromeoti cifiparan9 ionamf^ 
De* quali contrattali a lira. La (ola diflèrenaa cke tro.nul t 
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nella nmzìpiie, di denirj pìccoli, e delle lira di denari [il Ci^ 
«oli', non nwntt clie*di denaii grossi, • delta lira di dcDiri 
{roMl. *MolM congiettnre phiitailo cbe Otti hggabii bsI1« 
opere del Liisfi, e d«t Co. Carli fDttwno al deoaii pioeiolf 
e groisi , ai toWì , ed «Ilo lirt. Quello che è ceno «i è die 
i denari ^roiii e piccioli non tono sempre itati, della lagg t 
peto medesimo , e sodo differenti molto da luogo a luugo. 
Ma ial« nozione non si Convieni al preteate mio scopo , e 
perù io mi ridaco a porre qni una oisarvazione sola , ed è 
che Del pesa i danari d' argento mutali esseoilo ia mille guì" 
ae^ e peggiorali eoo mistura di metallo inferiore , fu di me- 
Mieri che si distingueiieto le lire , soldi , e danari grossi da 
qnelli de' piccinli, e moli? monete ripudiò il comune com- 
- marcia, ed altre si rimasero puramente ideali con varia- 
2ioni quoiidiane all' ugerolezza a lealtà de' contratti assai 
nocive, ili cunobbv intanto la necessiti, eh* csìsiesiero alcune 
moneta nobili nel pesa e nella ainceriià del metallo, che 
potessero senM teiUa inganno Ttcenrti da qnalunqoa piazza. 
Tale fa la inarca d' argento , che ore Intarrsnivano grandioil 
'palmenti avea luqgo no* contralti , e 'radiam pnfe tra not 
ordinalo , ch'ossa fósìo di argento find « pdro fermala- La 
snarca b stata tempre di otto onde , conte notfr il Co. Carli j 
eba del mollo oso di essa dopo 'il P. R[dieil, s dopo R Li- 
mti ampiamente ragiona. É qui aggingnerA un annotauone 
del chiarissima per dignitì e per sapere Monsig. Garampi , 
la quale iodica precisamente quanto nel secolo decimolerzo 
«i ralolasse la marca d' argento , e di questa la proporziooo 
' CO all'oro: „ La rairca d'argento, scrira egli, (a) dopo che 
ii^lo gì ìhcqiqìqcìA a batterà i fiorini d' oro , ragguagliossi comu- 
Cu'A ' "^'"qo*' iT e»»' , a i censi della Camera Apostolica 

g"iiaa » XIII., XIV. e XV. MCoIo esigevansi alla ragione sud- 
capi I. » dBita ae.** Ora ai noti ch« ciaqas fiorini d' oro, ciascnn d^ 
■ quali superava di' quattrt) grani 3f oro Suo H rfwden» gi^ 
Uilo,-eanteaaraDo più di SS.'caratf d'oro, a nsà mafoi , 
Oliano «mele «no d'argento oa «rèvaotf iiSl. che dk la 
" f raponìoiie « il la^goaglio dtttP oro all' argento circa di ano 
a tredéci , ^aal era s^ndo ^1 aatar) ul mcoIo di coi •cri* 
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DE CIBI OSE STO. loi 
Avevina olleiiuto i noitri Canonici àa Papa Innocaii^ 
Sina dal 134^. Da Bievc do noi accenDalo , eoo cui erano 
stati meisì in piena liberti di confcrire i bEnefici canonicali 
noa Bllete le ledere Pontilizie otlenute , o dj ollenersi. In 
virifl dì lai privilegio ricusavann i Canonici di accellare ia 
loiu fratello Anselmo di S. Vitale di Parma munito d' una si 
fatta lettela. Ma il Pontefice icordoisene, come abbiam ve- 
duto anco dall' indicUa Brave (d Vescovo concetta. OrdinA 
nel 1^54. all'Abate di S. Ambrogio di Hilanio dì obUigare . 
I* Arcbidlacow a 0 Capildo di Bergamo a coofarEra al detto 
S. Vitale un canon^to vaea&M con tulli fratti peroettì 1 
•d awenanrgli ]a preheiida , ■Itrìmeoti i le n'cusaasero , do- 
velse citarii peTenloriiinenl» antro un meie a eompatiri» alla 
prsMiua Ael Sommo Pontefice. Fu dewiuato dsl Papa tuo 
uditole in qauto aflàre Andrea ino Capellauo , e nipote , il 
quale citA di nuovo in Roma il Capitolo , o t suoi pracara- 
tori ; ma non esiisndo comparsi ad istanza della parte av- 
versaria ne fa punita la contumacia, e per ordine PontiScio 
furono scomunicati , e interdetti i Canonici con fbrmole die 
Bua potrebbero usaiii piiì tenibili coatro ì sscrilegli) parri-' 
cidi, eretici , ed assasEini ecclesiastici. Quindi taggiamenia 
il di lui ottima e manjueto (uoceeiore Alessandro IV. tion . 
portato a maneggiar le chiavi e ta ipada aoii laóta impero,' 
some area praUiMU hmocefiM', revoeatt «( etiuat, jim ia 
pwamat mtdfttftisi nwt eomtìta^al Anlàeitur. Sana parola di 
Arrigo (p) Sierane. Poobi meri a queHii «enfcnza lopraviiw 00 
Innocenzo, perocché mori in Napoli nella festa di 8. Aav- "^l^ 
brogio tottitiiito Rinaldo Vetcovo d' Ohìb da Agnani 

deUa nobil bmiglla de* Conti di Segna. Rimaie il Pio Ptm- 
t«Gce in Napoli sino al ia55. , net ^ai anno st ridosie colla ttuno. 
sua corte a Horaa. Mentre era in Napoli o sul finire del pre- 
seuie anus isS^- o sull'.in co minorar del vegnente gli fu pre- 
sentala una supplica del Pretore, e delta Città di Bergamo 
afTin d' attenere I' assoluzioiu dalle censure , ond' erano da 
lungo tempo annodati, al che benignamente aderì il Sommo 
Pùntefico, indirizzando un Breve (ij al nostro Vescovo Al- 
gìsio , ed al Priore de' Domenicani, perchè assolvessero dal- '^^"^J 
l'interdetto , e dalla acomunìpa la CiuA colla diocesi di Ber- '/ani. i. 

qj. ao. 



gMno , cui per anni venti era stato, (ottopotta , aotHa ril»^ 

viamo da sllra lelteta del msJeiimo PiuUefioa: Quonìaià igt- 
tur liciit aacepimia magiut pori .popaU prtB^i w^itì aitab et 
cmpliui jam elapiii mijue ad diff iitot fxtìtU uliìtela contino* 
peccali! ej;!^tiiibus ecdesiaitico ùiterdicto. Quiad! te dal piinoi- 
piu liei pri-scnlo annf , la cui fu rilassato l' inlerdello mon- 
tiamu vranli anni addietro, arriviamo al 1334, nel quale non 
per nitro motiva andò soggetta a si teriibil pena , se non 
perchè, seblien nua per anco paleianiente , all'obbedienza 
ci dedicò di Federigo Augusto , il quale eoa pateatissimo 
eserciti! devastava le vicine proviacic , «1 che fare fu costretta, 
per evilnre le stragi , gli inceadj , le ravioa,, eA altri msb 
. «rribili , coma assarisca l' iUeuo Soiimm P^nlnfica A lassa em 
dro , ed «Uro Pontefice ad esso lomì^Uiua io oleoiciDM a 
bonti Gregorio X. , leggendosi nell' indicato Breve , cIm Ih 
tal pena fUmìnata principalmente , perche il Podesti e il 
C<iniiiae dì -Bergamo favorivano le parli dell' Imperator Fe- 
derigo , s di Corrado suo liglii). £ Crrgorio X. l'accenna 
coma vedremo 3 suo luogo con queste parole : mcailona 
qaornìiiiit F-'idi'rlci rìirn Homa^crutn Imperaioris^ Non si ponno 
esprimere abbastanza i iulLuosisiimi eHèltt , cha sempre ha 
cagionalo la discordia fra il Sacerdozio e l' Impero , e que- 
sto mi sembra £;ravissimo , che ad una città cristiana , ad 
una popo!a/ÌDdH c:allolita, per non aver poluto opporsi a 

citore arditissimo ubbidiva , nè lasciava passar impunita la 
rUielliune, sia stato interdetto pei ..ati anni intieri l' tica 
de* saeiamanti , 4 da' celeUi ^iUÌ a jttpoaeolara 1* «tema 
Mlvraza. Ni wlo-i BerKamatcMi-B'.. tanf alin. intiera pro* 
, vln^ ; dovettero portare nna liatlB .atropa pena, il ohe ac- 
cenna li medninio Pootefice^IcMac.^ ,owl cpiests partila: 
»t iacurterunt jidtm lentailias nujasmodi_M 'jfnjiclit, et torjim 
srqifpcei gentroHttr prfioutìgitoi. Ciò cht Mg)ie poi : yatvmin 
'gilvr tWi.'eiiBi hujamadi.to aiti puitiandai levenai , quo diutiui 
i'i hujuimodi lealrnliis paiiihrc, si dee sst;rivere allo siile con- 
(uetD 4«|la Turia aliìa di serbare l'ooorc alla memoria d' 
InuoceiKO IV.Ilun A da omettersi il rill.-sso ,che non fu im- 
fotiH a' UergauiHScbi jretaoA aoddisfauone dal Pontefice , ma 
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»olo ordinato 3ì nun spsT leggi ir»! in av»*nire i perseciiioii 
.della Chiesa , e di reodjra il dovuta onore a vasiallaggio ■ a 
Gulliclma d'Olanda areici Ite de' HoDiaoi e di' Uennaaia, 
Jl she avaan prima giuralo a Federigo II. nun salo Ra, ms 
tinpBiBtoM , e fa appostai ■ gitrìtaimo delitto'. Paiiarona 
«Jlto tileodo cmI lungo ioterdello tatti. i patoj DoUri ScriH 
lori , fuorché il Guerrino , che fa conieniadi.aceeaaarlo cui 
dire , che ia quest' aiuto fn Klolla la nostra Patria. Olderica 
Raioaldo nella ountiiiuazime del Baronio sollo 1' aanb 
fa menzione conforms al suo siile di questa lellera in lai gajia: 
Fer iden tempii! Berpi/nalci , Fiiderìcianas parta sedati faamnt, 
atque ideo analìieinath S'^nlent'a !s ic ìmplieaeiaat, weale lacti con- 
icientia ad Sedcm Apuslùhcom s'ipplkei confu^e'e ,"1 fidelium cis'.ui 
ieil!liie'ènlur,ijiiibui Alexander amanlisismo t'mu iiipio! exceplaram 
tign'ficanl f ep. ao. J cun Ecclciice , euùu tpreverant /aalutli- , 
lem.ex lacoram Cananam prceicriplis leff'bia laliifitùimt , oauiibat- 
ipie ejui imperUs le le subjcerent, & coaoKCre M òiA cIm dice 
questo aulcre è lontano, da ogni ombra di (inulùlcHie batta 
il ritcootrarlo colta riportata Ietl«r«. 

AletModro IV. tiel iègnenie sdoo isSS.icrifiji»i6r^K,,Jil^ 
la di cui copia uUentioa Htbavail nelHonltteta dITalIalta, 
fiV Abate id Hoatiler» di 6. Gerratk» itìtm dioeaat di Bre- 
*cia, ove narra cha l'Abate, e i Monaci di Vallalta, sdel" 
pari Uargarilo Uònaeo , • Teadaldo ed Artnsio converti del 
Uonistaro di & Loran?a di Trento avean portale le .lor Iti- 
nieotaozs alla S. Sede , perche avendo diritta il suddetto 
Abate, e ì Monaci di ValUlca per sa , o per mez^o di pro- 
curatore d' interrenire all' elezione dell' Abate di S. Lorenro 
di Trento , siccooie mooidero a quello di Vallali» sogg'Xto, 
non pertanto il Priore e certi Monaci , seoza far motto al- 
l' Abate di Vallalla , ne ricercato il parere de' luddelli rao- 

«leggersi iii Abain aatto Enrico di Ganduno Dlonaco Cisler-. 
«ienie di spurj natali. Quindi ordina il PonteSce all' AbaK 
di S. Gemito ,'Bhn evninala agni eota termini la querela 
wnza.areriri Inogo «d appellmioae , ardiimado i^tto •f6ai 
di «comunica' l' eiecilijoiie, Quem Utlera fa- data in. AnsEni> 
yil, Idtti Septemiris Pa^tifffaiti» nano primo. Sai &Dir di Ot- 



io4 ^ LIBRO 
Ibbre lU preianUta ad Enrico di GanJuno una iMleia del» 
V Abate di S. Getvatio. con cui era cttiitcì <t cumiiiiiirKlL ìu-. 
liBDti. Qual esito abliin avuto iiucstu ulUr'! ò ìkcioIu. Avc;à 
stimato bene il ^afs di abbandonar colla sua corte Napoli 
e fénnaMi sulla via di Rona in Anagni in quest' aono , e 
nel sugueote, avendo Manfredi Principe di Taranto occupata 
nella Puglia molte clUì , ed etsendo uall' esercito Pontiaciq 
entrala la fame ,~ e un morbo epidemico. 

Nel penultimo di del mese di Oilobre venne pur indi- 
lizzata da Anagni una lettera di Papa Alessandro al nostra 
Veicolo, in cui si narra) ohe 1' Archidiacono , il Capitolo 
« 11 Clero di Barsamo etano ricmi alla S. Sad* esponand» 
come al lenipo di laqoeèiizo ano jwedeceutns BUondo *taM 
imposte certe- aomme di (lanani alle CI(leia , ed a' HoBiiteri 
da* Legali Apoitolici, cui non end ■o4d>i&tlo, nwltiitinw 
pertone eceletiattidie «rano aUile aoltopodB dai msdetiioi a 
(Comunidie . saspeniient , ed inierdelll , and' à labbene 
ffoue Israto rialerdalla , al qaala'la clll& e diocesi andaroi) 
■OEgette per piiì di vanti anni , non pertanto il popolo , e la 
Chiete per le luddelle censqre degli ecclesiaitici erano de-r 
fraudate de* divini oflicj con grave pericolo dell' anima , tro-; 
Vandoti appena alcQno che non fosse da più sentcnxa av- 
vinto: Durai «a:, sono parula del Breve , pradictanun pene-' 
ttaruin ali<jiia repcritur ijuis non lU i/uarn plunbui leateatioTum 
^lorum.hqueis inmiula in maisifinturn pcricalum animarum. Per 
il cbe U Santino Pontefice coramelle al Prelato , che cono- 
Minta la legittimità di tali caotenMi^ « ottenuta dalie pani 
le debite oaatìooi pastaite con autoilli PontiGeEa.a proaolo-- 
^ieili , pare lut^Ivendo che caA aqnodail weiK» ri- 
cevuti, ÌA eterctlatl i sacri ordini. SI deptarablle era a^ia' 
teoqii Io iUto delle case nostre , che se non lo uwrtue U . 
Pontefice Meno tappena si potrebbero credna. Nel oh* b da 
^flettere cha non era colpa de' nastri , se le incaricate semme 
dal PoirtcGca non ei pagavano alla ltam»na Curia ; peroc^ 
chi V lRip:ralur Federigo, cui la aa^\tn Cittì allora ubbi- 
diva , severamente 1' aveva proibita ^ oltrecchè l^ili imposi- 
zioni erano inusitate e ijpravosc , e per cagione non troppo 
^latiJìbile imposte ■ cjaì. affitte cke fosse tspugoiita 1' lii^e- 
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Mote i eonie il pi& raccorrò ila aloaiiB lettere FontiScie. 
itati nelle ite*» città e proTJncie non tuddite ìli' Incero ri- I 
•UoMVBao fonemenle gli eccleeiaitici conico qaiEle risoos- 
tioBÌ, • ricusaviino di farne Io sbario , e per accerlarsen* 
■I legga Malleo Harisio, 8* aggiunga , eira gli eteculori Pon- 
tifirii più severi , e ÌDeaarabili dello stetso Papa prorompe^ 
vano eoa tutta facilità , a per molivi da poca h «cagliarci i 

cause , □ perchè citati avanti di cui gli ecclesiailìci in lon~ 
laai paeii a produrre le laro ragioni , beDchi aveuero ol- 
time eccezioni , non i[ erauò ptesentali al fiuato termine. 
Per altro esprimendo il Pontclìce, che li preuieBlieisero dalla 
ceoinre quelli pure , che esercitalo aveUero i sacri ordini , 
crederei né Mmpra , nè ovunque nella noitr* dieced euen- 
«tato «uenrato l' interdetto , e i molte di ^leils céoMM , 
ticcome DWiio leghtiiiia', non «mrti dtt6 omechktt ed l 
l>en nolo «*dolti« variati nella iloria ècclanaUica^egrin- 
Mict tempi de' quali tratiÌRmo , non euerii coti facilnieot» 
à» computare nel aumeco degli evipj e «cellerati que' cha 
isrono percossi da ijuesti fulmini, in quella guisa, che a 
buoni, e malvaggi sudo da quelli colpiti , che veugoBO dal ' 
cielo. Il chi; io scrivo , acciò ttluno non pensi, che per que- 
llo la nostra Chiesa , e le persone ecclesiastiche piomhate 
fossero allora nel profondo de' mali , e che la nazion Ber- 
gamasca slJta sempre ornala di laudevolissiSniootturoi avetM 
abbandonata la vera pietA e religiooe, ma che dA deett 
ascrivere alle circostanze de' lempr eataqiiloii , alla ItUtno!] 
discordia fra il Sacerdozio e V Impero , e ,alle ftztonl cl^a 
travagliavano tutta l' Italia. 

Fu imputta nel preienle uno- dalla Bepnbbllea Berga- 
masca al Capitolo dalla Cattedrale la taua dIJIre dnecanto 
e sette imperiali, e In da qnaltio DepnlMi Canonici dittri- 
buita lopra i beni della mensa , o lopni 1 ibi|»li E^eben- 
dati Canonici, e minori , colla medesimi^ proporxloaa eoa 
«ti «ra stBU compartita poco prima altra ainnlc taUa di tire 
duecento quindici imperiali, (a^ ■ • 

' Ordinò il Capa nell'anno secondo del «no Pontificato , -Riditi, 
(die forritpooda ^ gbeH' anno jiSi.-Ua iSi di ìUi» i^ '^* 



Abbate del Manistera d' Asimu , Priore de' DorAenisBai Si 
Bergama , e Arciprelc di Novara di piegare i[ Podeili , Con- 
aiglia , e Comune di Como a hoq Ahi disturbo al Moaijtera 
.di. 'it Abbondia. La lettera è stata pubblicata dal Tatti nel 
' CO '^S'*"^ ^^1^ IcriltuTe , (a) Della gaale è degaa da not»*f. 
Vari-Z, qocita etpnMioDé ; provila ne ia uaùvnUatcnt Camanaia exto- . 
■^"^"^ ' tnuaiealhiup'vfrl fnlerdicli leittentiain pn-fantù , aiti tuper Hoc a 
^^'^ aahit mandaiutn mnperitit tpadalt. Concimili 'fonj^Ie leggomi 
^ ^! in molte ahtf Istten di qm)go PonlaGca , che dituixtraqo la 
, di lui mavitA col metter freno all' iutollerabile abusa , cha 

faceatl delle ecclesia si iche censura , lebben poi da ^esto 
et bel precetto si di^CJStaroiio dì tiuova ì suoi successori. 

Avea speditu ìl medesimo Capa un Greve Arciprola 
di Brescia, iu cui canini ette vigli dì provvedere con aulutilà 
PontiGcia l'eletto Caaonico di Bergamo Ituberlo lìglio del 
nobile Federigo Bongo Cittiidìao Dergumasco di piebeiida 
lotto che gli ti presentatsc apertara, e di dargliene la cor- 
porale inveitilura con iatim;ì/iune dì censure a chi si oppo- 
nesse lenza luigo ad appalto. Per il che avevj i[ detto Ar- 
ciprete imimi'to quest' ordine Pgniificio all' Aruhidiacono , • 
al Capitolo , inibendo di conferire a chicchetsia la prima, 
' prebenda eaaoaicaj» vacaaia , e fulminando la tcomuaiea. 
Ha r AidiidiBCoDo , B il Capitolo «pedirono • BrÀda Bet>- 
tiaina dt Saliliio Cuttode della Chiaia di Bergamo loro pro- 
curatore a dichiaram all'Arciprete, ch'essi appellavanli all^ 
S. Sede , perthò nun crasi serbato il convenevole ordine 
neil' intimazione de! lìieie , e della scoiiiuoica , non essendo 
tt.itL prima cit;.ti 1' Arcltldiaconu e '1 Capitolo entro il ter- 
mine ad allegare le luro ragioni, c ordinandoli coofnsa- 
meme , che la piebi^nda dovuta a Knberto , tosto die i'asip 
vacante, non si confctisse ad altri, non sapendo e;jtiiio a 
qual pr:iieada Roberto aver poteue diritto , multo più per 
essere stato ordinata dal medesimo Sommo PonteGce , cite 
h ijuatlro sole riserva tontifii^e avallerò luogo osile Uiiese > 
coiiccbi quelle , che oltre ^esta unmero per letieis l^nti- 
iieie , o per mezzo di Legati Apostolici vaniuera notificale , 
(iJHsro di niuD valore, 

QuiadÌ.aipnt(^tro, bJw MModo più dì ^qattre iCdnonici 
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{il xeetùatì netta Chiwa ii~ Bargam? per htten PonliGcia , 
ed altri stteodovi , che in vigore dalle medafinie leitece vi 
Mpiruna , la iii«rva per Roberto i di ninno vainre , ninna 
prebefuU «Nendugli donUft prqMiitements, e toccliBT& poj al 
Cepitolo a tuo tempo «lessan ^oello fra etri, cIkjiììi. idonea 
^odicherà (insta il dacieto PoDlifi^ioi 

àali Xtfl. exeaaie irptumbri anno MCCLV. Robeno non (olo 
fa CanoDÌco prebendato , ma ArchidiacoDo , a Vescovo di 
Bergamo come diremo. Un simìt Hreve di aspetuliva aveva 
Ollenmo in Milano d» lnn<:cen/o IV. ad isliiDza del nobile 
tig-. Alberto di S. Otrvasìo già Ja alcuni anni TeouJdo de' 
Capiuai di Mozzo come si è delto ; ed a quatto fìl nel te- 
{uenle anno 1256. data esecuzione coL conÀriri^ili dal Ga- IlSG. 
photo un BeneScio Prebendate netta Cliieia di S, t|aTÌa Uag- 
giore , la quale apparleaeva di pieno diritto al Capitolo di 
Bergamo. 

Dati' Arctiivio di Vall'alta abbiamo tre iitromenli di do- 
nazione fatte dal Veicavo Algì«io a quel HonaiieiD, ov' era 
Abaie certo Iiraetc ; col primo die III. intranta Febniario et 
dona tutto Io decime , dhe eompetsvaira al Vucovato ne' 
Inoghi di Cena , ValTalta, a ConendunOf et ia VaìU Coho'B. 
Gal Mcoodo dit^ IX, intrante Ftiniaiio, compailegji in perp^' 
tua dieciotto danari imperiali d'affitto, che U MoBaslero era 
teDuio annualmenla pagare al Vescovo per alcuni peni di 
terra in Comenduno. Neil' ultimo XIII, exeantt Pebruarìo, 
acciò si pocsa aumentare il Damerò de'Hoaaci, gli fi dono 
dì otto soldi imperlali d'aìiniio affitto , che la nanfa Veico~ 
vile riscuoteva per alcuni campi del Calale de^ Holtnarì , a ' 
altri sessanta quattro danari .d'affilia clw pagaTado dmUòteo- 
ts tre altri Cuali. 
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Notvàe M Bergamù dal tempo della morte di 
GuUìelmo di Olanda sino all'etésione 
Rodolfo d'Ausbur^ Imperatore. 

mia nel iaS6. Gnnidmo d'Olaad* già eletto Ba di Get' 
mania numero gravi di»eiuÌoni fra i Prìncipi per reie- 
zione d'un nuovo Re, che andarono « terminare in un per-, 
uicioto tcisma, perciocché due furono gli eletti in quest' 

__anQo 1357., cioè Riccardo Conta di Cornovaglia fralelio det 
'ne d'Inghilterra, e Alfaneo Re dì Casiiglia, e di Liane. Ew 
il primo anche coronalo in Acquisgrana. Ma non oisenda 
liceo abbastao/a pet susleaere le ipew richieste dalla u» 
digolli } sembrò che hd eeia rinunciale, poiché tiloiDO^e~ 
Bc in Inghilterra. II FonieGce UeuMidro itetie Deturale in 
mezzo ft qnetia conHn , non rolendo dicUaranl , eerjohè 
«untAo pacante V Imparo el ifeoder^ ampiainentè pei l'Ita- 
lia H tuo dominio. ScriHe AUbnto lettere a molte Città 
, d'Italia, e fra quelle alla nostra j ma troppo occupata ad- 
ii guerra contro i Mori non potè passare in Germanb per 
tot valere la sua elezione. Quindi niun riguardo ebbeil ìn 
IionLardìa a qaeili He, e l'intervalla che passò fra la mor- 
te dì Gnilielmo all'elezione di Rodoltb d'Ausburgo suol es- 
ser eonfiderato come ìcferregno. Durante luRd questo tempa 

' 1 grandi dell' Impero cercarono di rendere più BStesa la Io~ 
IO poHanza. Molle Cini ragguardevoli d' Italia d renerò in- 

• dipendenti, ed altre furono occupate da varj Signori vo- 
glioti d'ingrandirli e attenti a profilare delle rircottanze fa- 
Torovoli. Divisi essendo gli animi ne' fieri paniti de' GuelS 
e GibelHni attaccatisi gli- uni all' asse rabile Eziielino di Ro- 
mano j e al marchese Óbarto Pelavlclao , gli altri alli Tot- 
riant , « al maioheie d' Ette , fii la Iiombatdia in proda fl- 
it diuenilaiii a alle gneire civili. Hon saprei dira a cpale 
della dna parti abbidiue la patria nostra, n BellaCoo rac-. 
conta , che Bargano con alcnnb altre Chti Lombarde ars 
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Soggetto «1 Papa , il cbe dimaitra , eh* (bue aU«eeara al 
Guelfi. Ciò può non può dirti db' tempi di lonecanzo IV. 
il di òdi ìnleidello fu tolto da Aleiiandro suo lueceisore « 
coma ti è detto; e allora fu foni, che pai la Chi«ta deli- 
beiaronsì i Bergamaschi. Acceia in Milano nello icario an- 
no gran diviiìone fra i nobili , e i popolali , disponEinsi , 
conte raccoataoo il Corio , ed il GiilIiQi , ambi i parliti in 
([licst' anno per una generale baiiuglia , e larebbc facil- 
tnenle teguitn , se gli ambucialari delle Città di Ber^mé , 
Bicicia , Crema, Hovara, Pavia, e Cncna, ed il Conte Egi- 
dio 4i CoftoDDra non d tonno {nMpoiti per canriliare fn 
le dna Bemicte Anioni uaa tngua ì piopoDendo , clie à 
dovano Uitaetten ogid eaotrovettìi al Sommo Pontefiea. 
ti ispesse a chi adeiiueio U altra ^ nniaaatate Ci|fh , 
larebbà fiidle il Ganoieeilo iDelia ddia aonra.- n trovar qui 
unito il' CoDlB Sgtdio CoHennova a quelli , olla lodute-r 
to ì Hilaneti a tìmcUere te loro diifereaM nel Papa , ei Ai 
Credere, che questo nnsiro celebra eonciliadino faise entra- 
lo in grazia della Sede Apostolica. Di un altro chiariHima 
noltro citladiao fa menzionR il supplemento delle Cronache 
di Giacttpo Filippo da Bergamo. E' quelli Enrico di Birola, 
the nel presente anno iibj. come icriiro Giacopo Filippa est 
io traduca letteralmente „ Era applicato a gorcraare la Cit- 
„ tà di Mantova a nome della Chiesa, ed etsendo proda ed 

intr^ido nell'atte della guana, poiché t'a^tride, cha-i^ 
„ tìranuD Badino , il quale aveva, acaedato da Bretcim ì ' 
t, GnelB, e mattava con «patfe Moiraris a luwo Q contadd 

di SlantoTa, (1 di«poD«va a lUbiget» «Tasiedio quella piazM ' 
„ la , metto in piedi ttn nameroto etercito de' mot Gua-- 
„ diai , andò incontro ad Ezzelino presio Ottilia CaMatlB 
» del territorio Veroneae , e venuto con esio a fiaUpal mi- 
ti tchia restò al disopra nella tenzone , e uccisi molli del 
„ di lui esercito riportò un' ilIuMie , e intera Vittoria , ladj 
„ ritornato con gloiis grande ■ Haatova coMinuò linchà 
„ visse a reggere in pace quella Città. " Sin qui il detto 
antore. Altri anticbi Storici raccontano estere ttait nei pr»-> 
lente aiuio ccacciati da Brcfcia i Goolfi ■ e sacelieeeiBio il 
tenitoifo MoWoviDO fsr opti* a Endlno , ma ddta Imr, 



fiesa ie' Mantovani non fanno parola. Non per questo desi, 
negar lède al nostro illustre Scrittore, il quale da gravi bu<' 
lari , eil accreditate Croniche ora smantte ha tratte le ni» 
notìzie. Di questo chtaristimo partonaggio , ^aals ttap^ 
poco faremo parale, fa menzians idcIu) it P. Cairi nelle (ne 
Effeineridi , e olire Giacopo Filippo cita i monDinenti poli 
■eduti dalla, famiglia nivola, ed agginngna, che moti a Han- 
tora, e fu (apollo Della Chissà di 5. DoreiBnica l'onno izyu 
Venne a morte allì il|. dt Ottobre Leonu da Pecego Arci*è- 
«eovo di Uilano , «. per la lua- itoris Ja tad» Ambro^iaiis 
«hln -tuia laDga Tapansa di qaatì cinque uni. 
m58. Vewovp àl^o noi Ngnmie anno laSS awlt* 

ÌnTeiliflu« •nStauliehn ptiudpalmBOte neOa Valle Sariana de* 
beni , e diritti. féDdsli del .Vexoorata t e dette cave d'argenU 
io ArdatiO', come vedeji da rarj iitromemi dell'Archivio 
Vetcovile. feuendogli poi tlato tappreientato, che alla Cbie- 
H di S. Stefano-nun (i pagavano le' «De decime, ne era a 
iperarsi di venirne ^a capo lenza Incontrare gravi spttie, e 
&ticbe, antorizz^iln da nn Brere Pontificio di Gregorio IX. 
dato uri lìSo. ai Frati Predicatori di eifa ' hiesa, in cai si 
dA qualche temperamenta a quanta era inibito da* tacri Ca- 
coni, che i laici non polestaro cogliere le decime eccteiia- 
•tiche , e cnncede al Vetcovu di Bergamo autorità dì d)-> 
■porre di esie come gli pareri; ìnveilt a titolo d'enG- 
leuU perpetua della metà d' eue decime ìt Sig. Lanfranco 
figlio del Sjg. Geràrdo Suanti, e a tale partii» predette 
pArtana'^pig\iani, oom'egji attem*, attesa ijie iatomo 
alle deciiaa erano «artlti alooni pravi ilatnti della anitra 
Hepnbbtica, t ^ali fin'ad ora non mi è avvenuta diriicon- 
Irare. Eccone l'atto Veicovile, che merita alcune ri fleiiioai. 
!D. F^aler Aigùiai de Roiciaia Dà et Apotitlica Gmlia Epùcif 
pm FergimtiaU limi aucuniale predicta -iis lotidam, qmm auclO' 
ritaie Ponlifitalì ia lolidum habilfi diligenti provitione, quod per 
^lam BecUtiam fiuctm dtciaiiB ipvus comnu.de perdpi non /jc/e- 
laal tÌM magmi tampti&ia , et labore, ti qa>d taser decimii 
Ut jare dtcinuaum nant fiicla fUftam iniqua itatata i et gaod 
tutiai tmt per certuni fctwn ab ifioaeortt pote/ita eeadactera 
fmeti» iptii» itdiM plt'ì'f aaauatim, giitn lemper tanpore ma- 
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sitim e r.untiit vagubundÌ! scralaCii ttiam ej omiìilius de carailit 
prnvideri eie inireitivii jure ìocationit pfpetum Dom. Lanfrancim 
quondam fiUum Dom. Girardi de Suardìi eivem Perdimi de me» 
ditSais pm indi-iso decime eie. Fuctum tU hoc ia cifitate Per- 
gami in curie superiori epìseapaUi Paladi anno Domini mUle$imO 
ducenteiìmo qainqiiaseàmo Belano die j'ovii XV esreunle Janmrio 
prima Indìctiona. laletfaenmt ibi tutet Dom Bertolo^iu d» Clau- 
duna , Guido de Smrdii -Canewai jBecletie Pergatt, tl/rattr FU 
nami^ni dt.Bremtat» frior eoarmUt FndkùlQnmi ttfr' Robi- 
nia da Roniìi tjiadem EceUm tt Contmlia ttc, 4"i*ll''' dm 
Jaiellù Notar, ete, 

È qaaila ta prima Volta ciba eì ■oontriamo nella farmote 
Dtl (t ApoilaUca Gralia Episeopia, Id ne nitro documenta del 
iz6i). travati usala quella poco diverta: Divina tt ApeiteUea 
gratis Epiicapui fergam. etc. , limile ia parte a quella niata 
al dt d' oggi , Dei et ApoitoticiB Sedii Gralia . che «desi pra- 
ticata sia dal rl90. da Robetlo Bongo, e più vol^e poscia ■ 
con però di contiDao. 11 Ch. Tomatsini calla prima parla 
dati' EccletiauicB diiciplina ragionando di quella- forinola 
coli «rive : Qapi primot memini ìegìise me hoc: lilido singalarit 
In Sederti Roaianam vtl clientela lua, vei observantiiB , vel con" 
junctiùnit imignitot ij /aere Episcopi Latini inniUe CypH armo 
iiSi. Reo audio pett tempore Epiteopi ttalùu eadan litalo f^o^ 
riabaatur Aithiapiteepl Raramatei m<w ìnduérunt jaat Ìride <A 
anno liio. et tt<;ueiaiiai,fihL noi troviano ancbe piO in ad- 
àitìia aver^^M fu lUUiza qnedo tìtolo gli Atciresco*i di 
Milano, penici^ nel Ì378.I' Irctveieova eod intitola»): Nos 
Otto Del et ^pettoliea A4» Gmlia.S, UedM, etc. Osserva poi 
Il medeaimo Tomaiiini , che te na dilKitarono per Io più gli 
Arcivescovi , e pretende noa esìere derivala 1' origine di tale 
coDSuetudroe da que' tempi , in cui i Romani PnuleBci (i at- 
IribulroBO per varie riserve la collazione di molli Vescovati, 
ma gli esempi che adduce sono di quest' epoca alquaulo piCi 
antichi, doggiugne finalmente : Conjecliaa hine deduci patest 
Episcopoi eot , quorum eleetio coatrevena , et md examen Sedie 
dpoilolicat meatm /aerai , ecjat nel jaiioio tandem vel diipenia- 
Uoae ia Epitaopali Seda firmati fueraat ^ eoi iaguain Jpoitolieat 
Sedii Gralia mcaitt quagdoqui (ulna Epiieapei , non aaltm tot 
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ijaonint uAonùtui /Werulf tìtclio. 11 cbe a me pure ra & vetftì j 
't rilerasi aoche da' nostri documenti. Iiapcracchè tid,fi>mial*- 
vieo per la prima volta usala da Algisto , che da Innoceou) 
IV. fii dal Veicovato di ftiin'ni a quel di Bergamo trasferito. 
Parimeati Erbordo aio succcisors si intitola IJii/inii i-.l Apo- 
stolica G'atia Episc. eie. , il quale non fù eiello da' CAionidi 
ma dato Vescovo alla Chiesa oostTa dal Sommo POaiefice, 
e coli poi prtcisameale et Apostolica Sedii Grada Ep- 

Roberto Bongo II appella, che dal medeitmo Romano Poo- 
tefice fu al Vescovato coDrermaio. ai la <iui nieuzioiie di fra 
Pinamonle di Brcmbate , chi in ^uett' anno era priore de' 
Predicatori ia Bergamo , ma iiou lu in id leguitu uno alla 
ttiorta, come laguiirDiia i nottfS Scriituri. Quasta .piiuiradi 
leHgioio , a cui li di if titolo di Beato , t crine le v^.dt al' 
cuoi oottri Santi , quella clofe di S. Grata , che in alconi 
codici maniueritti ai oontetrs , A pNUo 1« monache di S. 
Gnu* , che ncll* arcfaivip Capitolare , ed h Uan^ata da* Bo- 
tandUti , B quella di S. Alessandro , s de' SS. Fermo , k Rih- 
•dco , le-qnali o aono smarrite, o se ne stanno io qualche 
luogo sepolte. Roggerio de' Ronit pur Domenicano fu fra- 
tello di Gualla Vescovo di Bretcia. 

I nostri Storici , e dietro ad essi 1' Ughelli ci lasciarond 
1lS9< cbe nel 1259. Algiaio si rititó spontaneamente dal Vescovato. 
Ne adduce il. Celestino iu testimonianza il miinuscrìlto di 
Gerolamo Terzi eenza fissarne I' atmo. Veramenle non tro-^ 
vandosi ne' ncslii arcttiv j alcuna carta di quSst' anno ,.e del 
seguente segnata c^l suo nome , ci si dà facilmente niò ■ 
credere j sebben poi nel fissare il tempo in cui dii prmci-^ 
pio al suo goTemo il successore , abbino latti errato eomri 
Tedremo. E poiché , aoma ai à detto « era nelle Decretali , 
^ ordinato, che le^l'aueiuo del Soniao PoateGcs nessun 
Vescovo t>otalf ■ rimovtirii dal Veieoralo , 6 fiior.di dubbio i 
che nella Corte Romana ri trattd della sua rinuociai ed am.' 
messa , dalla S. Sede & conferita ad aliti questa VescQvil 
Cattedra senza cho vi entrasse a parte il Capitolo. 

Uoa pergamena dell' archivio Capitolare ci scopre che 
essendo la questo medesbao anno Podeslì di Bergamo 

Bernardo da SefW) kvOra Bopino Hauri di Verdello Chie^ 



iic'a pagate lire 3/. imperiali a mime Mia Chiesa di S: 
AlesidDdTO unita a quel!:> di S, Pielro di Eergaiviii per f^dio' 
ìmpoao lull'eslimo di lire sei aiiUe,m goibu, ip,a Ecoh,ia S. jlls^ 
xandri Slaioris cam Eccitila S, Pelri iTlimaìa trai ad rationtitt 
inediaaoiuih tiium lupa quaììliet liira ; e ia^altto leggesii che 
Beigama ebbe in questa nredeiimO taao per PudEill Gia- 
bopo Sotligella, e che l'inlara lana della Chìeia di Herga- 
teo eioi d^anibri U Càtiediàli era d^ lire 'ftltanMIrè. ioidi 
sei , dedui tpiauro Impetiali pagaia io inunD del Sig. Al- 
bano dì Bceidbate, esattore del ConiiRie soptà 1* eAlno di 
^naUardici mila lire- Sembra che il gotema del l'odétliiler- 
MlaaEse a que' ICmpì v crio la meià ilell' anno meDICe ttat- 
taodoii de' primi sei nini Uggesi in ullìmn rjui medio ama; 
Aaohs qui b du currcggerc il cat^lugu ccuaulogico de' ret- 
tori di Bergamo dell' Aiigeliùi. 

Fransi nel precedente BDDa inaspriti conico Eizelùio , 
già fallo Signor di Brricia , il M.ircheie Oberto l'elaFicino ' 
e Buris» da D<>vara,.e da collegjii ohe er»no , dtvenmi per 
oi-eri del Legato PonliScio, a di Enrico {tirola di Bergamo 
['refelto di Mantova , come tctivb il nostro Filippo nei Sup' 
plemeula delle Croniche , tuoi Jii hiiirnti iiémicì. Perciò 0- 
berto sì collcgò CiiD k.iio VII. Maiclicsc 'd' Uìle , co' ferra- 
resi , UsDtovdui , e Padovani , e Biiosu ■iir.'li' ciso Iritste uelU 
it«6B lega BUnJiio della Torre col Ff'l'j'S siso irPSgianl. 
in Milano. Ezzelino pure fece una tcgrcti tega coi nobili 
di Milatio Muli dalla l'atria , i quali gli priiiaisero il domi- 
nio dalla Imo eliti dando in oatagglo a qoelT empio tiramis 
1 pn^rj figliiudi. Hon ^Cdi tanipo Eaeliiu» a mUOTOta il ma 
«lercito I « fiagendo dipanarli air aittfdio'de^Ii Orci , pati^' 
di notte imptovìiamente eoa Olla milla cavalli i' OUio kìx\ 
peuio di Pala?zijlo , ed enirà nel nòitro lercìiodo , ove irovil 
molti militi Milaneii che lo aspetldvano , e coir e»i avendo 
guadata l' Adda prele Vaprto , e direltamenle inviotei alla' 
volta di Mifauo. Mattino della Torre era coli' etorcìlo p^r- 
tito da Milano per portarsi io ajula de' Cremonesi, ed eia 
^tilo a Pioltello , quando avvertito da alcuni Bergamaschi 
dell'idea coucepila da Sizelino , e del suo riaggio , tosto 
retrocedette, q tonò in HiUno juiina che <taeUa vi siih-' 
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gneue Cnil tcfive Aotanio Cadmilo aella sua Cronica, il 
Corio , il Kolandino , e con essi miti gli Scrittori convcn- 
gniia, che era sjiedilii quella iMusire Cillà , se n lempo non 
giugnevano i mBSSdggi Ji Bergamo. Il nostro Bedafino rac- 
conta , che qiie' messi furono mandati al Torrtani da En-- 
rìco di Rivela ; Heiaicui Rùola wgctì ingenii vir certior per 
expUiratom fycUa rem, al eral per nimtiot confistim Marliao 
Titiriano aperiu Rotti Coii ciò i diserai di^ Ezzelino , a v»* 
deodoii in meaa a paeie nemico coi potunlt Blllaiied alle 
ipalle, e, plico Ioataal col Harcliete d'Hcta, i #eiTBreti, i 
Cremonesi ^ e Mantovani , ntcocedettc , e portoni a CaiiuiM 
«perando di irovaie ricoTcro «al terriictlo di Hergamo. Ola 
notò già oceopabi li poeta da' nsniìci. Spinto egli la taa 
gente contro ■ difensori del ponte, ed ecco Una saetta che 
va a ferire E/.^elica nel piè siaittro , e gli li conficca nel- 
l'ojso. Por lult accidenlf ei dovetts desliiere ìjìV impresa, 
e il di aegucnie inlbrmato di un guado nsll' Adda presso Ca- 
priate passò felicemenle cotla sua geole il 6ume , e prese il 
camino sili ooslr') Icrrilorio per la via cht conduce a Zex- 
Bjmo. QuDnJ'cju» Ùberto Pclavicino col M.irr.lifso d'Eite, 
Ku'JSo ù-.' Onvjrii, ed K,irico da llivola , per lesti nionìan/A 
di Oi:;CD^u Filippo con oiimeroco seguilo di MaolovaDi , Fet- 
rare^i , e Cremonesi che lo circondano , e avrenlatisi addoMo 
alle di lai brigate iminantineilti le «bandonu , e fanno iiid1-> 
liiiimi prigioni , fra quali il più illustre e importunte ta Ee- 
setino, che qnatì nell' atto »te*io venne gnvemente ferito 
nella.* testa. Giù aecadda jl (b 27. Senembré fem da'- SS. 
CoiAa a Damiano , 'Coù Issandoti in^nn Ubro''fit pefga- 
mxBM ohe, 6 iI'rotol« di alenai pe«zi di terra di Sfbrzatio 
dell* aiebivlo CipiiolBTs oall' ultioio foglio : Anno Domini 
UiB»t. CCLYIUl. dà- un, «stante Septamb. captai JciU- 
ma Konono in vado eùprmun. Cbndbtto a SoncinO' 111 capo 
ad QDdiei giorni inpealtenta mori i e come scomunicata tUor 
di luogo «acro fìt «ppolto, cioè sotto il portico del palazio 
pùbblico di Soocino. San ii può esprimere l'allegrezza, a 
la gtoja c&è dimoMrfr tutta la Lombardia , poichA seppesi 
•Iter IcTBto dal ma odo A grande aisauiao , il cui none solo 
metter* oninmls vettnit, 'Hatte It città iH Tinuino oecu-' 
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p-dte ricuperaTono la loro libertà , a riserva della ^Ub dt 
Brescia, che ouiaatB oelU l^xiua Ghibdlma fu aggirata .lal- 
r aitulo Marchese Obeno Pelavieiiin in guisa che giunse a 
fjrvi» elegger- Signore. Non ù 411Ì dd umeitetsi ciù che il 
nostro Bellagno loggiugne dopo aver aurrata la disfatU di 
Ezzelino ascrivendo ad Eiirici. di Rivela la lalvezza di Mi- 
lano e di Bergamo : Accidrt uliqae opera Hunrìd , ut iasii.tS 
fxastia fucrìnt ttnialee et exxiJùlìn , qaod urbi nobiUsiìmis, et opu- 
lenliaimce ìyranntss pataverat -.in peraiciem illiui ncidtril, guì' 
JbrU non minorem in BergomiOa peillnoduia tisriliam txertuisset , 
pHD fil Ut aterqut pupaìm Hatrico pbrrìmam deiait. Si f icordimi 
dunque dod menu i Milaned che 1 Bergamas^, cho delU 
nlvazza della lot patria n« hinno 1* obbligazian* ad un ooo- 
lalÌMimo fiergiimisco Eniico di BìtoIb , e ne ùa conHCtalò 
n Anito nome all' inimortalltt. 

Celebre fìi l'anno seguente ia6o. per una nuova diva-> . 
cione che ebbe cominctaincnto ia Peragta, chi diue da un 
fenciullo , chi da un romito, che asseriva d' averne avuta ri - 
velazioue da Dio. Da tal, persuasione m. iso quel popolo per 
implorare ella penitenza la ijsjiensiona degli imminenti 
ga<lighi di Dìo iutimatigli intraprese lunghe proceisioni sino 
alle vicine cillà con disciplinarsi pubblicamen|e , ed invo- 
CEire il patrocinio di Uaria Samissima gridando miseiicocuiA 
e pace, fropagossi questa pia Devili in breve tempo per 
tutta l' Italia , ed anche filori per diverse provìncie , e gli 
cBélIt cagionali' da qusMa general cammnuiDne de* popolj 
fiiroiw faoanenbili, doe di pad àlle, di Gasvetrioni dt 
neretrid , malviventi , ed luitraj , di oonféMiouì e comunioni 
praticate , che in cosi barbari tempi erauu poste in dimen- 
ticanza. Ma Oberto Pelavicino Maschese , e i Torriani non' 
pennisero che ^esta gente entrasse ne' ti^rritorj di Cre- 
mona, Miiauo , Brescia ,e Novara temendo ijualthe frode 
politica , e fatte piantare sui confini seicento forche ne ar* 
restarono l' ingreiso. Essendosi queste società divote intro- 
dotte in quasi tutte le altre cillì , credo , che anche ì Ber- 
gamatdà guidati dal medeiitnii spirito abbina allora abbrac- 
ciato gueuo ittittuo i quindi le nolie confiatetiiile de' Bat- 
*tii6 eiteie a fiuul tutta la noKra diocesi i-'nom |1i pvima 
on com Veixono i ooiui toriUoiìt 

- \ 
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Da un doeumealo dell' Archivio Capitolare >ccilia~iiel 
ineie di Apiile del presente hdiio rilevasi , che aveva giti 
comiDciato a goremsT questa Chiesa il onovo Vesfiovu Er- 
bordo dèli* crdiae de* Predicatori. Tatti i noMri Storici con-' 
veogontf I che la tua eìezidna cadde nel iièt. , à perojA ri-' 
maie vuota la sede t>er ben Ìa.e anni, ika tulli ti inganna- 
rono , coni' t manifesto da più monumeoii , cjie accenna' 
' temo. Dice» che fosse di Vn^ìteTia , e il troviam più volte 
appellato Huagarm. Di quul luogo poi è dimoile t«lovinare, 
inolio più essendo a ijuc' tempi 1' Ungheria una pnivmcìa 
Hisai più eilef a di quello che è presente mente. Attesiaao coo- 
Cordemeole i nostri Scrittori , eh' ei dimorava da lungo tempo 
nel CuQvenio di S. Stefano , nOii io su ijual fóndameato , c 
che Ai propotto s racccmandjto al Papa dal sao autecestore 
Algisio Or «ul bel principia del sùo governo, cioÈ anno 
jaCCLX. IndicL III. die Jnfii leptimo intiunU Aprilii , e ciò 
confeinia quanto si è dello, nella Chieia di 5. Biagio del 
Vescovato conferì a Inaeslrn Benedetto Capellaao del Vescovo 
PaUstrino amicissimo d' eslo Vescovo nostro il beneficio efati 
prima possedeva nella Chiesa di S. Giuliana di Suiiio Lan- 
franco di Terzo , commellendo a AL Gregorio figlio del fu 
Sig. Conte Andrea di Ungheria Canonica della Chiesa di Buda^ 
« tuo Cap«IlaBO di Mettttnelo al pottait<>,eomeve']Mifìuia 
per iilMih^tilo ìogtW Beltà CLien éi S. Sfarid,e di S. Gid-- 
liano In Suiiio teMitì deeiilio intta&U 'ApHIL aVTtileBaTono 
questa Istituzione i Cfhterid A S, tilullano , a te ne Bppel- 
larond ali* Arcivescovo ii Milano' can ad» estesai dite eiorni 
dopo la collazione, pria eliB il Candidato Ha fbtie mesto ia 
possesso , in cui protestano che t' elezioue a' fnneficj e ^re- 
benJo di delta rhicsa apparliene ai Cbierici della medesima, 

allora , e nel seguente secolo era tal costume ; perocché ÌD 
- qualunque Cbiesa vi fosse più di un Chierico , si formar» 

CoUegia a iomÌg[ian/a de' Capitoli , e prùcsdevasi all' el^ 
,. lione de' benefici vacanti , coti c&e il Vetcavo poteva lol»^ 

Jnente dispone di quelle poche Chiese, che aveano un lol 
, jMrete , o un sol chierico , all' eccedane di quelle che Arano 

A giHspalfanato | la ^al diciplina Aon aia solo ia wi^oòfm 
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nella nostra diocesi , ma ia slirc ancora specialmente della 
Lombardia , e co ua fa fede 1' Anunima. Paveie Mampato dal 
Muratori , il tfìzl cosi scrive : (a) A'aoi pauchiìnus EccìsiicB C"!" 

lui/ ,^ ijuiE non habejnl iin^^uìiE^^^tiiU^m pm/ryi^ritm ei clerici™ "T^ 

ique colU'giatà eccìaiii , p'tpoiituris , ci ciinonicis eie. l/nde E~ 
phcapht , et CapUalan imi per da/almiaiKin fumi nullas coOa- 
lionet ecclaianiia eie. Lo tteua era 4i qneua nosira diocetì 
a risaiva che il Cspilolo detta Cattedrale Delle Chiese di uio 
diritto , ancorché vi foueco piti chierici , aveva nberó, esei- 
cixio delta icieliat ' ^ vediamo praticalo lOTeqle nella 
ChicA dì Si Haiia Haggìore , e della Copella^ che erano 
il special fua titolo; Il nuovo Prelato eiB.iBI>an> ^ tal di-, 
iciplina , o ad litilladane 4ella Sede , ApoitoUca , che <^ 
giaa copi» di mancali a te traeva la collaziona di molti 
benefic] , ei pur tentava di Ar Io stetso nella ma dioce^ ^ 
Quiqdi con lettera icritta nello Etssto mese di Aprile h Gfo- 
vìiddI Avvocata Canonico della Chiesa di HergAino , e cfiìe-' 
rico della Chiesa di 3. Gmiiaoo di Su-sio voleva il Vescovo 
volgere tal causa alla Curia Romana colà,, cita udolo a coni- 
jiarire entro un meso. Ma egli insistette di voler proseguirla 
iieiU Curia A rei ve! covile. !□ fdlti il medosìmn Canaii'ieo sul 
llair del mese consegnò all' Abate Giovanni d' Astino le let- 
tere del Vicario Generale Capitolare di Milano Enrico Scuc- 
essenda ijuella sede vacante, firmate col sigillo 



^irione d'essa causa, come vcdesì da altro documanlo aa- 
nesso. Ma con altra scrittura del di segueale 1' Abate , cji» 
coma abbiamo da essa, era GiovaoDi de' Xancht, proleAò ' 
che non valeva P9 bÌcu4 conto Ìngraif«i io tal affine 1 e^ * 
quindi lUeviamo , cbe (re erano i tesile.! di Git(ttao£ ' , * 
che rì erano appaltati, efoì Giovani^ Avvocato, Giacoma ^ 
di Ter») Canonici di Hei^ainOi e Lanfranco Urgnano. Quii 
esitu avesse questo ne^zio non a^rieca, Qavvi nel oicdu- ' 
limo archivio (li) nna convenzione (atta dalla compagnia (ò) 
della Seriola tratta dal Serio in. Seriaie', e condotta per Ps-.K». 7. 
, 0(io, ^2an0i 4 Stezzann sino olla Rovereta ' del ^^ 
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Monuslsro di Levate , la qiial compagnia è fermala Ca- 
nonici della Chiesa di Bergamo , da' Signori Alberico ; Naa- 
lelmo , e Detesako llgli Tu Sìg PleLano Regolata Sn^^rdi 
a nome anco degli aiiri Suardi , de' Siudici di Stezzano , e 
da' Siodici del HoDÌ>lero di S. Sepolcro d' AsIìdo. Si accor- 
da detta Compagnia a coinperare pertiche 6cc.di terra nellft 
Coiurada antidetla di Roverela , cinÈ duecento per cadauna 
il Capitolo , il Honaitero d> Astino , ed il Connne di Siec 
aaoo , e de* Saanli Dotta « alKenna. Il eh. Cst. Gerolama 
TirabolchI fra' le carte dell' arclu via, di Brera in Milano da 
Ini trafcriile cavò copia di mi Snve di 'Atsicandro IV. ■ me 
coiiitiaioiio,*e Indirìzzato alf Abate di'S. Dioniito di Hitano, 
sii.' Aroipreie di 7ara nella dinceil di Bergamo . ed al Pie- 
TMto di Sterofano, acciò doe almeno di «sn ieEnacam 
ralla (|UG]lioné inMita tra la Ca«a degli Umiliati dt Ulci- 
nale , e tieno Metello Moroni c>tI;idiao niil^ne;?. Era l.il 
questione Hata primi decisu siniairamcnic , carne leieesi nel 

e Vicario Capitolare di Milano . non delcL'ato daila S. Seda. 

Il fìreve fu dato nel Palazzo di L»leiduu Mini V^c^i.iò. 

Ponlijt:. ani- VI. 

il medesimo 'Vescovo Erborilo con islromento rogalo 
ia6l. li i5. Manso 1261 clie esisteva aell' arctiivio di Vallalla con- 

férniò le donazioni fatta a quel Monaitero dal ino prede- 

cesiora Algitio Incorporò inoltre la PaireecUa di S. Gia- 

cnpo della Porta in Cini con la CliieM di S, Ste&no ,de' 
(a) Predicatori , (a) poiché la prima Don aveva caia ove abi~ 
ex are |are il Parroco , 'n* cimilerio pel dafolitL Dichiarò il Signor 

Enrico di Sorlasco Prevoilo di Almeano tuo Vicario Gene- 
rate st nello apirltu ile che nel temporale, e in ogni giu- 
ritdizione si volontaria che contenziosa. È la prima volta 
che ci incontriamu nella elezione di un Vicario Generale. 
Istitaila in qneil' a:ino in tiulogna , o a dir meglio confer- 
malo dal PoaleRce un nuovo religioso ordine militare sotto 
l'invocazione della gloriosa Vergine Maria, che poi fu detto 
de' frati Gaudenti, come quelli, che vivevano commodi, ed 
in lusso nelle' proprie case colla moglie e %lioIi , posse- 
dando beai e dotizie } U nostro Pellegrina nella Vigna rac- 
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I coDU I clw militò nelle due Chiete Panocelilali iì S. Sti- 
valate é di a Agata . e ned» Abuia di inlDo oetls CbpalU 
dì Maria V. , il che rioavul anolM da un Ittromaato , 
è in mia mano. Ci incontraienia talora in cpieui frati Gau- 
dentì ne* scguunli tempi. ' 

Pasiò a miglior vita nel di aS. dìHaggiodsiraiinopfe- 
senie Papa Aleisandro IV. mentre d[inaiata in Viterbo , o 
Del di jg. di Agoito gli fu loidtuìto Giacopo Patriarca di 
Geiuialemme , che asiiunse il noma di tlrb.uiu IV. Baccoala 
Galvaneo Fiamma, che in quéit' anno fecuro lega i nobili 
« i militi usciti di HilaDO col Comune di Bergamo contio 
il popolo, che aveva prevalgo in quella città, e non'- solo . 
furano da' nostri ammessi entro le proprie mura, ma in- 
lieme pasiuono 1' Adda , presero e iacendiarooo Licortì Ca- 
(tello del lerrboTio di Milena. Per il che il popolo di Hi- 
lutt messoli tutto ia arali pMie diiegiii) di veiiife eon tot~ 
nidaUlff etereito aopia Bergamo , ma alP adir quinto i no- 
stri fp«dfioiio 'meni per eomponei la pace , la quale Di coti-, 
cesta a condiilone dì rìfiie i danni al pi^lo di Licutti , e 
dar cangado a* Debili HUanad ; it ebe fa' fatto , e allora 
molli di qne* nobili pauetono a Brianza. Lo stesso presso a 
poco vien riferito dalT autoKC degli annali Milan^s^ , (u) che (n) 
il riporta all' anno )uperiore, e a questi va d' accordo il Si- T-^^- 
gonio. Ma i nioilerai Storici di quella eiltà infiararuno que- ^ j'^^ 
Ito latto, e notabtlnieate l'ingrandirono i:'.n/.d sjperii onde ' 
abbiano ciò appreso , e primiecamenle il Torio f.i nicn^jone 
di due irruzioni de' BergamaKhi co* nobili Milanesi in quel 
lerritario , la prima nel ia6o. cosi scrivendo: „ I nobili si 
„ confederarono coi Bergamaschi , e con essi passarono il 
fiume Adda,' e fecero gran preda, " T altra nel corrente 
anno 1161. che più a laago deactive. Foni nell' antecedente 
anno giusta ciò che ne^t anoati' li narra ■ nobili di Uilana 
fecero laga co* Bergamaschi , e «acche^ianoo i paesi limì- 
trofi Hilaneii, Al Corio sembra tener dietro il Co. Giolini , 
il ^laia narrala F impalo fìtto dai nostri a Licurti ■oggiu-' 
' ' gne , che giunto di tìà avviso al Podestà di Ullano , (olio 
oooiaiidò, che ti annanero le tré porle Orientale , Hiùra, 
a Ttcinete , $ omì radniuio P eMrcito li moué lino a Treszo, 
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lì ihubSò tlcaaì inviati n Bergamo pei àinaaiar foUìir 
ffd/iuoe dell' ingiuria itcevuia , ed allora i Bergamaschi spOr 
rjiroiiu quaranta a nilj a scialali oisra ocaiori al c^mpo Hila^ 
ncfe per acponfodaro 1' affare , il qual uijniero è fuori d'oi- 
flint certamenle , e favoloso , e foni non furono eh? quat- 
tro , ridiilCi da qu:ilche corrotlo teMo sino a quaranta. II 
noMTo Bellafino tliversavente racconta questa arvenimento , 
e poa ebbe seppur notizia Matt^ luogo ib' petgaiqMclii 
Mipu^sta, ehs il (diiamA {.aporno cut scrivendo : Moìtinut 
Tarrùmut bf^afì mona fil ebiàus f t^ln ia Jj^ifi caBjàit f tt 
in fina noilroi lufie^uAw-, agfi ut mtenla luque populatur , imi 
.pam larìbat Bergomuiei cecicti dp pape qguat etc. Laddove laprt 
piamo di c^rto che i Milanesi non ultrepauarooq i lprooon-; 

ma le ne ritteliero all'Adda, ove fu fermala la pace. 
]1 Ballafiao |ra»e ip errore gli altri -i|Dsiri Scrittori, .cioi 
il PellegrEno , i) Celestino t ed il Farina , i quali tutti sono 
da correggere. Gii abbiam più volle di .«opra accenaato, 
che i coafìni del Milanese a questi leinpi non siellendevana 
kl di qua deU' i44a , il che ijallc cose narrate a meraviglia 
(i coofermK, 

1;^;, Sacconla Glacapa Malvezzi , ulic ael seguente annp i i6a 

< il ^BTcbesq Pelavi^ino adunale le truppe delle cillà , cui si- 
gaottg^ita,,, cioè Creiuatia > B.rescia , . Pavia , Piacenza , 
AlQCMiid)ia , Tditan^ , lfi)a!iQ , Co|no , VerotiR od altra en- 
trjk àel t^oil» tenflofitt mettm^o pm tutto il ^oo , e 
crndelmeple il sacco. Frese Hattineaso , « molto altre (erre } 
non poi^ gii;$n(!<' perà «d arer Bergamo tenendosi contro 
foni i valorosi cittadini, ed essendoci per tal accidente mi-, 
zabilinente i fjuelfi e i Qhilieltiiii fra lor collegati , aSin di 
difèndere la propria libertà. Quindi adunalo tutto il bottino, 
e ben presidiati i Castelli che occupalo aveva con Buoso di 
Dovara accorsovi , se ne parli. Celestina ip pocbe parate 
narra Io stessa , citando in margine una Cronica inanuccrilta,. 
la quale è forsi quella di Malvezzi data io luce dal Mora- 
tori , e il Pellepino del pari additandoci in provq gli annali 
dell' Abazia *<ti>ia t dell' antichità autori)^ de' quali non 
{o che dire, essendo periti , o sepolti. Questo sTveiiimcut«(. 
. t\ grandioio ^it, eMeit4o stata nfistraip 4^ plcij!» altw 
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lim SUlieo pm qaaiita-«i Mppla, tal vien ihdibio, dia na 
)n gnu pui« eMgenio.' ^wl nelT archivia di CreDuma une 
psrpmena ooniiena un compromeuu Atto d>' Bet^o-, 
muchi, e CnmaiMiì ad alcuni arbitri, e 'la Kntenza di 
fOsNÌ Intorno a> eoufini d* ambi i territori dell' aDDu la^, 
di ciù ttccon^ il Ifloto tratto dal regltiro del medeiimo ar- ' 
ehrrio t' Compremiismn Jnctum prò Comuni Perdimi per diffama 
tiam cmfiaiuia eiim Cremoneniiiia lab MCCLXIII- die IV. Sfp- 
lanbrìs Sign. A. A. Stnienlìa lalw per nrb''trcs inler Comune Per- 
gami taper cOnfinibia utriulque 01, MCCLXIll. tig. P. Perciò 

, crederei che in quest' sono naia foHe qaatclie alleraziona . 
(a tal proposiio , e che il Pelavicino Signor di Ctemoiw >' 
copidisiimo di dominare , entuto colle aoe gta& nel-nonrtf 
terriiono faceiM qualche cfbnu per impadronliil dell* Cittt, 
e di qualobe finitimo Cattello. < 

' Mancato di vita eume dksmmo PMile Ldone .da P»' 
tcgo AtclrMCOTo di Milano, ara inforta . dtMordia fra gli 
Ordinai] intonio all' alarioaa dal iDcaeaaora. &ein£ra che 
Bon li fty m nuachìaMBro allo» In lati elnioai i VsKovi pro- 
Tincifdl. Altri vdmno Kainondo delta Torre Arciprete di 
HMua fislello il Martino Signor di HUano , altri Oberto da 
Settata Canontca ordinarlo di Blilana. Portala Innand alla 
Seda Apastolica tal cpilsOona , eicluse Q Papa ambedue , e 
ve creò uno a tao modo , ifual fu Ottone Visconte , il qualo 
lehbene allora da' Torriani fosse sbandilo , dopo pochi anni 
non iolo entrò al posee<ico dell' Arcivescovato, ma ebbe di 
noi il principio la «oa potenza, essendo dìvenuio Signor di 
^Uilano , D i' tiltre cilti , ed anco della nostra Patria. Ciò 
avvenne oel ubi. , a poco ìnnaaii. Mori in quest' anno Mar- 
tino della Torre Signor di Milano , e gli fu lostituito il di 
Ini fratello Filippo , che ebbe Signoria sopra Bergamo coma 
diremo. Neil' antico caialugo de' Vescovi di Brescia stampata 
dal P, Gradenigo nella sua Breicia Sacra leggesi , che Ca-< 
valcano del Sale venerabile Veicovo di ^ella Città caccialo 
ia bando da Eoeliiia Enk i mioI glomi In Iiorere , ove fi^ 

lapoUo ndl« (AleM di S. Oiorglo , ìt ohe aebtdda nel lafA. 
Si eneode poi PUlouie anloM a fennan un ben glutts elo-' 

l^.^ibavaw ^iff^ iiitì^nt-M aqitro ler|AÌ»ri[«t dte 
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liporto ■ gloria di qua' borgheggìBoi : Laarat ia iabuUà An» 
donine dictia Leaeeris velustiaimam oppidam tripiUa admoduia 
milUa paiaaim aji labe (_ cioè di Btescia "} a Bergamo vero ^ 
eia tiAstt, vibrai drciUr dulani riparia oncàtoitaià ad laeaat 
Ita valga S^iaam ( pan dovcue HmUdLmtuia, Sminala vtdg» 
liei '^facile piiaequ tiue MMiftaAni tàut, life popuiormn fiv- 
.^ttenliam , chaitatem taMguiaiit di Utlm i iHf enmtOqae Bfau»> 
daatitait cmiideiaf. • 

Avredulofl il Romano PaUefiee ITib«M IV. ^ il flil- 
adoe ìnierdetti A frc^pienle rolgeui in gMva' dama» 
della Belinone., e raffraddara aacbe i baanl nel odio' di 
Dio , e negli eiercizj di pietà , pe ten^iA il rigore eon pet- 
meitcrc a porte chìuie , ed c scluii gli «comunicati l' uro della 
messe , e de' sacramenti , il che egli ordiuù nel teguente 
3a64< anno 1164- , in cui istituì anco la fèsta del Corpo di Cristo, 
e nel dì due Ottobre diè fine a' tuoi giorni. Gran cambia' 
mento nacque lul finir di quest' anoo nel gaveroo politica 
delta Dottra patria , peroecht ad eiempio di molt* altre Citlà 
Loi&barde, che commeltsTano la rettorìa a' Signori potenti 
co' titoli di Podestà , o CapilaDO , titoli meno odiosi , ma 
dia in realtà e ijui valevano allora alla Signoria , onde 1' an- 
dare Podestà in qualche lungo cbiamavasi aniiflre in Signo- 
l ila, come co' nfatchesi if Este fece a que' tetnpl Ferrara, 
' eo* Tonianl Milano « col MarcheM Fdaràioo Cnmoita , 
cosi 1^ mMia Gitifa no «onfed il dominio aFil^paTonRaiio 
già Signor di Milano , Novara , Loiì , o Como , a fu- da- 
mato Podesll del popolo. 11 Cori» Storiotì HilaoeH coik 
scrive sotto il medesimo anno : „ In questi gìorzii Filippo 
„ Torriano fu f.iito Pudssia di Bergamo , a. cui tnnera 
„ molti ambasciatori Bergamaschi , onde a' i3. di Dicenbre 
„ cavalcò a quella fretara. " Ciò avvenite dappoiché Fi- 
lippo Toniano a! liberò dal Marchese Oberto Pelavtcino , 
che co' Tortiani avaa dominato in Milana , giacché dal iiS^ 
per consif^ di Martino della Torre era stato per cinque 
anni dichiaralo Signor di Milano, finiti i quali non voile 
Filippo altro sapere di lui , per il che il Marchege altameala 
•e. la legò al dito. ledi Filippo prese liialu^ione di abbrac- 
> tnan il partUo.ds' Guati ossia dalla Chieta, ptteiò fu da* 
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tttguattcK iaTttalo ad essere taro Signore tenendosi allori 
Bergamo dalla parte dalla Chiesa , come teggesi anco nella 
Cionica di Bologna; (a) „ noia che gli infrascrilli tenevano C"? 
„ colla Chiesa, e col Rs Carlo i eìob il popolo di Milano , Jm? 
„ di Verona, di Ferrali, di Bergamo, a di Hantovn;*' e ' 
di lina auolula Stgnuna puluw 11 Fiamma, (S) gli annali constò', 
Hilaneti, la Cioiilca Piaeeidina, il Malvezzi,' il nottro fra (A) 
Giacopo Filippo, e Tritluno Calco, il quale aggiugne , che T.XIT. 
tale dominaiione le fu conferita per dieci anni, l'erdè duo- 
qae in quest'anno la nostra Patria quella poriione di ij. «'-Sg'- 
bertà , di cui già da due «ecali era in possesso , e il con- 
fesia il Bellafiao , tuttoché il Celestino senta il contrarPo , 
ersi quegli icrirendo : Manina mo'luo Phìhppus fiater tnaedit , 
Bsrgamamqae in pcteitatem redimii. Cagione di questa varietà 
dì semimento dei Celeilino fu il veder tuttavia conservata 
in Bergamo qaalche specie di repubblica, essendovi rimasto 
il CoDEÌglio della Credenza , ossia Senato , i Comlzj della 
plebe colla carica degli Anziani del popolo , e l' autorità al 
Comune di imporre t fadri , e d' esigere i tributi con ob- 
bligo di pagare ogn^ anno a Filippo la tòtnma di alcune mi- 
^iaja di lin. Ha oolP andai* del tempo coti accrebbe fu«< 
ata potenza, e (peoialnieute ietto i Vitctmti nel legaeiite (e- 
oolo , come vedremo , che non ci leMÒ pur ombra di li- . 
lietli. 

Kel Febbraio del ia6S. Jii tosti Iniio « Papa TMiano Gui- ia6S, 
do Vescovo dì Sabina , che prese il nome di Clemente IV., 
e secondo ciò che scrive il Muratori dietro la scorta d'altri 
Scriltori andtì a mettere la sua residenza in Viterbo. Certo 
è che nel seguente Mano egli si trovava in Perugia, e ce 
ne fa fede un Hreve che terbavasi autografo Dell' archivia 
de' nostri Domenicani spedito all' Archidiacono di Bergamo 
con questa data: naium PrrugU V. Kaìendai AprilàPoatìficatat 
nailii anno primo. Lagnasi altamente il Pontefice detta nostra 
Città , perche in vece di prestare ainttenia egli Inquisitori 
eonliw l'eresia, avea and steso e^ptibblioato uno BlainlOr 
«be Impedirla loro il promuoverà il negozia della .fai^ , a 
procedere liberamente contro gli eretìei , • conteneva , cbs 
■e aÌ,cano della cilti e dimetto di Bergamo fosso citatn, o 
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o ìnmdMto come eretica , □ fautore degli crc- 
liol, o percbe avesia Atto a detto cosa cantra l' onoie dell* 
Chieta , se qaesH foiie camfotso innanzi al Vescovo , o ad , 
altra persona da cui foste citate a scomuolcato , e avesse 
giurato di pcoleESare la fede delia Bimana Chiesa , e di cra- 
derne gli articoli , e iaaaazi al Podestà dì Betganio si focse 
obbligato alla pena di pagar cento soldi imperati , qualora 
mancaste alla promeisa dandone giuramenti) , cjnesti noii 
potesse esser scacciato dalla città, o altiìnieati punito, e 
fosse capace di esercitare ogni oDìciii civico , ed atto legit* 
limo senza che gli venisse danno verujio da tal citazione, 
a incorreste alcuna ccosumi e gli Aniiani, il CaRtiioe e 
,il Popolo di Bergamo fonerò tenuti a difandere , e soslener 
la lua ciQia anctie a proprie spese. Ordina il l'ontL'lìce per- 
tanto all' Archidiaconti di f>ir «apeTe al Consiglio della Città, 
Glie imnidli tolto guasto Statuto oioaccianjo la pena ^lit 
Monmntca qualora rieutuM di farlq , a di toglierà 
oitàcòlo al libero Bteteixitf della Inquitiloriale Aatorit^, 

VUlppo dalla Torre elets; in qoeil' anno per Podestà 
di Milano Fodarigo della. Crolla Bergamasco, cbe colà tosto 
portoMÌ ad efeicitar la ma carica , cosi scrive il Fiamma ^ 
e dietra a luì il Co. Giulini. Aliblam detto , cite Filippo co- 
" mineiù a dominare in Berg.imo verso la fine del I264. 
■ poi tijsto dopo la morte di Filippo il damiciio pass;isie in - 
Napoleone 'i'urriano sua nipote come sctìvooo < cit.ili au^ 
(ori à cosa incerta 3 perocché a' iq. di Settembre negli an- 
lichi nostri dooumenli ò segnalo Filippo Podesti\ dì Bergamo, 
cioè pnco inoatui atta ii)a morie , che come leggesi nel euo, 
opitalìo cadde nel di 24. dellu stesso mese, e (olaroeute nel , 
' rz66. Napoleoae è segnato Podestà nostro , e ne' sedenti! 
an.ni San ebbe «gli pertatilp ia uanp tot^ Il comanda delta*- 
éilti nostra , ma aolo nell'anna segi^enlq, panilo gli' fU. 
cotfferita la pretura', nt ti intitolò cgn altro vocabolo cbe 
di Podesì , come apparisce da molti documenti. Il Calco so*- 
IÌEoe , che subilo dopo la morte dì Filippo lii cletló'Hrelora 
di Bergamo Napoleone: ecco le sue parole: PbiI , Philippim 
ffapalift ( suat qui Napiift vocuat J e* Pagana frabe ajlem 
ptfot Katirti Rectvr I3f^ò!ttni perfituai ^ tt r^i^mrjim «rtiifn 
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ìklellal àéclatatur i peruiieratant ini» ili ejui obsequio Comiir. 
Btrgamim , Lata , Novarie te. 

£ celebra quello medaiimo vana ii65, nella Slotii d' [- 
tsl!a per la venula di Carla Ciiaie di Prorenza fratell'i di 
6 Loda vico He di Francia, che fu inrìlalQ dai Rumaul Poa~ 
Mfioi B prènder l' atmi coorra Manfredo Re di Sicilia per 
fcacoial'lo dal Tiotio , ed entrar egli ■ pocieden quel Feudo. 
ÙDueii -ia 6tti quetto Prlariptt.coD -UiiiiwtoskaaUxlBMu-^ 
n^ia, e ijntiH k Roma II 34* MRcgt» ,<>*•& accolu cod 
■nBcottco giubila. Le noUie cltlà LonlntdB man fra iota 
'Anait , e qnali MMenavono Mnnfcedi i e quali il He Cario. Ber* 
pna come abbiam accennalti aDCha Mila aatorltì della Cro' 
Dica BologDBte era del partilb del Ha Cari» , e della Chlaia. 
Fu di ti a poco quasi mila in inni la Lombardia per la 
calma dell' esercito Franceie raccolto per ordine del Conta 
luddetto. Sodo fra loro discordi gli Storici nctr indicar? il 
numero di quella armata facendola alcnoi aicendere a sps- 
canta mila conibaltantL Giudica il Muratori ne' inoi aoDuii 
di dover Mare agli annali vecchi di Modena , che la aise- 
rerano epinpoua di^qiie mila aaralli , quindici mila fanti, 
■ b dieci mila balasuierii 

La Doitra Ctoniisa , che jter valiti ataui a discapito del-^ 
f iitorta patria è intetrona , raoconia , che queHo eteicilo ^ 
io cui erana jl Conia di Fiandra , molli Banmi di trancia i 
'u di PntvBUa, lina grotta' Mo^asnia di Piccardi fi» non 
lemon la mOite , e i gii aooeanati alttamantaal prsKro Xl 
CaiieUs di VignanUo oke en de* Signori TomlalU j • Ini . 
teiamenie Ìl. iIlitnuieHt , allota qne* dhlIoTin e di Tanalli 
■i rauegnarono al Comnne di Uilaao « ed eleuera In Po- 
destà e Reltofe Paganino della Torre Milanese , che poi fu 
ucciso alti 3^. di GcanajO dai Alalatardi ossia fuiosciti Mi- 
lanesi. Passarono poi i detti oltrantootaai 1' OII'o sul pools 
di Calepio, presero toMo il Caflello di Capriolo, e vi ne-, 
cisero quanti abitatori vi (ror afono , e ia molti altri Castelli 
del Vescovata di Brescia , che occuparono , eiercitaroifa 
gran rubbaria jb crudeltà. Sa ne stettero tra giorni na' Cod' 
tomi di Brescia , e di )à passarono a Uonts Chiuo t cUeT 
greie^a e diUmiMr». Find^enle puiirina alla rolbi di Ita-'- 
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ma per ivi ewguira i' ctoni del Sig Cartello Conte ii Pta^ 
venia , al lervìgio del quale Bruno ioesi in llnlia. Segue poi 
B naiTJie , cbe i Mdaneii , e i Bergamafctii si pai;tBn>ao coi 
loio carrocci a Palazzolo dove fecero allo per Blcdai giorni) 
ed ebbero nelle lor mani Pajaxfolo nel mete di Dicembra 
con qii^ltrucento Cremaueii che Io preiiedevano , e circa il 
&ae ii Gennajo i SrescÌBai li diedero al Coman di MilanOf 
• Bccetlaroiio i tuoi Maluardl fermuido con ewi itabilB >!■- 
leama', ed 'eleggendo- in Ir>to HodetU f nuusetco dtUs Tom. 
Allora i Cremoneri Udito ^.laCeran operalo vennero totto 
alH rive dell' OUlo , e dittrunero i Cuitelli degli Oi«i , di 
Caimano, di Ponievioo. a di Canaio Sin ipi la detta Cro* 
nioa veiinera che ci norge nelle cogoli iodi ette aiironoe ò 



Mdionà nelo truililum est. Uiiin<li 0 da currcEcrsi ìt Mura- 
lori che uesli anuah racconta che i Francesi p.«aro.o V Ol- 
lu> a Pajixwio. E da notate ancora cns alcuni oecrcili della 
noitra P^ubbUca inseriti ne^i antichi Statuii della Cititdi 
BergaiBO danno a canoacere cln I BergamanJii li appropria^ 
nano il paKBCìo e il diritto lotita Palazzolo per ^nella parta 
almeno cbe è al di qaà del ponte, con che dimoitràei qual 
false il muliro per cui Coli' ajalO- da* Milaneii il vollero tsA 
presente assedio , ed espugnatiobe nelle mani È da credei*! 
chtt i Milanesi e i Bergamaschi fomiasera di viveri e altre 
prò vigioni- l'eterei IO Francese, e ne cautelassero il passag- 
gio tin' ai loro confini, perocché seguivamo le parti della 
Chiesa , e di Curio Conte di iTovenu ; ma nou é verisi- 
mile, coma alcuni sogoamno , uè eravi d unpo che i nostri 
e i JVIilanesi sommi Distrasi ero truppe ausiliarie , alle quali 
li debbano ascrivere le mentovate atrocità e rubberìe; essi 
sono da tmpularsi inleramenle agli ollramontanf , che sì ccor' 
dorano d' essere cnsuani e cropialv, <l<ii ohiainatl per ac- 
^uitiir le indulgenu e la renrinions de' peeoali , quan che 
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vcntisero n ccmbatlfre Contro ì Turchi e i Saraceni, e ché 
CDinmineTO daperlittlD cnorinilà, incendf, a stragi caniro gli 
innocenti fedeli, e per Io più contro i poveri villici iacrmf 
• abbandonali , lalnenle allora erano confusa le cose sacre 
colle proboe. 

Da uaa caria dell' archivio Capitolare lappiamo che a* 
tem^ di cui loriviania fu ridotto • perfinlbiiei dalla aoHta 
HepoIiMIca il gotismla wtiDio dp' ^ai , o foglino dtr« 
eilattra onia iimituria di ttttii i fendi itibili coi loro po*- 
■Hiori • nel qnala VBDgonO ' egnals^la comprati t poderi 
eedeitattier , e d^ laici. CIA li «wgtd eoi meno di te^ 
dole pmentaU dn* pnlMl pel bisl^eccleriastid , e dal iIa-< 
goll clliaAiii saeha eededMtiel pil beni pabinonlalL Và 
baon CanomCo de LttunnE come li h» dalla tuddella cartt 
neiretebito molo de* hiqÌ beni patritnoniali aveva unito 
anco que' della ma piélMDds , che etano gii siati prodotti 
dall' Archidiaeooo ; por non aver dunque a. pagare doppio 
aggravio degli sleist beni dovette ricorrere, acciò i preben- 
didli fodero cancellati dalla partita patrimoniale, come fu 
eseguilo per ssntunia di D. Alberico della Ripa giudice da* 
libri, con asienco di Aldoiao Adelasi e Gu il li elmo de Coi* 
dotti altri gindici inoi colleghi. Questa è la piii antica me- 
Bmria del carica prediale nel nostro paese , giacchi primn 
Bon ti ha notitia se non Si tributi lopra i fnitii o sopra le 
penoDe. Si dit con felici auspici cominciRmento in queii' an- 
no id una Società in S. Uarìa Maggiora , da cui «Mie la ntn 
MlgliM lu bieva ptogreno di tempo cpiet A ■ eomipendhvols, 
Couorria nomalo AeU» WMrioordia , dw ha per «BBOUq, 3Ì 
lorvcDire alla indigente^ de* poveri il cittadini che teriac- 
)»ni , « ne fi] primo iititutora fi celebre B. Pinamonta Do- 
laeiiìcano , che ne ictisae ancora gaptentemenle le regole. , 

Il Fiamma , e gli annali Milanesi ascrivono a Filippo 
della Tom I' espugnazione del Castello di Covo atselenda 
ciò essere avvenuto poco dopo aver ottenuto il dominio di 
Bergamo, cioè o n<-gl! ultimi m-si del 1164., o ne' primi- 
del 1365. Il primo cosi *crìve sotto 1' anno 1164. : Tane Fhi- 
lippia caitmm Covi , qat>d ' eit in corfaii Cialaili terffatiBiiu 
eanira BetiMt ie Dauaiia etpit et JettnasU. Gli annali allo 
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llessa aBUp iatorno a Filippa così hanno : Caitiam Cavi ubi 
rtani novem turrei , ijaod erat Uberti PelavLini in coiifiitibui 
Bergami lolo isquavit. Aoche il Miiireizi racconta la (ic»o , 
ma Doa (i scorge le lu rifariica al presente aaaa 1265 , o 
al tegueOte , e nulla dice di Filippo. Ha. il Conte Ciatial 
(iporlandasi all' aulorilà del Calca e dei Corio rìlarda al se-* 
gueule anao 1166. Id presa di <juel Catlelto , e Cosi Mggiu- 
£□« ; „ ha che dal fiaoima pucu eiallameule lirifÌEibcft dna 
„ anni prima. " Alt' opinion di qaesi' ullimo io por «oUo- 
ccrivo , ma prima di fumé il laccunio h d' uopo aeewtMià 
alcune cote cKe precedettelo <{iietl' anadia, 
Il66. La Crooica di Begjp'g all'aDiiO' I26& racconta che I» 
eliti di Bretcia , della qaale JteKraìl PtÌDcipafoJl Uarchesol 
Pelavicino , gli (I ribelU, e léee pie» co' luoi foràsciti « 
cejle ciuà di Uilano e di Bergamo nel mese di Febbraio. 11 
monaco Paduvano nella loa Craaica sarra Io sieiio , e a^ 
(iugne che i Biesciaid ri uolrona anche co' ÌUaniuTaDì par^ 
tigiani della Chiesa. Il Malvezzi poi dice che i Milane!;! colla 
milizia <1k' ComaEchi e de' Bergamaschi ricondussero in Bre- 

1' occhio .meo ciò che deicrivesi uella nostra Cranica di so- 
pra accennata , la quale nota che que-to ammutinamento 
contro il PeUvicino cadda sul fiair di qnesi' anno ia66. , a 
il Malvezzi ac Segna il giorno , cioè li lienU, dietro a che, 
come affermano alcuni Scriticiri , i Bresciani si solloniìscra 
spoDlaDeunenle ai Torciani , e ce lo ik a credere 1' aver 
•glioo dello in Podettà Franceica della Torte. Oionta 1« 
dispiacavole amm al Marchew, pauù luto coi .Ciemoneri 
àwi fedeli l' OUio , e fiiiibaado «At» « Moco H lenilorla' 
Bresciano, occìilendo ■ bcetido prìgEoni ^nti incoiitTara^ 
e disiruegendo da' fouJanieat^ te (stte lU (2uli>xai)o,,..ÓÌe£ 
l'octevico , ed altre. Vsdantfo i Milansiit 1 Bei^nùdchi , ti 
altri popoli soggetti a' Torriani fiirsi de* Bresciani si orri'^ 
bile esterminio , presero l'armi , e fecero impeto furtcme ola 
.Contro i Cremonesi, cntranJu nel lor teiriloTi» a oggetto 
di readeré la pariglia, e mìsero allurà 1' a sic dio a Cavo « 
ehe principiò sesondo il Ginlini il terzo gioraa di Giugao.- 
Imoiso qnwta ^edizioiM ced Krive il EOalrexzi ; poH Aoc 
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t..i!a ; Mediolonmn , Cuitea, Birgamun, -!! Manina copioiurt 
tTeiritam coìiffegpntes an-vinm Crcmontntium lerrai invateruni, 
Aggiugne il Cono t cbe dopo aver cinto d' ssiedio Covo 
'luciali I foli Beigaimselii ed eipugnatlo, idim Ib truppa 
dall' alUa cUlà n rivolterò sopra Sonctno j iqa apf roMiltato- 
doti Pennita da' Cremoneii (i oonteDMrono dì dcvailara» 
H lerriiaTii) , a poi di nuovo toniarono all' ìs^dìo dì Covoi- 
éÌm dopo lungo ifoRO conqiiiiMrpno e disirasst^rr). Il noslro 
Gtacopo Fi'ippn nel Supplemealo delle Crunìclie riparta ■!- 
V anno 136S. r etpugaazioae di Covo , per il che il Campi 
ttells Storia di Creiaona iiao oia di proferirò il lempo certo. 

Io tengo nn licuro dacutoetiiD che ciò avvenisse inque- 
it'anno dann' auleaiica carta dell'archivio di Q^ndclliDo sum^ 
^niilralanu dal Sìg- Dan Ciovanni Grìtti amante delle nati- 
diifà, da cui rilevo, che imuesi' anno dal generjle Consiglio 
defComune di Rergamo tenuto ne!l' aceompamcoto di Covo fu 
data al Si t,'. Napoleone detta Torre l'odestà di Jlctgamo pieaa 
autorità di compaotare le Comiiailà di GroniD , dì Oliredragona 
tioè Gandaliino , a Val (Tullio per i Uvotleii e la spesa in- 
conlrate negli «caTÌ , e lielta Mpngaadsne d«t Castelli} di 
Co*s pm ìabnttriii et expemit qua per ijria Comuaia in caaa- 
mentìi Catid da Coro , et éjut ideutia , fivlà fiieimt. Coti -chò 
ttasM In siu matoo il dichiarare SorgU quelle tnie e rimtv- 
nerarla eoo dinaro, come heei Gli nrdìni di qaóilo Comi-* 
' lia fliroao scritti per Albertum de Ve^ii^ Btalariuia Comuni* 
Pergami die ijuarlo decì-Bo iitrante Juaìo anno MCCbXVL In- 
liict, IX. dal che sappiamo che allì 14, dì Giugno tpul Ca*' 
slella era già venuto in mano de' Bergamaiclii. 

Avanti di proseguire ne' patr; racconti dobbi ani notare, 
che nel medesimo anno Carlo Goole di Provenza fra- 

tello del He di FrauCia fu coronato salenuementa in Roma 
Ile di Sicilia e di Puglie. Indi cui fiorito tuo esercito mar- 
ciò alla volta dì quel regno , e in vicinanza di Benevento 
incontratosi nell' etercito dì Manfredi dopo un' orrida bat~ 
faglia TÌmate vittorioso colla morte di Dlanfredi , e coli' in- 
tera diifiitla del tuo esercito , al cbe sega) 1' intera arresa 
del Begno. Baoooaia il Sigonio chi all' arrivo di si segnalata 
miora tutte 1« Cini aniche ipedìrono ambateiatoTi a Carlo, 
9 
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«d a Lodovico Re di Francia per congfatiilBneiie { del aa* 
mero delle quali una esiendD la Cini notila, bob 6 dadi^ 
bìlars , eh' essa pur dettinascs un' onorevale andwiolàla a 
quatti Ra. Dera qoi fina faro onorevola neqKioiie fon oo- 
■Ùo ciuadino * che toMaiue la qneit* anno glorionjnants la 
carica di Podestà io Parma , cioè Alberico do Suardi , il 
quale guerreggiò per la parie Guelfa , e riuscì vitloTioao de' 
Ghibellini , cosi leggendosi nella Cronica di Puriaa stampata' 
(a) dai Muratori : (a) aar^o iSCCLXVl. de mense M.i!j U. Alie- 
T. iX. licas d= Suiudi! de Ber^amn fuit PoUiIji Parmce , e! niulla uUa 
nr. UaL tona facla faeruBl per pailsm Ecclesits ile Parma tempere dicU 
D. Alberici PolestatU Pprm^ nam vicloriosui h„rum fiùt ipie Fo- 
tetlai. Otierva il Coole Giulioi che in ijuesto medeainia aiuio 
alti i3. Novembre fi) tenuto in Sarona da Oliano Aiclve- 
fcovo di HUano mi CanoiUo Provinciale * « ne adduca in 
tettlmonlo il BatcapA nella tua Sovoia Sacra. 
1167. Fini i mot giorni il di 17. Genntjo 1367., come abbia- 
mo da un Codice AstìoiaDo , Algitìo di Rosciate prima Ve- 
•covo dì Rlmloi , poi di Bergamo , fi quale dopo aver pei 
otto anni governata qaetta Clueta , oe face rinuncia alla 5. 
Sode, ad dette il tuo loggiorno nel Monastero d' Asiina ,e 
ia quello di S. Paolo d' Argon , :i' quali sì in vita ciie in 
mono donà molti sacri arredi preziosi e vughi. Nel necro- 
logio del prima leggeti: VI. Kaìr.iil. Fehuiurii D. Aìgisiut 
quondam Epàeapas Bergamen. be.iefnaor ci demtia kitjas Mona~ 
ileru MCCLXVII. Avanti 1' Attarc di S. Martino nella Chiesa 
di detto HonaMero vedeii il suo sepolcro , in coi Manno aetitte 
qaetta paiole: 

GBEG. BER. . 
. ET. AL Gì SI. 
A R 1 H I S. ET. 
' ' BER. EPL 

Fu pubblicata in quest'anno nua tenlensa di Guj^lotia 
Prevoitu della Caia di S. Maria di Galgario di Bergamo co- 
me arbitro amichevole tuUa cautela fra il Vescovo Erbordo 
«d il Capitola. Pretendevano i Cauonici che foste il Vescovo 
obbligato fer natica contuetudipe ' i. a tomminidrare le cere 
, ogni qualvolta celebraise la mesca solenoe ^ in S. Vincenzo 
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ohe in'S. AlMsandro. 2. k manteiwc cnpeite dette CUese, 
e mi^ìorare i letti ogni qualvolta abbiiognaue. 3. i ht co- 
strurte i Sedili del Coro a* Canoaici di S. Vincenza. 4. A 
A.iie ogn' anno a cadauna Chl£(a di S, Aleilandro , e S. 
VÌDcenzo due brente di vino , c due Itara di formento pei 
sagrificj, S. Celebrando messa Eolenoe Co' Canooici ad ac- 
corie giocondo 1' usanza a pranzo il P;cte , i Diaconi , Sod- 
diaconi , Acculili , e Custodi che lo Bisistono. 6. A dare nella 
Danenica dell' Olivo la palma alI'Archidiacono , Prevosto, 
ed Arciprete. 7. Nel Giovedì Santo a fornire la mensa a* 
Prelati, Canonici, e ufHziaii nell'occasione della lavanda 
die si fà loro de' piedi , porgendo secondo ìl costume dita 
soldi imperiali all' Archtdiacano , altrettanti al Prevosto , 
dieciotla danari all'Arciprete, dodeci s cadaun Sacerdoift 
Canonico, otto a cioiohedim Dìrcodo ,'seiad4igai Soddlacotio, 
qnBttto ad ogni Actiolito, e due a qaalsinìa udSsiale. 8. A portarsi 
in S. Alessandra alla benedizione delfe ulive , dispensate la 
quali farà riloma Coi Canonici processinnaliueotc , a il Primi- 
cerio porrà la sua cappa sotto i piedi del Vcscoio presso la 
porta delia Cittì , e jlVescovo sarà tenuto a somminislrare 3I 
detto Primicerio una buona cappa nuoia. 9. A |j;uLrhctiiir 
nuovamente nel di di Pasqua lutti i Prelati, (Uni-mi'Si, LìfTifi.ili, 
e servieoti della Chiesa di S. Vinceii/.c.'. i". A .li>pc[i;are 
fnilla, cioè peri, pomi , persici , e Luoii vi ^10 per oiiu gii.rni 
prima della f'^ita di S. Alessandro ogui ili d< po i vespri , e 
Devole , e buon vini» nella vigilia. 11. A provveder le cor- 
Teggie per le campane onde assicurare i battenti. la. A com- 
parlice due cerei nel sabbato Santo uno all' Archidiacono di 
due libbre, e un' atlro all'Arciprete di una libbra a mezza. 
i3. A pMMDtai» nu altra cersu grande di sedigi libbre alla 
Cattedra eba ioni ardete a latte le on iEdo M\ ottava di 
PasqHa. 14. Finnlmenla, a darà d»ila vigilia della Natività del 
Signote , e da quella della Risurrezione sino alle loro ottave 
da mangiare e bere a' Custodi della Cfiiesa di S, Vincenzo. 
II procuratore del Vescovo protestava che a niuna di queste 
Cose era qtiesti tenuto. Sieguouo nella pergamena vnrj atti, 
e alcune ffirmole di ginrameato da ambe le pani. Vien ad- 
dotta per peAe del Capitolo tua Sentenza di due Cardinali 
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l.ef^ti della S. Seda Giovanni , e ■■ietro data nel I1I9, Mlb 
il l'ontiGcalD dì Oaorio V. Quindi veJuti; it^gazioni , e 
. Hdirt ì tenimdn} l' Arbitro iu vigore det compromessa spu- 
ICHy-iù nel giorno E. di Mario dtd 1S67. I;.di'.i.>rie X elio li 
Vescovo debba fornire cinsch^Jun.i iIbKi sudJ-^rco ( liiese ogni 
v,.lta che vi CHlebra mes,ii a.iic'iinu .Ji ,ìli' ceni d, una iiL- 
lira e niciza 0 aiim-no di imih JiLljr:i ptr fi .iijuin) , i qu.iii 

mali 111! ni , e qu.uiro riin^iiia Ji 5, si i.ir:'. d. i Cuiiodi al Ve- 

Clues'j. 3. .i scinminiMr..re ogni aiiim alle lu.^deiime due 
bceate di vino , e dua Hata di ibriiiCDlo jii^r ciaicKedana. 
4. Coinpartirì il yran'.o al Sacerdote , e agli altri luiaiitli 
ogni tolta calebrerft nteiia lolcnue co' CaoAUiitL. 5. Farà co- 
pia dell' acceuirau palma n«l di degli >Iivi a' ^uddatti Pra- 
lati parchi ileoa prwenti all'Officiu. G. Farà diatribuirB a' 
Canonici ed ufficiali che ioleivai^ajino a* Vetpri per olio 
giorni avanti Ja feua di S. Alettandro peci , pomi , persici , 
e bnon rino nel refelloiio di et** Chiesa > e similmeDIa ne- 
Tole e Luon vino a tuflìcieiiza Della vigilia. Finalinente avrà 
dj&io di pr ovvedpre i legani delle campane per i balleuli. 
Del rim.ineate dicliiara il Veicovo ìùHeralo , ed assulti. Lti 
oblilig.i poi eatro un mrie a iborshre treola Soldi iinp^rialì 
di suii parte per la contutla di quegli Sentenza, e lessatila 
per le ipeia del cuinpronieHD , e per gVi essinii de' teittmonj , 
ed i 'fissala la pen^ del duplo del datino della spesa , e del- 
l' inlerene coattavveoando a quanto li è stabilito. Cosi iii 
il Vescovo sollevato della altre richieste, che ftcerano i Ca- 
naniei,'t)«TcIiè fmono cotiùdarate astai gravose al Vescovato, 
« sebbeiie «Iwm ibtssrb appoggiate ad antichiuitna oonnte- 
tndine , pure al basii Pievosto sembri che procedessero dtt 
pura llberalitA del Prelato , e perciò non potessero e$ser- tog- 
gette a preseritJone. 

STel- medesima Una 11 Uardlese Oberio Pelavicino per- 
dette il damlnio -di Cremooa eidi Piacenza. Ciù accadde per 
iniiniiBKioae Atta a que* citlaitiui da un Legala del Sommo 
Pontefice , il quale si sr^vt dell' npers di Boom di DoTar« 
far largji qiuUa diti. Lnsinsavasi Boom di livAnenie fit-. 
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. moft I n> la dwlrezza del X^gUa ftoeto pare di là baN 
Bare. CoUoro pomato con airti dol pirtlto GUbeUino ti li- 
Toltero a COrradino figlio del' fi^ Corrado nipiìta di Federigo 
li. gioTsiie di Mdici amii beo provvedulo.di ipinli guerrieri, 
f vogliuK» di ^oiia e d'impero, « to ioli apiuroD» eoa in» 
gorde prameiw a catiie di GeiniiiDÌB in Iralia. Crecceodo i 
mao^ggi che in lua favore il andarana Scendo da' luoi ade- 
renii , e ciirreiido voo ch'pgli frino determi gaui, di vétiire 
al coDi}'JÌslo dt:Un Sicilia, gli ambaiciatori del Re Cui» che 
li trov-ivaau in LnraliJrcii.i tennern no 'coDgreiio Cai Legali 
di malte cillù , come noia la Cruaica PiacentiDa , «ebben 
erri nell'anno da etsi legnato lafiQ. , e abbia trailo in er- 
rore anche In Storico Denina nel libro delle Rii/olozioni 
d' Italia , ewendo certo che appartiene ■ queit' anoo 1167. 
Eccone Iettatola: Vndericui HI, Jenaulcm Rcx et SicilicB Dim 
Svnna ec iatìmavil Cornili Ubatiao de Londo^^'era ^n«iti un 
fiioraielto di Kaceoaa J ptr ima Uttana aaieaUIrt eie. dead' 
venta aio in Ilaliam clan fottuti lodetate Bamnum Jlamanim 
ad reeuperanda Jura tua , et, defatdendum amicot auot in iUit 
partitutt Eodem tempore ambaieiatom Begh Caroli erant in Lom- 

iardia, et ficerant oelloquiam pelentn prò ipto D. Ca— ' 

tólo donunalioaem àvttalam Lombardia, qui se dìceliqnt de parte 
Ecclei!<e. Flacenlini, CremonerisH , Farmenm, Mutinemes , Fer- 
rariensei , el ReginI vaUliant doininationem dkti U. CawU, Me- 
àiolaainet, Cgme^set , Vcrcdhmes , Noviirienset , Aiexandrint , 
TerdmdKi, Marchio montis Feirati , Taurinenses , Bergamerises , 
el etiam Boiwnienles noìuerant iju< doKiinaliontin , led iysmii fole~ 
inni pm amico , et non prò domino , et ita discordet ss diviie- 
Tunt. Il Re Carlo dichìfrato io qaasti teotpi dal Papa Vica- 
rio della Totcaoa , perocché già d* alfora era ioiialta l' opi- 
nione che eweado vacante l' impero ne ipeuaJM il governo 
al Boméno PeiiIefice,pracnnivsd'et(eilderBla «ua SìgDoria 
«apra tutta la Lombardia ) ma con prudente contiglio molle 
di qiiette città ne scansarono gli allentati. Sicconie però nà 
la venuta di CorradinQ , nè le En1!ecila::ioni c!«l De Curia 

città, cosi Beltramo Greco n'astro cittadino , il qua! reggeva 
(wma Pp4eMi in ^«en''aBna la^ciltji dìHiliiiDi, tenne coIS 'y 
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un coDgreMo coli' jnteiTBtiio di moltiwliiii ainbacelMori Lon- 
C") bardi. Il Calco (a) . lo descrive , « dica dia da Bergo^io a. 
da Brescia Inrouvi mandati cpialfio Legali , e M|pa il giono 
' cioè li 4. d' Aprile , in cui fu fotbitetitlo U trattato , a fd 
obbligarti lutti a qaaiiio BV«GSCto lUbilitvla Citlidi Hilano^ 
e ilSIarchese di Hoofemilo. U Cerio produca anche 1 nomi 
de' Legati sebben alquanto tcorrettt. I ooitri così veagon 
de«crìtli : Zuccone de Adelaij , Gullielmo Rivola , Allicrico 
Carpelli , Buonamiao Giudici ambascia lori di Bergamo. II 
terzo di questi ooini ò cosi da correggersi : Alberico de Car- 
' peltiSDi , ed £ r ictewo che de CulleuDi , <; furon tUUi nobili, 
ed illustri TerBoinato il congresso si riunirono i medejimi 
legati in Romano borgo distinlo del uoitra lerritorio scielta 
o per maggior comodo , o per ^icarez^a de' legati delle altre 
citli , che non ti erano per anco accordate co' MilaocsL Oj 

lanza ferire il Cario : (ti) „ in Hllano del mesa ' 
'* n di Slaggio fli celebralo un concilio generale di intil gli 
„ ambascittorì di Lombardia ,~ ed indi andarono a nomano 
„ nella diocui di Bergamo , dove finalmente ta btta la. pacò 
„ fra i Milanetl , i Cremonesi , e i l'iacenlini. " H Halvezd 
nella sua Cronica nota , clic ciù Bocaddo nd mesa di Ua^ 
gio, e fu unita quella onorala adunanza nella Basilica diS, 
Giorgio di Romano essendovi presenti i nunrj del Papa. Dap- 
poi come scrive il Corio nella Storia Milanese riportato an- 
(c) ch3 dal Muratori ne' suoi annali : (c) „ Adi 27 di Maggio 
p- 29^. „ i fleri;ain3schi col popolo , e con la milizia , e col carroo 
„ ciò giunsero a Milano , e ^' 28. insieme coli' esercito Mi- 
„ laaece si Ir.i sieri rollo all' assedio del Castello di Vigevano, 
„ e a' i<). di Giugno salvando le persona s'uiesero a' Uj- 
„ lanesi , " cioè que' di Vigevano. Il Fiamma porta al «e- ■ 
' gnente anno questa ipédizione , fOM il Calco , a il GiuUni 
•' accordano al Cario fissandola in qtiest* anno. Seppie poi a 
raeéoniare la Cronìia di Bologna (d^ che n nel lìG'j, nel 
Tom- „ mesa di Lnglio , dt AgoKo , a di Settenlira i Cremonesi , 
' XVIII.,, che reggevano' la eltlà co' Beigamaschi* Piacentini, a 
fi- „ Cavalieri di Milano aiiediaronó Uetier Bnoio co' suoi 
£0^378.^^ amici nella roccbetta di un suo'CaitelIo. " Era questo tu 
luogo fortÌMìroQ situato tuli' Ollio f ma pet-patm di Com- 
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'Uno pianto « Verona M na rilitarono fia qualche tempo. 
Pervenne qactiì B Verona con grassa cavalleria in quello 
sKsso anno sul principio di Ottobre , e il sua arriva iaco' 
r.igi il panitii Jc' Glulialliiii depressi dali^ venula , e mollo 
pili dall'insigne virtariu del fle Carlo, e leniie sospesi per 
qualche tempo i Guelfi, Dell' uoo , e dell'altro poi eraiisì 
non seii^a fuile ragione assai adombrati qne' clie signoreg- 
giiivano le cillà Lombarde. 

Marra il Giulini , che 1' esule Arciveicovo di Milano Ot- 
tone ioipetl'd lettere dal Sommo Ponicfìce Cletneale IV. date 
in Vitertio alti ag, di Gtqgna di ^uest' anno , eoa cui ,cod- 
cedcEli di impone ddle collette Mpra i Vetcovati , le Dio- 
cmI, i Uònuiwi ,'e le OiteM 'lottopoite alla tua HeiropoH 
iffitie di provvedere a* moi litogaì , intanto oW i beai del 
foo Arrìvefeorato erano Molametile occupali. Quest' ordioe 
£1 veranteme «bigolare non mai per l' addietro, inleso e pra- 
ticato. Cai) andarasi di mano ìa mano aggr.-ivandq le Chiese 
con mille imposte , e dove altre volle fludiavasi di manie- 
canoni e privilegi , ora dai hliuislri della Corte di Boni» usa 
contenti del danajo di .S. Pietro , amie» gravezza che le 
Chiese pagavano al l'apa , coiumeltcvansi a ogni trailo tasse 
gravissime da pagarsi non sulo alla S, Sedi? , ma in heneli- 
xio ancara de' Legali Apostolici, de' Commissaij tlumani , 
e per' fin anco per ^i Arcivescovi. Quindi i gemiti , e le 
grida numrHli de' poreri Ecdesiailici diBluamente descritti 
da Ualteo Parisi». 

Ubiamo di quest'anno nel di decimo di Decembre ne- 
gli atti di Bergamino de Caiizuloni notpìo (li) un ricorso fatto C"!) 
da Giuseppe prele di S. Graia inler Vites , e da Alberto di J^'rj 
Mologno Chierico delia Slesia Chiesa a Berlolotto di Chiù- 
duno Arciprete della Chiesa di Bergamo, e Vicario del Ve- Xora.l, 
scavo Erbordo affiachiì li mettessi: ìa sicuro dall& vessazione 
di Ser Martino Barìllo cittadino di Bergamo , che voleva ob- 
bligarli innanzi al giudice del Comune di Bergamo a rinun- 
ziare la decima alla lor Chiesa dovala : come in filli pie- . 
siofsi egli proniamente con intimare tm nioaitorlo ad esso 
Bacillo di deiiatere da tale molettis catto péna di interdetto', ' 
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e fcomnalci. È qiuiCo il pìii aaiìco nipitn) £ >tli aotwisll 
che abbiano ne' noilcl arcfalTj «crino in pergamena. Da eun 
^iaramsntB apparisce, che in Bergamo priaoipiavasi Iranno 
Q riadÌKÌona dal di aS. Dicembre, giorno ilclla Daacita del 
Signore ; perocché nel medeiiiDo foglia dopo questa data ; 
dia decima exeunte Deceaiéii del 1267. coslleggeti: Anaomik- 
lairnB ducenietimo sexagtiimo aciam Inditioae XI, die ^^aiiUo, 
excunle Ducembri. E poi totto : Di» coUndarua Jiapiarii «£, 
Trovo , cbe cosi allora coiiunarasi anCliB a Milano comk 
noEn il Du Gange, e io alire citrà 

Ne' mcjesimi alti sotlo il di 11. di Luglio del leguenla 
^•6S. anno ]268, leggesi , che Federigo DcgilJi ciHadÌDO di Ber- 
gamo conlù a nomo del Comune di Uergamo a cerluno soldi 
venmufi e drnarf olto imperi-tli per la di lui andata d'or- 
dine del medesimo comune mìI' esercito di fatatalo tailXt 
□iiEo da Frenee.ieo dcllii Turre, e da' suo[ alleRlt , a ragione 
di venti danari imperiali al giorno , nel <pal eteicito arem 
servito per giorni i3. : p'o ejus andata , i/uam tecemt pm iw- 
mw» Ptrgami ad exardtum ife Palatalo nuacupaUm per D 
~ prancitettoi de la Taire et Miami amìcot tmt ad ntìi/tium ' de^ 
narùrwn XX. impaialinm ijaoUbel die in gao exemila steterat a 
ifie dominico , . . . inlroeunlr Janio , m^ue ud diem venerii nona 
exeunte ipio nume , e segua un altro simile pagamento. AL— 
biam descrillo di sopra sotto l'anno ia63, una spediiioua 
falla da' Milanesi e Bergamaschi a Palasxolo eoli' assedio, 
espi;gnazioiie di quel Castello. È f.rse la medesima, cui 
sia mal apposto 1' anno 1 Nù certamente ; perocché oltre ad 
averne accerlÉito 1' anno', quella fu eseguiU net meso dì Di- 
cembre , c questa nell' islromento rogato li li. di Luglio 
del 126°, dicesi appena efteltuata napsi facla , e sa ne nota 
il giorno preciso , e i| mese , cioè ÌI Giugno dì quest'anno. 

corda veramanié in quait' anno il . Malvezzi , ma nel nes4 
di Dicentbie i In Tibelltans de' Bresciani contro Fràncesco 
Toniani loro Govemaloce fallo t^cire di ciiiii. Fani ai ac^ 
^adde Innaiiij Glngno , perciò adirato il Torriani condiuse 
, coQlro i Bresciani t' esercita a Palazzola , come leggasi in . 
questo istroQisnto , e nel lesuenle , a* q\itXÌ itac duh^alM 
a.iìdana pimioHo che si Malvezzi 
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tte» nel meft di Agaita di quMf Bono il Veicova Er- 
borda iDvetlituta a-fitolo di snmplics locazione al big. Coa- 
(oUlo Suardi figlio del fu Sig. Alessandro di tutta la giuris' 
didoue feudale del Veicovato , nella Curia e Valle d' Ai- 
desio coni|ire$o il paiaz/a , ogni rendita, ed anco le vena 
d' argeolu cOD patto , che i frulli di quelle posseMÌoni, che 
da esso Consolalo veniisero rioapenre' di dliilto .del Veico- 
vala, foisero divisi a meli fra il VotCOVa e JUi. Fu Bt*tìO 
r aflitlD io vealicinf ne [ire imperiali da pagani anaualment* \ 
nelle caleode di Gennaro. 

Era la Chieia di S, Uatlea di Bergamo antiehliriinB coU 
legista immediatamente soggetta alla 8. Seda , alla quale 
■borsava dq dhouo cento , ond' ò che que' Canonici preten- 
devano di essere esenti da ogni usta ini Vetcovo, e Clero 
fnog^ore imposta olle Chiese -pei pagamenti dalle sptie co- 
Mnni apertami al <:iero. Ora in quesi' anno occorreDdo *ìt 
\^la coatingenza lu aggravata pur quella Chiesa lun aven- 
dosi riguardo a' suoi privilegi, e perchè que' Chierici lipu- 
gnavano di obbedire, i delegati del Clero ottennero un de- 
creto dt mettersi si possesso dì alcuni lor, beni fin a che 
fosse eiegaito lo sboisti. Ma la Cauuoioa di S. Ualteo fatto 
ricorso al Vicario del Sig. Napoleone dilla Torre GoTOroa- 
ture di Bergamo fn dicliiaiala esente dietro un comullo dato 
d.'i Alberico di Camìsano Dottor di Legge, appoggiata a cacti 
Statuti, lettere, e sentenze prodotte da qae' Canunict. Questa 
■enteDKa eiiite ueil' archivio Capitolare data il dk penultimo 
di Settembre, (a) fn) 

È del medesimo anno una sentenza della S. Sede pub- Fuic £' 
blìoaia in Viterbo nel palauu del Sc^^ma Pontefice a' ù di b. 
Ottobre Inditione XIL ( perchft cambiata in Settembre ) 
bnno iV. del Pontificato di Clemmte Papa IV. a favore di 
Salvadio Be^pmino Chierico della Chiesa ili Nembro. Questi 
essendo stalo dameitico d?lla Santìtii di Papa Alessandro IV. 

canonicato , e prebenda nella Chiesa di Bergamo. Dopo qual- 
che tempo fn egli ommeaio fra i Canonici. Ma non avendo 
mai ottenuta la prebenda in spedilo dal.tnedesimo Papa uu 
. iLtera 4ì «HWiiìom ti PnvoMa dì S, Vatm , >■ ^oale 4» 
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legò m quella ufBcio PArripiotB di 6.. Hudiio di Henbro. 
Di filiti fa egli per luì provino. Se non die Data di taxavo 
Gonleta, ne fo partala appellazione alla Curia Romana, e 
ptacedeodoii in causa gli fu per drAniliva seulenza a lui 
conférma^ l> prebenda medesima dall' Arcipteie assegnatiigli. 
Ba ciò vedesi tempre più chiaro quanli liiìgi parlorisiero 
^eite acpEt Ulive. 

Si masse Corradiao pur nel pcesenli< anno da Verona , 
• senza veruna oppoiizione pattando pel diitrello di Cre- 
mona I e di Lodi si portò » Pavia. Dopo essersi feimaro in 
MM città più di due mesi si inviò alla volta dì Doma sen^a 
ftt caso alcuno delle scomuniche contro lui fulminate dal 
Papa in Viterbo. La fazione Ghibellina nemica dei Papi , e 
per Boiueguettza di Cado d'Angià li dicbiaiò per lui. Giunto 
In Rema fa accolto con iacndibOa onora dal Senatore, e 
dal popolo RooMiio. Quivi Ingntlato l'eMcoIto coniiniiò il 
viaggio verso la Pn^a , ai codGdÌ della quale si azzuffò 
coli' esercito del Re Cario nel dì 23. di' Agosto, net qual 
aspro contbaltintento pria vincitore p>i vinto restò prigio- 
niere , e con loiiima crudeltà ed infamia del Re Carlo la- 
■ciò quell' infelice Principe la testa sul palco assieme con 
Federico Duca d' Austria , ed altri nobili e grandi Sigooli , 
nel di 39, di Ottobre alla presenta di Carlo , che volle go- 
dere di li atroce speltacolo. Poco dopo cioè nella vigìlia di 
5. Andrea mancò di vita in Viterbo Clemente IV. Sommo 
PoQIeBea ; dopo il ^lale aTTenimento i Signori delta Tonò, 
che averano promesso dt ricevere in Uilano l'ilrciveacovo 
Ottone , a di restituirgli 1 cuoi lieni , non Tollero piti atten- 
der nulla' dello filile promesse. Venne a morte parimenli il 
Harcbese Obstto Palaricìno già Signore Jì molle dttà ora 
ridotto al solo possesso delle sua tene genllliife. 

Fecero o»e ì MiUnesi netranno i36q. 'rontro il Ca- 
stello di Mozzanica Boggetto al Conte Egidio di Corte nuova 
ad istsnia degli Inquisitori afFin di sradicare l'eresia, che 
volevasi , come abbiamo accennato di sopra , avesse ivi 
meste la radici, Fu in fatti preso nel mese di Giugno , e 
(manlellato. Agg^gne U Giulini , che U Conte Egidio co- 
gnaio dell' Arcivescovo Ottone VitconiI vedendo iantUe F op- 
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pmà *' ìndnne a fare tutto ciò obs gli £i impwto da^ Blii 
laoetl, a a rìlatciave ^nel luogo t cut cfas ft tlupon, iir 
uaoo do* P. P. Domenicani del Convento di S. Eastorgìo 
dì IKlano. La parentela del Conte di Corte aanvà coli' At- 
civeccovo Ottona, avrà indotti tanto più fàdlmeole i Uila- 
neii a «eeondajre ■ dniderj degli lnc[u!sitor>. 

Avvenne anche in qnest' anno , che Napoleone Signor 
ii Milano volle br vendetta sopra la città di Lodi , che per 
maneggio della possente famiglia de Vejtarin! si era sottraila 
dal iii'i dominio. Adunò perciò uo poderoso esercito , e per 
ingrossarlo concorsero dice il Corio a somministrar truppe 
i Bergamatclii , ed i Comaschi. Con questo fu dato il guasto 
al territorio di Lodi , e si giunse sino a Ludi veccliio. Lo 
tieuo raccontasi dal Sigonio , il quale sggiugne , che Na- 
poleone non sala chies: soecoifi ■ Como , ed a Bergamo , 
ma a Vercelei , o Novara. Errano ti il Hnratori , cbe il Ghi- 
lini net segnare il giorno ddl' espugnazione di quella città, 
quegli- nel di di $. Margherita ventesimo di Luglio > qnetli 
li 21. A^sio, Col mezzo di un atto rogalo dal sopncitato 
Bergamino de Caziuloni , abbiam la notizia che qnella ^e-- 
dizione avvenne in Settembre , e ti trattenne Colà 1' BCetcito 
dai 4. di css.) mese sioo aiti 20. 

l'rima d' iciiultrjrmi all' ano» vegnente , farò menziona 
di :^lc:u;ii.' c;irtt^ dir: ajipanoiigono ii quest'anno. Nel dì 17. 
Gennaio iiclìj pubblica conclone della Comune di Bergamo 
chiamata secando l'uso a suon di campana e di tromba, 
Suondolto di Subiuago Vicario del Sig: Napoleone della Tom 
Podestà di Bergamo dit facoltà a Groldo noljjo di tenni- 
nare alcuni istromenli d' altro notaio lasciati per morte inu ■ 
perfètti. Ciò fu pubblicato luper ngio EcclesitB dùminiB SaneLo 
Maria Màiorù in piatta parva S. Viacenlii. Kegiiim chiamavati 
r atrio della pòrta de' Leoni di S. Haria Maggiore , che ri- 
guarda verso la piazza , e tuper regio è quel sito , ove pre- 
leotemenle vedeti la statua equestre di S, Alessandro con 
altre colà trasportate dall' antica demolita Basilica di S. Alet- 
Sandro. L' uso delle concioni fatte dalle person-: in dignità 
è ne' tempi bassi assai antico. Queste concioni, che davano 
il nome aite pobbliche adananza ostia configli sono state U 
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raro ibatlTO dell' amazamento dt ooiIm ftvalla per lo ooi- 
Unuo ulo de' ^ultmeati , che nello ciOà Iibece ai £ice*ano. 
Pi quelle na ragiona fra GnitktUo da Bologna sella Retto- 
lice j e fopia ciò dice quBitdie ooia ancho Dante nel tuo 
Convivio In talibafa feita di S. Bartolomee Vttl. eseante 
'Jugttito Cuitcardloo Suardi Canonico Ggtia di Lanfraooo (ta 
di Gìx*tàa eisendo inrsma il sao testamento. Lascia ar~ 
Convento de' CiediCBInri un anaiiir csm di vino , e un al- 
ito a' Hiaorì con ubbligo i\ aDDÌver9:<ri<.-> ; cjLurlru daiiaci 
annni imperiali a cadauui de' suoi coofraietti di S AUssaa- 
làxa , elle lapraDDO la liturgia da' defunri , ciab leggere 1' uf- 
^zio de' moni. LegfiwC cuihb.-C es; confi. -.iribus Eci-!ei:ce S. Ale~ 
canàri Pergtim. Majorii qai novil mjsterium moTtuoniin dm IV. 
imp^rìulet ijuoìibet anno. Io oltre al Coasoriio 4ella Efiserì- 
coidia tia chi! durerì qaUtni *laja ài fbrnteDio in pane , e 
anà htfto» di vino ; alia Chieia H Paloico XL. soldi impe- 
>iill da impiagare in oompsca «li beni « vaneggio da' Chie- 
dici di «sia ChiaiB , a limile tej^o {» a ftvoie Mie Chlesq 
di Sorisole , di Stezzano , di 5. Vittore di Botlanaco, e di 
&, Fedele di Catuico. A cadauno degli Oipilalf di S. Lanaro, 
di S. Leonardo , di 5. Antonio, e alla Cna dì S. Maria dt . 
Galgario i^^ldi XX. imperhili per uoa col votia. FiiUlmento 

.quattro siaja di meilura , * un^i mina di It's'.inii ai poveri 
di Bergamo. A' iB. Seltembie intima il Vescovo ai discreti 
Omubuno MascberoDÌ , Pietro Saìbeoe , Lanfruiico Bianco di 
Trescare , Gutiieirao Coate di Olimpio , Giit!icarda Cervioni, 
e Lanfranco l'revoito di Ghisalba tulli CaDonici di Bergàmo 
«otto pana di (comuaica , e in forma dì tripla ammoniaione, 
«IkB ai pratentiuo ndls immiiwQtì tempora a iaril oidinare 
(oddiaeqni giiMU i aanH cmioDi. Fa meravislia, che anche 
U Prevosto dì Ghiialbi aoa «olo l'srroco , ina Flebana 
nm tofia , non dirò prete , Aia neppure Soddietcono. A' 
SetlenAre Benvannto CaDonlco di Forlì prointiaiore dell' 
civelCovo OttnOe ^di Milano con alio rogalu da Derg;amtno 
ia Cazaidoni atteita dì aver ricevuto da Pietro Chierico 
^I|b Chien di Ltinnzo di Moloeoo «oidi lo. |n>peria){ 
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tnpra ; fruiti cavatT n:l pnmo anno àeì\a prebenda oltenuftl 
da esso l'ieiro in queJJa CIuMa reta vacante per la mocM 
■ti Guido Suardi j gui /ructai loactabartt'od ipiuns LK Airhitpir- 
tcopaoh Sembra cfas fau8 pur quntq anf de' provvedimenl); 
bhittuiti per lorventrs l' ArctmOova prìra -da' luoi beni aT-> 
.CivHcavili, come tà è acCeanaro dì MpA Secondo il Codd 
ebbe la podeftiria di CremoiA in quMl' aan^' per *bì meli 
Gullierma Rirolm nobil* Bergamun* , «otta it cai reggimeatii 
la rocca di B«o«a di Dovara Tenne in poter do* Cremanerf 
Guelfi i cbe allor doiinnaTain> , ■ fU alll 34. di Ligglio, 

Tornò dì nunvo ^Bpoleo^e nel lussesusnte anno 1270. 
a spedir le lUe truppe , e quella de' luoi alleali contro 1 
Lodigiani , e Cremoneii , che per recare a cjuplli ajuta orano 
venuti tiaó air Adda. Trovo rbe i Dcrgamaiciii spcdjraDo la 
loca gente a late impreia sul finire di IVlsggio. Si fecero più 
battaglie , ma di poco rilievo. Finaliuente NapoIeoD^ «i im- 
padionl di Lodi li 4. di Luglio , e vi fu crcatu Vfelote , s 
acclamato Stgaore. n Slgonio cori feriva : (a) Turriani iiem ' 
ftoe anae òéllum Zmldaue eontimiaiUiit »le, SoraHeaiet , Placta- 
iiai , Sergoitiala , tt Pùrmmtti m iKb in pndi9 /lol!ai t ^aam • 
pugna lochiate juAxer». DUiavano a ^eiti tèmpi per anco la 
nsanie Longobarde ne' matrlmonj. Alli a dl'Fdibmo del 
presente anno (li) ia Borgo Canale Vitale Padrazzo dì Ha- 
pcllo profedando la legge Longobarda dA 1* Inrattlliin a 
cagione del Morgii^up a4 Anneiia ^lia:, di Bertramo 
menno nuu spusa detta quarta parta de' luoi beni , frutti , 
mobili ec. che poisiede , a poifederà , ed ajSrgaa alcuni suoi 
fondi , che passeranno in proprietà di lei , e luoi eredi dopo 
la di lui morte. L' islromento i. icritto dal- Ca-.uloni , il 
quale riporta li 4. Loglio una fàttara di Ottono Arciveicovo 
di Milano data Soon» tm. Domìni XXJO. XI. Kalend. Fshmarii 
Ind. XIII. icritta a Palio , e Rainaldo de Suardì di Berga.- 
ma , e UartìDD da Suardi di Tatoo Canonici a bvora di 
Ganuio di S. Gaireilo CUerìco ^pniatUco B. U. di 
fta Leone nm piedaaeatore. Arava Gervailo otteoaie da qii»« 
no Arciveidovo tettare in JvOnK paapanm perchè fowa pror- 
TedutQ d' eodeiiutiao beneiioio , In vigor dalle quali en 
ftato rteUa GUerìcs dalla Chfeta di S. fenu di Baiata»- 
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della «V^Géii HilniH» CUe» tmliehissima pasta ueì Comane 
di GrignaDO del noUra larcitorio, ma naa avca poiuto cod- 
^guire il beoeficio prebeadale. Commette pei tanto 1' Arci- 
vescovo' a que' CanoDÌci o a ijaalsivoglìa di essi di tsn- 
deroèlo provveduto tosto che ne succeda la vacanza, ìnre-- 
atcndoli di sua autorità. Quindi il Buddetto martino colle so- 
.lite forme Uè a Gervasio l'investitura del beneficio e prt- 
■4pada di quella Chiesa vacante per la motte di Gnaldrico 
j>^vo«to della atesia Chiesa, e gli asaegaà E' abitazione in 
cut il medesimo Prerotto soggiornava 3 a più Mtto in altro 
iitromanto ti legge che nel vescovile palagio di Bergamo 
^niti D, Caetco figlio di Ser Uaiiredo Paiiaggia , DeleMivo 
- ^1 Sig. Albeiioo , Braga , e Genaiio dal Sig. Gualdrico Cbte- 
^ci ùi S> Gervatio coofratellt e beneficiati di S- -Fermo di 
.«Bedeico a nome ^ sua Chiesa invocata 1' aasistenza del 
•diviao Spirijo concordemente eleasero In oiailo pacìi Ger- 
vasio luddelto in Prevosto di S. Fermo. Trovo altro itro- 
mento rogalo nel medesima rescovile palazzo alta prelenza 
di fra Buoninane- del Cherio Priuie del Convento de' Pre-- 
_ Aleatori di Bergamo , e di fra Pinamonte di Btembale del 
. medesimo Convento , ed ordine. Queito *erre a moitrars 
ira vivi ancora il pio e celebre fra Pinamonte di Biembate 
Domenicano , la di uni anima il buon Celestino dice essere 
' volata al Cielo nell' anno 1366. „ il quale, aoggiugne, per 
„ molti atmi esercitò la carica di Superiora nei tao Convento 
dì 8. Stefano. " Noi ne' pùbblici documenti i[ troviamo unn 
' Mi volta nomato Priore, e negli almi eipieteameiita leggonri 
«hii nggetti , come in questo , a td grado innalrati. 

Era in Bergamo Luogotenente e Vicario di Napo delia 
■ Torre Podestà nostra nel sussejjuente sana 1171. Guidone 
da Castiglione suo cugmo gsriuaai?. L-x sua f.imiglia fu tea 
quelle nobili che abbandonarono il partito de' Torriani per 
aderire al popolo , il che lece che i Torriaiù corsero col- 
l' armi nel lerritotio di Seprio , e devastarono il Castello di 
Castiglione, e le ville del suo contomo- CIA accadde alquanto 
piii tardi di quest'anno contro l'opinione del Ginlini , men- 
tre li 19, di Noveod>ra il troviamo pure ftr qui le veci del 
Toifianl t peiciA 6 da credei*! ob* et fosso ancor* in tua 
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gtazis. Sotlo que&ta Vicario ti egualiamno , e lutricarono 
di pietra alcune canttade delln Cillà , come asteriice il Ca^- 
zuloai , e prìncipnlineale quuUa della Cancellaria. 11 domì- 
nio da' l'oiriaui eoodneiRtra anso in Bai^adw » 'iMd«Hl 
gitrosa , le ipesB laro graadlniiBs pesavano addotto at ni- 
diti, a' quali tòccava alla fine pagarle. I Bergamat^t-'jin- , 
me vano sottn il peto delle gravezza, ond' etano cnrioati , e 
tu durezza degli esattori metteva il nolmo alla pubblica rat-' 
•cria. Fra 1' esorbitaoza di mille aggravf trovo che ia qus- 
■t' anno fu meisa l' imposta di dieci (oidi , e cinque danari 
per ogni eentìnaj'j di lire del valore dato alle facoltà di 
ciascuno, e da quella contribuii une non furono eccettuate fa , 
Chiese. L' i DI brevi a tura di Bergamino serba la memoria 4i • 
on ricorso faUo dal Comune di Osin Superiore , perchè li 
aveite riguarda iq, tale aggravio alle decime , che icocsoli^ 
Ticini, gentili, e vavassort etano tenuti eoulribuire , e non. 
mano le Chieu di S. Giovamii di Poi^olo , e di S. Ze- 
none di Olio. La iteuo Bergamino ci lommittiUra la noiÌT 
tin , che mi finir di'Novembre la dal Pocteitb ordinato , «he 
al porto di Hedolago non il traglttadero al 41 li biava ,oé ^ 
altre ook vietate , a furono obbligali i cottodi del porlo a . ' ' 
darne giuramento iu mano di Gherardo Serbonfadi console 
del Comune, e gentile di Medolago. 

Passò in quest' anno per Bergamo seconda ciò che scrive 
il Calco (o) con .tltri autori Filippo Re di Francia coodu- (a) 
cendo seco l'ossa del Santo suo genitore Lodovico IX. 
raasto molto noli' impreja fatta dalla Crociata contro Tunisi. ''■ 
Corievano i popoli a venerare la cassa del Re defunto ri- 
guardandolo come un Principe Santo , b questa sì deponeva 
ndis Chieae con molti dop^eri acceii all'intorno. Si portò 
inconu» al Ha Filippo il nostro Pretore oon molti primati 
della CìttL Ba ciò che scrive il Corio essersi futto par ^no 
onore io Milano possiam credete , che coDe stesse dlmo^V** 
doni sia stato accaltp ancora in Berganio. 

Finilmenle nel presente anno dopo tee anni di fcd* 
vacante per compromessd EUIo In sei Cardinali B pHimci 
giorno di Settembre lìi eletto Papa Tebaldo della noblloasa ^ 
de' Visconti di Piaeenn, che non era , che Kmplice i^v 
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ch'tdìacotlo ài Liegi , e travavaaì allora in ketoa io OriMIki 
iu servigio della CiiitianilCi , il quale M non (e nell' amo 
legueute HppcoJù in Italia , e nel di 27. di Marzo fti in Bo' 
ma con grande suleanilk coiuiciato. Non dovrebbeii adun- 
que che nel f.jì. Ciniiaciare a aumcrarc gli anni del «ito 
I* OD lille alo , come alcjne leRere a noi ipellauti di qneilo 
Pootefice appellato Gregorio X. chiaramente dimoilraao* 
Forano esse daie in Oiiubrc prciso Lillà Vecchia, e ven-* 
goao sej;iiale coli' anni) primo del suo PontiGcato , il qu^Ie, 
(B diilla ele/iune avvcuuU > come dicemmo il prima di !>et-> 
tembre del 1171- voleMuno nmotrure, qod ia Italia, e ap- 
prMso Roms « ma aell' A*ia (atrbbero alale scriue , quand» 
Bon gli ora £ini per aneo perv«iiiua la ootiaia della tua 
promoiione. A qneito Sonini> Pontefice peraonajfgio di lanli 
Goitumit e degnliilinw incceiiore di S. l'ieiro, è awal de- 
Utrics-la nottra Cbieia di Bergamot prinoipabnento il Ca- 
pitolo della Cattedrale , di cai £1 impegnati wimo « prom^ 
•tre i vunt-^ggì. 

Fiori in queiti tempi. Lantnaeo fi^o (li Teodaldo Suaidl 
uno de' più iltuslri perioaaggl di ^aeito caMIo, il quale es- 
sendo in quest' Itane 1171:1 Podeilk della Beat Cinedi Pavia 
fa Iraac^lto da' principali Signori Lombardi per Ajobaiciatora 
al Ite delle Spagne AlfuQso già elello in discordia Re ds* 
Boraani por invitarlo a veoire a prendere il possesso del 
Begno d'iulia, e dell' Impeto, lo serbo tra mìei mauuic[i(lì 
la copia autentica d' ua' officiosa lettera di questo Re scritta 
'm Lanfranco Podestà di Paria con questa data: Oatum apud 
• Maitiam 1171, dk aa. Octobrii, Magiiter F. de Bigio fieit di 
mandalo Doaiìai ft^. 

Io un dMUmeulo dato in lilos dal Conte Facooti 
^a) Ubto che porta per titola Memorie StoriiA^di Kegffa (a) vlen 
TwR.B. ffaita menzìoDs di od corto maestro Pergaiao da Bergamo , 
p. 369 (.jie fu iDvttali) dn' Reggiani ad esercitarTi la medicina. Ao- 
chF' rxrchvli d^'JIa Cali^dcale di Crpmona ci somminisira 

, J>..rt4ti a liLT^.n]!) due amL^sci.iiori i:rem(iiiesi , cio>^ Ciii- 

^Ifoga i/Skteaia tra il Copuiae di Ccemona , a quel di Set* 
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Jitio, cliitsro in putoa oniiglio pretenti Guido da Catii- 
gioita VioKrìa di Napolaoae della Tono , ed i capienti , ctiff 
dal Coaiune di Bergamo tion «i fUcesM alniaa novità, o li 
teauté alcun ^nao al Cotndne o al Veicavalo ài Cremona 
priocipatmeata rigaardo alla terra ; Corta , Castelli^, e Chiesa 
■li Banano , e a' mei abitanti , essendo dì giiiiltili^ioiiK tict 
Vescovo , e del Comune di Creniuii:i nò pui- ii:-lìp Irrro , ■! 
Corli di Foroovo, e Caravaggio pgualmculr.- -i (.r;iti,)nu , e 
al suo Vescovato aj.pMrlen.?iitÌ. llitJiiL-scrti ii.ir.i-ienti , cha 
venisse obbligalo FeJericu della Crolla citladtjio di lli^cgjinu 
figlio dui fa Guldi/lto a rcslìluire i Irutti pcrcclli dalli! fos- 
Ms-muL del V.^3c:.vaio di Creriiorii cùi.iinciTOdi. d-A teii,|io, 

di Ravenna allora Legiro^ della S. Sede, coÙo sborao di 
daecento lire imperiali , e nella itecia guiia ti coalrijjgeuer* 
gli altri cittadini , u ditCrettuali di Bergaoio* b rimetterà ì 
guanto ioginiiameule tenessero in inano dall; predette lene. 
Ciò fu filtto lì II. NoTcmbre. Atibiam dello di topra che fu- 
roDo negli anni aoorti in cootesa i Bergami ambi , e i Cre- 
monesi intorno a' conEni, Da questo dncumetito sembra ap- 
parire , che i Cremonesi li fusssro usurpati la, terra di Da- 

sedessero rurnnvc., c (Ji!ra\ sggio , perocché" p.'ire , die f- 

in questi luoghi a lor pregmdiKid alcuna novità. Per quanto 
a Bariano si ta t'bsi:rne t^ll^r menzione nella pace di <^o~ 
ìtanzB , e dichiarato possi^dimentu de' Het-ga maschi al a. XX. 
ove leggesi : Ampìius eam jur'iJ.c^nieni , i/uam Mciioìan^-nsei 
exerctre coniua/eianl in CnmiUilibus Sepni et ,\laiieianie ri Bui- 
^priiB tt in aliii comitutiiia exceplii loeit j giuE Faganuinia prò 
eoiauna modo leaenl ùiler Aidaara tt Olium , et Kccepfo Ramano 
vbUiì , el Boriano , et eam ijùani modo rxerce/it libere , et ifaieté 
habeaàt. Kon trovandosi poi neppur net privilegio amplissl-- 
ino conceno al Ciemonèsi nel 1191 dall' Impera t or Enrico « 
in cui «j Banorerano lanti luoghi partiianiente, alcuna men- 
done di Bariano, Don saprei indovinare qual giurisdi/iona 
'vi ptetendelta il Cornane dì' Cremona. Quanlò al Casrdia 
di Caranggio vedeii &i» poaia maritarti il Fiamma 
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ean altri Saiiltori Uilansii , che iiartatio.'BUsr Usto la qui- 
■li tempi da' Dlilaaesi eguagliato al sunlo e tòrsi crederd 
neppar preiu , menire In quesi' anao era in poterà de' Uer- 
gamaschì. Quindi ai cnofi^riiia a mi^favijjlia ciò che ha detto 
altra VoUf, cha ia quenu secolo ì Jhlanesi nulla possede- 
vaDo al di qoà dell' Addu, K v<^risliiHk' , clii.- it Vescovato 
avesse in que* luughi alcuni poderi . e forsi qualche diritta 
feudale, e che i Bergamasclii ave~?>i:rj emaiidio alcuni de- 
creti a lesione delta Vescnvile giari.dW.i'iae , e iinjjo^le lassa 
. B que' beni, and' 6 che implorat i dui Vescovo atfia di so- 
■tenere le sue ngiuni 1' iissi&leii/.i <1l;' Magistrali di Cre- 

t»72. Bel succedente anno i-jì. terminò i suoi giorni il Ve- 
scovo Erburdo, ai errarono in questo per luiracolo i nosui 
Scrittqri. Bau si inginnaroDo ifal fissare gli anni del sao 
Vescovato Damerandona nadicf , laddove à. certa cheiodetle 
dodici Intieri -anoi. Non parlano del giornti deltai ma mortCì 
e il tacciono pure i Deck-ologi , ma da' documenti , che sia- 
ino per accennare chiuco cumpreudeti , che accadde avanti 
fi giorno di Pasqu» . die Tu li 24. Aprile. I medesimi nostri 
Sfjrici alleviano cit'ei In sepolto nella (Jaltedralc Alestan- 

di risllri j ■) < e "* - 

/ (uj L i l lu le 

■ rfw d.^mhiU,! '.iunc^uonii JJ. jV. J. C. poU nonum s^plmo c.re- 
unie Aprili oramli . che le treataquatlro lire, soldi quattor- 
. dici , denari qu^^ttro imperiali . delle cento e quattro lire- 
imperiali, che per componimento doveva il Comune di Fara 
d'Adda alla Chiesa, ed a' Canonici di 5. Alessandro di Fara 
Messa , fbitaio abonate ad esei CHnonlci n termini fissi , cioè 
una terza parie in quel giorno medesimo di Pa^tpia , e 1* al- 
tre dne depositate nella Cimfardiià delta Chiesa di Bergamo-, 
come (il Atto. Siibbene in vigore di antichissimi canoiii , e 
di inveterala consuetudine ì Capitali delle CaiiedrMli succe- 
dessero nel governo ecclesiastica al Vescovo defunto , come 
pC") éoa molli argomenti il dimostra il Tomassino , (dJ ed è con- 
j^^'^ fermalo dalle Decretali; tuttavìa circa questi tempi seguendo 
' t'introdotto liastamH de'- ' Vescovi , ancha i Capitoli presera 
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ai plej>gerp imo , o pili i;"iicr^li ì it.irj , :i cui corametlei'aiio 
la giurisdiiione conten/ksii Dclttamo .Suardi ò it ptinJu che 
incuntrÌHtno nelle nostre inemIftaDe decorato di tale aidiio. 
Fd a qusdl Vicarj attribuita, in seguilo più ampia facoltà 
colla denuminaztons di Vicarj Cupitolart rimanendo però 
pieHo il Capitolo 1' autorità fioche per decripto del Ccmci- 
lio ii Trenta la Qrdinalo, che ^aì Capicuro )>»ìs»s:ie ad esso 
Ticario, che deva einra Ititlulto. entro oli- giorni dalla 
morie del Prrlato. Non ai sa precidi quanto tempo sia ri-- 
Diasta vnota la ledc Poco spazio certaraenle vi fu all' eie- 
linne fpitta d:il Capitolo di Guiscardo Suardi , e Io mostra an 
Istrora^nto che serfi.ivasi noi tonvaiiln da' Domenicani rog.ilo 
li a r.uglio del pres^.ite anno, iit mi Guiscardo apparisca 
Vescovo, laddove alli dus d' \pril« era eeli pur Archidia.- 
cnno. ed a' 34. ai.cor sude v ic.nte. Già da lungo tempo, 
cioè lin dal 1244. il troviann] fregfjto dulia di^niià Archi- 
di^iconale , e si manilesiii sempre? il 01 .lo di somma prudenza 
e di ioN illa ostaii'a in sDsIeuiTc i diritti Capitolari. 

Conservava T archiv o de' >1inori Coavenluali di Ber- 
gamo un Breve del nuovo Pontefice <!regoiia dato preaso 
Cittì Vecchia f. Kai. Novemb. Pani ficai, anno primo, li chs 
coafeTma quanto si è dello falorno al eompato dogli aàni 
di quBito Pontefice. Fa «ciitla eli* Abbate , e al Priore di S. 
Ambrogio , e all^ Arciprete della Chie*a di Milano ad fatanxa 
del Prevosto della Chiesa di Bergamo , io Cui (i narra es- 
sere Simo esposto ;illa Sede, L-he la buona memoria di 
Gualla Vescovo di ilroscii e=ule dalla sua sede, avendo 
neir ultima sua volonlù elt'lla sepoltura nella Chiesa di Ber- 
gamo , aveva ordinato ii su, Huaiversatio , per cui lasciò 
eerte po»sessioni , ed slouiii dd:i;.ri per le distribu/.ioni , con 
patto, che quanto era d' avauio fissa dato a' poveri , il che 
per venti anni fu S?mpre osiervat». Ma insorto il Preposto 
di S. Brigida di l'iaceuza sosteneva , che avendo 1& Seda 
Apostolica concesso a' Cavalieri Templari di rlicuaUr qtumto' 
indistinta mente foste stato lascialo per testamenli ■ CBOie 
pie tino alla somma dì dieci mila marche; d' argento , e co- 
Mitnito eaeeutore universale il Vescom di Piacenza, quanto 
avaniara di limcstmi da qoell' annlvenatio era tulio di evi 
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Bvnnii non GSìemlu desltmii ud usi jiii indiìtmtamentc, c 
general mente , ma scgu al munente a cene persone , Cini ai po- 
veri ilella Ciilà dì Uergaiiio , a' ijuali cuinpete l' Kdune ili 
prcienderli io vigore di lai lesta mento , il Preposto di S. 
Bri'Eida don evepa atcua diritto di pretua , e '1 precetto dato 
at Vescovo di Plunixa tion ordÌDando di togliere l'alitnt, 
non campreDdera né tapliraUmeDU nft eipr«iwnwiita tal 
cafOi perciò ed egli, e i laoi fì^JIi e procuratori dove*' 
cero deaiMsra d* inqniebira il t>temlo di Bergamo Milo pena 
d' essere acomanioati MmB luogo ad appetliiaiana. Fa mera-' 
viglia ohe codesti Cavalieri volessero stendere la inaDo ra- 
pace a pigliare qiisnlo qaeslo nostro i;n[iC!iiid|ji(i amva as- 

lelice aver Gualla ocirullima su.i volix.n'. stri lla U ^u:i 5e- 
p.jllura nt-ila Cfiiesa di Bergamu , mentre sippiani.. oh" agli 
ordinò d'essere lumulato Della Chiesa d' Amìoo , e lo fu Ai 
fjTti Mi convengono i dotti che a'.raccotili delle lettere 
Apritloliche ti debba alleadere , quando Don vi aia altronde, 
cbe, manifettaniente oppone. Forse il meiD'jriule presentata 
a;l Pontefice coropeadioio • riilreno nella, narrazione, ciù 
non avrft chiaratiienle eiprefio , o la lettera ilessa itna avri 
il tulio minutamente riportato , avuto loto rigaardu , che 
tsle anniversario fabevaii nella Ohissa di BergFimo, cioè in 
£. Alessandro . c perù insieme 1' una e 1' ulira casa Bverà 
accuppiato. Per altro sotto il vocbalo di Chièsa di Ilerga- 
m') prewi lirgimunte ogni Cluesa putticolure può esser* 

privilegi die contiene i; dt ffpijuenle ne sljlnu e alti ca- 
pitolari indiaste , e poiché ha ii.il principio del seguente 
■ecolo cr« smarTlto , il Vescovo Cipriano Alessandri nel 
i35i. no lece ^ti larneuti , e «olio pena di scamutiica ordiDj> 
a chi l'avesse nascoso la tèiiiioiione. Ivi -è 4a o^semre 
arale U Sommo Pontefice ilesM deitiiiato questa volta iHa 
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l'Illesa Bi VerB^mo l' Aicbìdiacooo oella degnUuma penoua 
a lui tommataeaxe caia iì LanfniDCo dFlla Torre d[ Tisico» 
£iù CbdiidIco di Baigami> cjn Bolla de' 11. Settembre i».j2. 
perciò sabito , ebe Guiscardo fa cooléTiiiiitn nella sede , cre-> 
do , che Lanfranco gli Ibi» Msliiuito aell* Archidiacooato. 
Dal che poMìamo csogetturaie esiere stata richiesta la coo- 
f?rina dell'elezione f.iIU mia dal Melrupulitanu aììara sbar.-* 
dessimo, "la drillo slesio l'oiiipfice, il cju.ile pccciiJ (lispoio 

LanfrriDfo in seguilo itecoruio dell' Arcli<di.iciiualD di Pavia, 
e ciò che più rilieia a non motto fu elevato alla dignit» di 
Vi ceca ace Ili ere della S. Itoinana Chiesa dal medesiinu Pon- 
tefice come diremo. Si acceaiiano aella coslituiìuae dell' an- 
no i33o. «ino al pieseiite ue interdetti, b' quali andò sog- 
getta la Patina nostra. Dal prima ne fii coinpieta qttan un« 
meik pei scoien/.a di Giflreda Caidinele Legato , che Ri poi 
tiuiómo Panìeéne col nome di Celeiiino IV. di cui padani-* 
ino all' anno 1319. V »ttro univeriiile , e dannosissimo, che 
durò nnigHior tempo , fu iiuimato pei cjgiune di Fedeiiga 

ulim Hr,n,,:n^,:iiii hiìMiuluiii. Il icrzo fiiialinente 1u dnl Melro- 

te-lo del lki;ve riiulta ci', essere avvunut. pijchi anni dopo 
il ptoscioglimciilo del iec.jiido inlerdftlo , che fu nel liS'ti 
und' à che se a qaem ceniiuca fu soggL-lla li nosira patria, 
«in nwsi agli nilimi giorni <ti Clcmeole IV , siccome leg- 
geli nel BreVO ? inavuii tahler coat'mai tea ijaaii uitjue ad ut-, 
timot dies pies latmorjfB Cleaxenlii Papa predeceisaiis noitrì, tv( 
aniter a tensore ijao Ipium interàiclum extitit promulgalum , , 
la nostra Chjei) fa Interdetta dal laSc. alou al 116B. DalU* 
rilMsasrii)iM dei primo aocadnia probabilmanto t'aano laStf 
passaiono'tze anni in cerca alla promulgazione del secon- 
do , a i»edo ^ che altreuaalt (I frapponessero, dal seconda 
al terzo | cpjituli è che 11 Fontefico dice , che dalla pubbli-, 
cazìonle del J^rimo interdeitu sino all' ultimo anno di CU-, 
HtentD IV.'.fd Itfnostn Cini Mapig^ a cpasi sempre a Ida 
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censura sulloposta. EJ ù d:i iit.Iar^i , di« non vi fu pììi grnve 
motivo pel lerzo intoidetto, che per gli iilirt , ci iru' Jlclii ira 
il funiofiae, il ch= fu per ooc-sione alcui.o p.ss-siiooi 
delta Chiesa ili Puutiiulu della diuceii di .MiUno, sute da' 
noUri Bcsaggettate a' pubblici aggravj Coa il cbe ci viea 
diraoiiralo età la BiiuisdìJoDe della Repubblica di Bergamo 
•tendeviti lia 1& , e che per motiyu era stata potuta c^a 
ÌDlerdetto. Fuori di dubbio i '',I<erg.lln'lS^:lli non avrebbera 
Dell' elltlù dizione ciù .Ateotjtu. Uoinuaque sii non per atruoi 
delitti, e Mteleraggliii luruiio ì tiostii piivati d<:l c>]nd.>lania 
coDriito de' Sacr.iiiiEnti per lanlo leiniiu. li«n furuno assai 
luttuose le comesuenie , e i Junm che ne. d'.-tiv:ironi) , al- 
cuni de' quali furono ileii"la1i d:i altru jii lat^iiuo l'rmrertce. 
Una coia poi appena cirdtbili: ò riporiai^ ni?li,i della c^ti- 
blUoDe, ed ò che fra tutti i Canooici dr Lerg.im i , i quali 
lolle le dìguità eiauo al numero di riS. , aiua ve ae era cou- 
■acrato Sacerdile , cssando io essi I biesa solo in«igiti(i di 
^■t' online il Crevosto , e l'Arciprete, i quali per vec- 
ohlezaa erano Inabili a celebrare, iiientra pui alenai non 
erano loltantu Canòntei , ina anche l^ldbani delle ChiwB pifi 
ioiisoi della diocesi, t cosi gnve icoocio , e scapilo del 
Cattedrale Capitolo laggiameDle providde Papa Gtegotio, 
ordinando cbe dieci prebende fouero dichiarate Saceidolalii 
d^e prima, che and.tMera TOCaolK, di cai i soli Sace;rdoti 
fbwero capaci. Ciò fa teiuito in vigore fino a che ia gk- 
cu^ione de' decreti del S. Concilio di Trento alla metà della 
prebende fu iim messo il carici> fiBccrdutale. 

Un priiilesLu di queslo tiiedciimo l'outefica fu dato ìa 
quest'anno Canonici di Bergamo riportalo in no libro, 
che ciimpreiide i loro diritti fermata nell' uccasiuue , che il 
Veicov'o Lipponiano nel li.ìj. voleva soggettarii alla visita, 
con cui vengono i Canonici dichiarati esenti dall' essere dU 
Vescova visitali. Un jltra Breie fu indirio'.Blo al Vescovo 
Guiscardo, al Capitolo, ed al Clero^ iu cai laguati il Papa 
ifll Podestà , CoDiiglio e CoRinna di Bergamo , percbb am- 
aero impottc . alle Cfiiase , e persona 'eccleiiaslìdie non pie- 
oiola tasse, preso -motivo dalle speAiziaiii ntUiiarìf fortlGc*- 
dnni , lipaiaaviBi di ponti e di ibade , con obbliga di osit- 
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trihiiire Cavalli per la guerra, in pregiudi'ia e manifesla 
deprrtciiiiis dell' ecclesia t tic ^ libtità, e uccup;ilo itiulire il 
pnluEio lidia Cattedrale di S. Vinceiuo , e iilcaue case con- . 
tigu'i Capilolari. Ordina pcitaoio che si cessi luflu da ogni 
aggravili. E eoa altra £imil lettela diretta all' Abate di S. 
Carpoioro, all' Arciprete di Tomo , e al frevssto della Chiesa 
di l'uutiroto comnietle di divujgare questo Pontificio dl'ielo, 
e sa dopo aver ammuniii 11 Pudeiià, Consiglio ', a Caimna 
di Bergamo ricuseraAno di olibedire li (comaaidiiao , eEtaa- 
dio «e avcHRm deposto l' ufiicio , e pongano lutto ìàierdeuo 
K paua ^uila le utliU'.iani cmoniche : non otitaat» comli- 
tatiom da daabia dietii edita in Concilio Generali. L' una , e 
1' altea di quelli: lettere Iona dslce opud wòent leterem XltJ, 
Kal. Iforembiii l'ottlif OB. prima, (a) Aveva il Vescovo Gui- (a) 
leardo , meotr' era Archidiacon», falla agni stiizo per con- "'!!• 
serbare 1' iniiiiun'ia delle thitso . e impedire cotanti «ggrivj 
iiiipoili agli ree: .'.i;isliti. Ora iiiiia!/.at.. alla Vescoi-ile d'" j i 
giiiLà pri.v..leadt.ai J^ll' olijjin del nuova Arcliidiac.ino Lan- 

cui se i Rctluri dell» nusln ciLt^ iiua ave.^ero InMo (ibbe- 
dilos questa l'ruvincia appi^nit asii>[u d.i un iiiiiirii<'iLii sa- 
rebbe di nuovo in un aliru iu7i>rsa In un islr..iiiMili) a,- 
g.to a 5. Ottobre Ind. XV di qufsi' :.nng è .iccennato un 
dccielo del Vescovo Suardo , con cui peripelle ;ii iiroeiira- 
ture del[a Chiesa di Ctusene deslioalu. dt Maestro Giroldo 
di Ter2o Arciprete di essa Chiesa , e datfi prete /amboni di 
Fine, Rodolfli de Colonibini di Sulto, Alberto .di Corna, 
Lanfranco de Harinoni Canonici della Chie«a stesja divw- 
dera un paizo di terra ridata in TrelCore ore diceti Praia 
Binila , onde sborsare 55. lire imperiati ad Agardo di Roteili ' 
di elusone Chierico di quella Chiesa. La medesina Plebana 
gode peracco t' assi s l'in/. ri de' suoi ijujilri. Canonici. l>73i 

Fecosi li i8. Settembre del seguente anno 1373. un com- 
promessa per parte del Cap lolo in Moniignure Guiscardo 
de SuBrdi Vescovo, e Sig. Giovanni di Vard^llu i-revosto 
delia Chiesa di Berg^imo. I Canonici presenti a quest'alto 
furono Alberto de Lazzaroni Vicario di M. Lan<rdiir.' della 
3'orre Arcludtacono , Bet^ania Suardo Cimiliaica , HobcrI» 
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tie Hoii-iii , Pietrn^Ji l'iareiiza , Gin. degli Avvocali .'Uoihot: 
bull,, ,1..- lli.SKlii-Tiiiii , r.ull.tflmu ,!i S. G«v;i!.io, Vogio di 
fcr.o, I,uil>J[icu -'.i TrpsfiorcJ, l>Jco di Rivola. Clarino de 
I.x/^.if Ili , Li.iilr.ijicu di l;.v)ij, ììoiiI tìoo di .>1 itilri;do de 
Su^iiiir , I .^ilcricj , l'ioliaii , rt, .Ml„.ri(;u , Rego- 

l[ilu de Sii.r^i, ArJi.'ioo': di S.irl.iic). -Ne d;;.- motivo una 
quusiioiii; In il Lj{jH..1o , a Laiifrjiico figlio rfi Oitico de 
aiurdi (jjiiilici: , ed altri) LapTrancu del fu Su^rdo de. 

ìiiialdi iatorau alle decime delln Contrada di l' uolana , a 
d'altri luoghi. Uopo molti atti 1' sodo Indi'.ione ler/!* 

a' ai Muggini li ariiitri delinìroni> , clia la Chiesa di Berga- 
mo avea diritti assai piìi valevoli tn quella decime , che j 
Smrdi , perciù ceisaMcro di inquietate i C^aoiiici ■ avendo 
,(u di dà leitt t privilqi , aicottali i teiti'mon} , e presi | 
icontulti da Albaito de Pili , e GuIIIelino di Berna giudici. 
Già vedemma introdolli drpo la metft di questo lecoiu i 
Vicar; de' Veicovi , e del^Capitulo in tempo di Sede vtcaatc , 
or in questa pei^ameoa, e io due altre consimili dell'ar- 
chivio Capituiare ■ troviamo , cb,B anche 1' Archidiflcoao , il 
guai lr..tren,!Vuii nella Code R.>maD:^, edera stato assnato alla 

sliluitu il sii.i Vicario, clie a sui) noms presiedesse al Ca- 
pitulo , e iid altri airari. Questo cuslume vcdesi otserrata 
pine nel seguente secolo frequentemente , anzi i PrevoBti 
ancora, e gli Arcipreti crearnoo talvolta i loro Vicaij, 

LIBRO D E CI M O T i' A V O 

Che conlu'H'^ /e ni'tizic di Bcri^nmi} dall' cIh- 
ziane di Ridolfo Re de Ronuini sino alla 
Crociata dell'anno la^o, ordinata jper l' a» 
quisto di Terra Santa. 

J^iDalmente in t[iicst' auco per opera del Sommo Pontefica 
Gregario X, fu pruniossu dai sette l^lattorì , e d.illa m.iggior 
par[e de' Prìncipi Tèdaiclii al BegDQ di Germania e da' 
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DECIMOTTAVO. i55 
Itonaiii I^dolfb ConlB di Hibfpurch, Sij^noie di buona parta 
dall' Aftaxia , Prìnofpe 'ornalo ^1 Mmn» virtù, piogentEOra 
dall' Augu-ta Cata d'Aiuirin, il qnàle rìparelie la Corona 
Germanica ia Acqfiii£raiia. L* Mtio Pontéfice Gresorio , 
che aveva iatTinata il Coiicilio Ecuneaìco' la Liana pel luc- 
«egueale anao 1174, giansa sol principio dì Ottobis a Mi-r 
lano , flarc con sommo onore fu dai Toritanì ricevuto. Ar- 
eiveicovo Ottone Visconte, che in tate incanirò gjieru- ,1 di 
olte]iere [a iaa Seda Metropoli'liina i^rasi uuilu c.'A ÌVipa , 
ina ì Torriaiii opposero si gagliardi motivi , che il l'ajj.i , 
a CUI premeva di non disgustare quella pjlcnle f.imi^liii , 
ordinò ad Ottone eh-.' si Irallcuessa in l'iacen^a , c di là si 
^rtaise B raggingnerlo in Lione C< ìk nel s^^gueute anno 
1174 fu Celebrato il Concilio Generale, a cui iolerienaero 
oìrea cinqiweealn Vetcovi , e fu dato principio nel di 7. di 
Mag^. Si fece In esso per opera della zelo di queeto Sommo 
Pontefice , la d! cni dolcezza ', prudan<s , e 4tslatei8iie me- 
ritano ginsli elogi t la riunione de' Greoi colla Chiesa La- 
tina. Confermò il Sommo Ponlelice l' elezione di Ridolfo in 
Oltovo Be-de' Romani; per r) che N:ipiiteuae della Torre 
«pedi al Re un onorevole imbasciata alfin di «eco congrdiu- 
tar«i, ricoooMere la im suprema auioriià, e procurarsi la 
sna lieoRvolenxa. IUo«irò gommo aggradimento 11 iiovrana 
per late oaie^io , e il cred mio Vicario in Milapo ordinando 
a di lui difeaa U ipedivione di nna fòrte cfoadra di Ale- 

Con istromento rognto li 6. Giugno it Vescovo Guiscar" 
do avendo vedute le dona/inni fatte da' Vescovi suoi ante-- 
celsnri , ratificate da Montig. Algisio di Hesciate , ed £rboi;do 
luoì predecetasri a favore del Blooaitero di Vaìlalta afiin di 
mantenervi la pace a concordia , ed avuto ligiurda all' in-i 
digenze di qttel Hoouiero , ed alia entrate , cbe tnltavia gode 
il Vescovato , approva e esniérma le aqzidctre conceistoai. 
fi degna di rifluisione fra gli atti di Bergamino de Cazzu- 
loni l' iotinaKìone fatta li 10. Luglio da Gio. /.anics di Sor- 
go Canaio a' Signori Guidotto de' Googht Capitana degli An- 
etani del popolo di Bergamo', . e Gullìetmo degli Acerbi, 
yariineiiti Aniiaqo , peccltè noi^ ai el«gg;e)9ero uguali a farq 
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i c.-ciii sgli nr|j:\lwiori d-.lU\ niif.ia slraJa del Coltello^ nel 

• vijjjri pf'j 5i< I;. ]iiir[.r Jf| i.u'i:iiii.j ii:ììn viciii,. di. Borga 

Can ile ' lii.vio [.;tl-i.. rij.ir.:ÌEii(!iilo dai coiiduLiiri di esia 
£tr:.il. ^hi.-l. Li t'.iM.ii ciilroltu, JegLiMjiuù.ede'coa- 
sigli del Co.iiune Kor;!..mo. Altra eiinilo iiiliiiia/.ioiie è falla 
al l'iiiliiiii, di^ l'H! C^puro di Bicago. pa qui vedeu cine 
geliisjinentK aeI!Javaa^i u ciascheduna i proptj diritti. 

Si :isseitav3uo a que' [empi le siT'.iàe , se ne ficevano an- 
che di uuuvc , ma a ^a era Ivoilu ostare a tJiicchcMia , e 
.gu'Ii>nq!ie )ire^iudi);io si recasse a' cilladini era otdiuakt 
dalle leggi , rhe dal pubblico dBaaio tbsaa rinarala , a con 
((iiestì p->tli se óe atipalivana i coDlraiU coi appi<tuituTÌ , 
carne è chiaro da cptette cane. Quindi può ancora oiiie^ 
varsi aa insigue esempio di litisità, che gtidevsiiu allora i 
cilladiut , essendo lei:ilo non solo opporsi Magistrali ur- 
bani , il primo ds' quali senibr:i f iìsh il Collegio di'gii An- 
ziani doT pi>pe1o , i precidenti de^ quali eruao chijrnali Ca-^ 
pilani, ma eiiaiulm :il i'reture nìesto , perchè ron intra- 
prendesse c.o'^.: Ili ;Lltrni iioeunifHto , aà Cunvociuse il Cdq- 
«igliu per (locci;l ir ciu, clil potesse clleiidere , o dar carico 
alte ragliali alitLii, 

'1275, ■Jroviiiniu nei succeJ.iiile anno alti 21. di Feb- 

braro adunali nel chicstro della Chiesa di S. MalCeo di Ber- 
gamo i Cannniei di quella Chiesi, cioè GeliirJo Tornlelli, 
Teudaido de' Suardi , M. Roggelio di Zandulibio, l'ieira 
■ Marlinoni , e uoa 10 qnal altro per etscre arreso il oiime , 
die fìceva la veci di Guidane da Bairiano l'revotio della 
jnedesiiiM Canonica. 51 determinano di fare tra esri la divi-* 
(ione dì (ulti gli allilti , poMeEiioni, rendile i pensioni, a 
diritti della luto Canonica, oÌù indica che andava a scio- 
g1icr:ìi Ira essi la vita comune. la aliru pergamena, de' 20. 
Cingoli troviam de' Canonici di S- Vincenzo Alberto de Laz- 
zaroni , e Gìo. Avvocato , Vicarj di M, Lanfranco della Torre 
Archidiacono di Bergamo pfnptct ejai ubienìijm i/iiam fiiciebut 
in Curia Eomaiui ubi eml ricecfi.icelliirius. iNel t,.mo lì dell' O- 
perc del Giacconiu leggesi, che Maestro Lanfranco Archidia- 
eouo di Bergamo dall^ anno terzo di Gregorio X. sino al lì.ne 



Digilizedliy Google 



4el PoadGeato dt Giavanoì XXI. fu VieesanceUtefe dcUa S. 
RouiBaa Chiesn : cm sarebue aaL.!»!!. nao u 1277.-111 cui 

Bel mcii: di Novembre a Gìo. XXI. fu dalo successore Mi- 



che lo«o accennaremo posiianio asserire iiiduLiialamenl.- , 
cno uiaccnnio ti e logannato , peroccne .1 nomo ArcNiai.,- 
oiiiu Laniranco viceei-iieeiiierii tini i aiioi giorni «ss<ìdui> 
VIVO per anco uregonj .'l. aommo t'otilefiec m questo siesto 
aana 127&. avanlt il giorno m. ài Luglio, nel qoaL di ab- ' 
tiiamo leiTsia il ^emo PoduGds . colie ^aali viea enun- 
oiain la di lui morte . e indi iroviuno un altro itcludiacoaD. 
CIOÈ » esilino, a coi l'Aliata dt Vallalta dica avet dlrello . 
EDs lettera uiiio 11 o«. ngotn atqoi'sr auRO'. perii che poco 
dopo wgoata la uddetta caria Laotranco ata di vita in 
rranr\:> . ove col l>.>i>Lcficc cinsi Donato al Cotieitio di Lione. 
È ,;m=i..lirsi dunqiTG il G acc.nio , e da trovarsi quello 



E' 



tenatia liòna XXXXIV. e pooo dopo Ciotto li Q deUo ileMO 
■new laggeai : Cammmioralio O. Slagiilri Ljntiaaade ui Tana 
ordnaia iu>i par D. joanmm Eutteomm Begpmeiaem oat r«ii- 
qaic touaat jì.. aniuioi qua aebtitc- tofuni àj- Lanuaici J. ^le- 
xaniri. Da qui rilavianw , fli^'el fu della famiglia della Tom 
GOUM *Ì è dalto, e par, dìtJìaEuerla da alcune altre della 
Tone di Treicora , nel territorio del qoal Villaggio aucba 
al di d''jg5i uua eamr.ita è chiamala Torre di Treicore, 
d;i cui sorli il suo cugname. Appreodiamo . aocbe essera il 
mcdesinio «tato Archidiacono di Paria. Siccome poi oICm 
1' Arcbidiaconato aveva anche il Canonicato nella Chieia di 
Pergaiao , coit quello poco dopo 'la sua morte fu oonfbrito 



iS6 LIBRO' 
» caito Naeslio Belliao , e qiuitu lùesnalo > Giovanni di 
Scarna il di ^. A Luglio dall' Imito VapA Gregorio ; il 
guai Giavanai a-dl( poi' alla Cattedra Vetcuvile di Bergamo ■- 
peroccliè abbiDinu aell' archivia della Calledrale una perga- 
mo) menu (u) cha cuutiene l' inliiaiKÌone IjIU ai Capiiolo da 
G, Jas. Ajatdo Ati4lc 'dui Moaasleru dì Vallalla come delegalo della 
H. S Sede as»i*jne coli' Arcliùtlacono di Ctemoni' , e cun Av- 
vocalo degli AvvGcati CationiC) di Coma, pcroha ael Ca~ 
Donìcata VdC'intf.- per !<i incile di M .es ra l:aiilViiiioa Kcchx- 
diuruno di Li.'rgiiiii ) , e Vii.e<:iinccliii.-re delia S Romana 
Cbiesa fos.e .iufUluilo M. Ciò. di ^cuii o ili Uiju Apostolico, 

Bonia, e caro esio [iure at nieiii;siniu Vuiilefice. lochiude 
questo dioitmenlu ci-pij dit Breve di Gregorio l';ipa , il cjuale 
pnilegta appiiggiaisi in quella . paKenione alla coatituvioiiQ 
di Clemenls Pipa «io predeceiMra intorno alle prebende 
vacanti pre«o la S. Sede , « ad qlna nuova caitilu<ioae il^ 
CI9D funtcHre reccnienteuie pubblicata nel Coacilio di Lione. 

Plico JLpii aver spgiialo questo Breve, e fu X. Kal. 
Aag. Poni'!', un. IV , Cr<g.)rìo X ebbe un abbocca mento con 
Bidolfo He du' l-'u suisita a questo oggello la citl^ 

dj Losanna, t!;>vv' jjiui^-l' nel di 6. di Otldbre, e comparve 
nel giuroj di S. I.ucj nuche KiJjiiu, Sen i eune poscia il 

si liiCij l e ine in Jilfojilieu , e ùj.\ Torri:. ni rieevcUc grandi 

Osserva il .ìlurali.ri ne' suoi uiiimli esiere disordioata 
la cronologia de' f.iUt di Mil.inr in quiriti (empi pressa 
aaliclti e moderai Scriltori i'IìI.iiìliiÌ , quindi egli non curq 
di riformarla e correggerla. Ma in iiesiiuna delle gueraieri) 
, jpBdÌEÌoni de' Torriaui , die appa/Ungono a queit' anno 
IZ75., alle quii concorsero colle jaiwiliarl lor truppe molta 
cittì detcrille dal Corio , non %\ icovano mai rammentati i 
fiergamucfai , e.cIA die 6 piU nmircabite nel congresso le- 
' nato da' Torriaiu nel principio di qoesL' .nino in Milana , a 
' ■ 0Ui interTenaeiKi_ ^i 4"'''^^'^'^'°''' Lodigiani, Coiniiichi , 
' PUeaniini , Cramoneiì , Parmigiani , Itlodeneci , ReggiBnt , a 
Cremudii affia di airingeie lega* e obbligatti a vicen4e-> 
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troie ditela , i Bergamaichi non compnjDao. rarimeDIi trà 
le eitià , che descrivonsi in queit' anno àa" Torriani muniU 
di goemigioue Sergamo si omeUs. Per il che non sdirebbe 
ittaDO a mio ciedsie il dubitale , che circa questi lelnpi Ik 
Doilra cilU tiail libellaui a' Torriani. Cresce il niutivu ilt 
dubit^ire, s(r oiservBti la serie de' nostri Prei.iri , o Podestà; 
pcrocchà sino el lajV o gli il^S!! T'orriaiii , ii almeno i cit- 

1374. cbbinio per Podesli Gifpar 1 ili Jilragi, e po' eb- 
bero quella suprema carici altri ili aisai di^t^nti ciltfi. Se 

confusione di avvtiiimi;nlt è dilfinitissimo il iuguirne le traccie, 
e il inetterli iu nrJi:i>? seu'.' euKarc tu discussiuni infinite, 
che IDDO eitranee ni ocstro piano , uè ad altro passiamo 
altaccard, che a sole co ngli letture. 

Nel «egueole anno 1276. mancò alla Chiesa dì Diò l' ol- 
itolo Pumefiee Cregoriu %. li in. Geonaro, e per la vita 
SUB «lata illiui» per «aniità de' coslunii , e pet la motte lua 
onorala da Db con molti mirabili fli aicritio al tafelogo 
de' fieall. Da{io Jied giorni gif lU laKitailo Ìl Cardinal Pie- 
tto da l^arantasìa dall* ordine de' Pr^tcatori , il {[uale presa 
il nome di laaacea»> V., ma la morte aitai presto il rapi, 
il che la uni di 22. di Giugou. Quindi Tannati t Cardinali 
elessero Papa nel di li. di Luglio il Cardinal OltolAtaa del 
riesco Genovese, il quale assunse il nome di Adriano V. Era 
egli vecchio , e inferniuccio , perù nel di i3, Agnsto ei pure 
venne a morte Pertanto un lenti Pontelicc cioò Giovanni 
XXI. in questo raed-^simo anno sali sulla Sede di S, Pietro, 
e fu di naziun Poiloghese. Szl di t5. Settembre fu crealo 
in Viterbo , e portatosi a Kuua venne colla Tiara Pontificia 
coronato. Oltane Arcivescovo di Milano si un) in qiiest' anno 
coi nobili foiuscili d' essa città , c ad ogni possa procard 
coli' armi di ottenere la sede Arcivescovile c ta patria. 

Pretentarono nel I377 li i3. AgoUd i Frali Minori una 
capplida al ÒapUolo Canènìrals per ottener di cedere fi luo- 
go di 5. Maria della Carili già stalo dal Capitalo loro coó- 
cesso alla Signore Suora Benvenuta, e Chiara di Bras^ 
dell' ordina eli S. ChiÙK, che il rlceverebbonn per sa, « 
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per quelle, clie ivi ri sarebbera dedicale alla relisiane soiio 
Id regola della Q. Chiura. AimulTona i Canonici , e d<.-Trga- 
roDQ Gioiranni di Verdello Prct-oslo , Giac-ji-j M Ti-.r,., Ar- 

siiiuB co' nièdeslmi p.ilti . che si fece il' V:ii„ii , ili^tr^riui--, 
uaodo , cho la possessioni di essi <:hiej i si^ii.i [ippLieuie ni 
vicioo Oìpilale della Carità, ossia di .S. (irul» : o ai-vcncn- 
du , ch'esse Religiose abbundontriu quttl luogo il mito sia. 
□uoTanlinle di proprietà d' essa Chii^sa , purché sicno pruv- 
veduti il Saccrduie e il Chierico ìa servizio della Chiej.t , 
coma in addietro coctumarasi. Si obbligarono. esse Suora a 
cucirà e raneltare i paramenti sacri de* Sacerdoti , Dinconi^ 
e Soddiaconi, e qae' degli altari maggiori de* Vlnccox», 
ed AleJMndro. Se ne rugò Tstrumenlo col conseiigo di Fra 
liiJgaiilo procuralo re, c .Siniiiicu il-vl Cooveniu'de' Minori. 
C<vi ciò confutati il sogtio Cfk-uino , che iAimAgiiià ea- 
sere «tata fioo dal ii5o. :isse{;Da1:i la Thiesa della Carili noa 
a' Frati Minori, ma alle illonache di S. Chiara, ossia aver 
essi Frolli non ricevuta la delta Chiesa per se , ma per la 

Itiroao da Brescia chiamate due Religiose a foudare nella 
nostra patria 1' esempi ,i ri stimo ordine delle C lari se. Al pre- 
sente anno pertanto fi da drflerire il pass-.gjio de' Frali Mi- 
nori da quella Chiesa del Dorgo Cacale al luogo , ore poi 
dimorarono detto S. Francesco, Fra i delegati annoverasi 
Cìovandi di Scanzo Canonico, di cui abbiam fkllo di «opra 
raenrione , e qidndi veniamo accertati , eh' ei fi) tolto am- 
ineito'«l eeto Canonicale. Troviamo anche il novello Arci- 
prete cioè Giaoopa di 'l'erro già Canonico soslilnilo a Ber- 
tolollu di ChmduQO, che in Nov'-mbre del 127^. era ancor 
vivo. Nella Cronica scritta dal Zennatie vie a citalo un certo 
istromento di quest' anno rogato da Ftuggerio de Urug.igntoli, 
in cui si contiene, che i Signori Rpbertu , e Guidutto fra- 
telli Bonghi andavano al te rn divamente a Castione per l'o- 
desià , e vi esercitavano civile e criminale giurisdizione. 
Mori In quest' anno nella città di Vìierb^i Papa Giovanni 
XXI. rimasto (otto le rovine delta rolla della sua camera , 
« gli iu «oMiiuito Nicolò Iti. il fuila nelle fèste 4f Natala 
'fii coniacraio , • coronato. 



DigllizetFby CoOgle 



D g C I.» O T.T A V O. iSf 
Onn mntttloo^ di poie aTreniM in queiPaimo nella 
•itti di Milano , perocché V Arcireici ivo Oiloue Viicoate coi 
nobili Miianr'si fonisL:ilÌ , e eoa g»i;liarJc, riuP.rzo de' Co- 

CUI "['nrriaoi [irr ssii \.i nrrj di li-rj.ii- , e li s;ipKrù l'ici^iido 
molli di essi (irigi')nieri . fra qiuili Napoleone, che furono 
riiis-irriti in letre C3r[:i;ri dai C iin.iseJii , nelle c[uali il mi- 
lero ^iip.jl'r ine fiul i suoi ghirni (i,l^lo^e ossia Catsune dollK 
Xf-rre suo figlio , o (JulUfredo pur icìld 'l'orre ai «ittrnueio 
colla fuga , e trovando , chs il popolo di Milano pan voleva 
più preiUr loro i-bbldieiiiB, oè ajula , ai eÌtoIuto primft. 
vano Lodi, iRk ivi «acoia troveroDO mutata la fbrtuoa , pai- 
die i Lodigiani gli chiusero la feccia le pone. D] Ik ri rì- 
lirarono b Ctemoaa ■ 9 d^gti uesii Ciemorwai Airooa pia- 
gati di aadaiiene , e però si lra»fÌHÌn>iio a Panna. Ottone 
Arclvetcovo li iovlò col vlllorloio ciercìio alla volta di Hi>- 
lano i gli venirero incontro proceiEÌnoalmcDle il Clero , ti 
Consiglio, i Maestrnti tulli iit uliiti) alla solenne. Molti fan- 

d' ulivo auJ^rutiu rivanli. Le vie per dove passava addobbate 
poinpusamoiite e fiilte di popolo che eridava pa-e pnce , poi 
di cr-mune eonsen'o del popolo, e de'' nobili fu acclamato 

Ripresero la furie nel iBHUente anno layB. i Torriaoi "'8* 
tirando nel lor partito i Lodigiaui , c udunste le truppe di 
«Icone altra alleate città della part« Guelb , peiaccU i no- 
InU Uilaneii , che dominavano in Uilano etano Gibeilìni , 
fècero alcune (correrìe, che tono riferite dal Sigonio,- ^il 
Fiamma , e da nitri istorici delle cose MilaDcsi Non mane! 
l'Arcivescovo di spedir ijsto aiviso alle città sue amich*, ■ 
che gli raanjasiero soccorso, e io breve comparvero i Pa- 
vesi, i No va rea I , i Conusohi , o i Verci^ilesi Uuila questa 

della Torri; co' su"i f ii'^fL p^T venire a Ironie d.-l^ ' esercito 
Milanese. Se Qon clitf eiitr^ilii iii ipi./if tiliimo l.i ,i'.,e .r.lia 
gran p ine delta genie lornc'i a cuia seu^a aspelt.ir la bat- 
taglia j' laonde dovette ritirurai ancba il restante fra poco 
4enipo ■ HìlaiM, fii unì a Cniioa della Tatjcù anche Qal- 
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taiDiida deiii Torre Patriarca d'A^ileja coti m gniiéàa* 
pò- di CavaQBria , e di balMirierl. OiloDe Aicivescoro per 
rioibRàrs il cn» partito giBdicò bène di condurre per Gir 
|i!lano do* -Hilaiieti Guliielnio Marchese di Muaferruto Prio^ 
oìpe di gran potaOia ; ma iratcanta i Torriiini si avva.ar.ii 
nao sul teiritaria 'Milanese , fecero molti prigioni, freserò 

sarunt anche di qnA dell' Iddi, td enlrriroao coli' -.umi nel 

vaggio. rreran Tu occupala ed incendiala Aiirse per qu-tlctia 
tempo il March'^^e di IVIouferr^Io a reprimere le !cc>rrciie de' 
Torriaoi , ma v.-Jcndo il Li^ogno , che di lui avevano i Mi- 
lanesi, mise ili campi) alle pretese , e perchè non gli furono 
accordate si parti da Milano dispeitosameDle colle sue truppe. 
I Signori della Torrs fecero nuori pregressi , e gidDìcro fino 
B-GórgoDziiIa , ove <i riirovara Ottona co* mal legusci, 'è 
pdco mancA of egli Suste preso in una fiera mTicfiia , che 
cotà'feceti, nella quale buon namero de' nioi rìma»ero prì- 
gionìori e Htbtti j per il ct>e adiralo 1' Arcire^covo sajma- 
nicò i IradEgìani , e noi abbiamo liu eiemplare di poesia 
teitlenza icritlo di que' (empi celi' archivio della Cattedrale 
probabilmente spedilo alla nostra <.'Iiiesa dal nitdesiino Ar- 
civescovo. Cosi seguendo lo stile di cjuel si-colu per alT.iri 
politici fulminava ecdesiasliclie censure, tlita in <:s,d iiua Mia 

.Dommit». IBIli mtoiu, 1 ,„„„J..,i lai ai cr,„ 

«!■ " .t" >' " 

caso de' Lodigiani. Siiu di parere ili- io'.- O'-l jiiiiicipio del 
i?77. egli avesse ricevalo io sua gra-,ia i Lodigiani, e ol- 
teculo gì ur,. memo di persejjuii^re i Signori della Turra j 
laonde nella tur fuga ricusarono di accoglierli in Lodi , « 
farsi fu questa la cagione , per la quale i Bergamaschi affili 
di nait incorrere l' inlerdello si ernuo ditlaccati da' TocTìaai j 
aè loro lammiatHrarono più tijuio. Par hod ostante t Lodi- 
giani nàn atte» qiieua lentanza arcivetcoviia contìmuroiici 
a pcomovéra gli iotareisi da' Toinani ne' teguenti anni (ine 
kl iiB3. . 

Aacadd* iii ^eif anno , cbe Fiate Pagaoo d^ Leceti 
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èÉCIM OTTAVO. l6t 
itìV otdine de' Predicatori Inquisiiore in Lombardia easeO^ 
doU poittlo eòn Frate Cristoibro , e dae not»j laici in Vat-* 
iallina per fitiiiwrè pmcekii tiontTa d«gli ^«telici (>iì)tetli dk 
Gònadi) di Vena ita potobte Signóre della ValiblUli» fb da^ 
faielidi alMllto in ao luogo detlb ìtt Coloriba , è boa pib l'e- 
tite Eteso innrta al liiclo. Tiitd 1 nostri Scrittori aeMrìiC' tio, 
che questo martire religioso veiieriila cui titolo di Beato fiissa 
HDstru cotlcitladino ; al contrario i Milabesì , e speciiilDielite 
il Co. Grulini il cogliono suo È incerlo le fos<e chiamato 
di L«cco dai lungo de' suri aatali sita it-i al di quii dell' Ad- 
da , Q pei cDgiioirir di .,,1.1 fkmigii^L Fii.riia a que' lemp: ia 
Bergamo oa Ciisalo con qu.?>l» coaiiDmina^-ione , come al- 
testano i n-jstri Storici. Ma vuole anche il Giul.ji , che que- 
sta famiglia fosse dplle amiche Mileneii, Forsi dalla CoDleM 
insorta tra i Bergamaschi , e 1 Milanesi sopra la Signoria di 
I«cco presero gli uni e gli altri motivo di chiainatlo loro 
eotfctttadfno. Io non entrarà in tale c[iiFstfone , o HiMIterb 
Il mia htton .a' nottri bio grafi U Gnuotaio , il BIdwI», 
ed diri , ed a* Dolncmctm.,' Spfedl sa tal prop'oiito Papa ni> 
cola IH; an Breve scritto alli RoVembre del leco&do asuo 
del tuo 'onliticulo Contro di Corrado di Venosta, t degU 
altri uccisori di Frate Pagano, che leggeti nel Boi la lió Do- 
menicano , e cita le sas lettere dirette al Podettà, Capita- 
Ilio , Consiglio , e Commie di Bergamo , perchè avendo in- I 
leso il Pontefice , che es<eadasi questi rei ritirati Del Bcrga- 
ico, si prfSiassero a dare ajulo agli i □ qui si tori , perchè [ot- 
■ero catturati. Cid che ne teguìsta lo igooriiimo. 

Leggevaii in una carta dell' archivio di Vallalta , che il 
Sig. Tomuino degli Avvocali Podestà di Bergamo di quetP 
anno pta^OM nel pob^Uco Consiglio , che avendo il Mona- 
ftero di S Benedetta di Vallnlu gran parte delle tue, pra- 
■eisioiii tiel territorio Biasciaiio , • non avendo 1 Uónaci n 
cufficienEa di che ylveie len» la rendila Ài quelle' pofte»- 
dtini, M al Castigo piaceva di peiinnten a* dUli'llonaei ,* 
di tran» immadiatanHiiia dalb ripa d* Oltio al dèfto Hon»^ , 
.Mero tiei g>o™^ di . inarMdi , • labbalo di-cadhnna ^ettt- 
■oain dd meli tf* Agosto , e Ottohn i &Uti ìli que' ló^ ■ ^ 
£)ndl leim conuavrsnlre iHo natola d4 Comnu dt Bec^ ' 
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jimo. Accjq;ì;[11ì iiico:iiji[.:'.:e il tunàlgho a qucsla iimaiiitì,- 

È rìporMto in questo documeuio lo 'talulo , in cui era or- 
dinalo , che non si potessero condurre biave , o veltovaglie" 
estera Be' laOshi del distretto di Berifanio , se ooa fossero 
prims) iute recale per diritta «rada alla Cittì Narra il Co- 
,rio , die i LnKfbiii eleùeio Tzattaria Coglione per loro 
Fodeiiì, ii «bb« t' affi(!Ìo',coiitra l9,voloatk de* Ailaneii 
', ill79> 5nl prùicfpt» <ttl Tegnente aimo 1179. dopo afit il Co- 
iTo Mttiìe dcime tpediztoiti ialie lanpi F Ad da oV protra , 
or* mwette dal Harclieie di Maurerratù , il quale era tor- 
.nila B Milano con taoolii di &r lu guern , O la pano co* 
TdnlaDi m pieno suo arbitrio , soggiugne 'i Fu ordinato' di 
„ ristorare il ponle di Trezr.o , il che eseguendoli Bellrame 
r . Crego , ed Alberto da Imola ( questo nome è corrulla , 

ed è da leggersi da Rivola , come ha il Calco } ambsscìa- 
„ Ioti del Conluas di Bergamo vi vennero , dove dopo ^aii~ 
f, dinimi riigjonamemi concniuscru, ciic 1 loniam sì com- 

prbmiterO' nel Marchese della pace , e della guerra co' Mi- 

laDMi t e d- «Slervare quanta da 1^ fosse ordinatu , per- 
,t 6b^ H Brrrìo fa gridata la tregua fra i Torriani , e Milano. 

Comandò il Unchese a* Torriant, clie «i levassero da 
n Btivió,'ODde passando il fimns Adda andarono a Trevi' 
„ gllot Caiirue, ed altro terre circostanti, te iJtiBli tenevano 
„ alt' tìaw'baaia. " fUù accordasi con quanto scrinerò altri 
. Storie! Hilaneci , cioè òIm i ' Signori della Torre , cho li 
• Mano ritirai «t di gaa deir Adda co' loro segtnd , penfiB 
!3ì Don aver ainmesia utit proposiiione pacìR a l'alia loro dal 
Marchese , mandarono li due suddeiti Signori Bergamaschi 
al di lai campo esibendosi pronti ad acceltaito per arbitro, 
per il che fu subito fra le parti pubblicata 1» tregua. Final- 
mente cosi fcrìve lo -Btesio Corio : „ Venuto il Marcliese a 
„ Milana volse II CODiìglio de' Frali Predicatori , e Minori 

coli' Abbate di Ctiiaravalle , e motti altri Religiosi , poi 
'f, s* aduniì con Corrado da Castiglione , e con altri prudenti 
„ Nilaneii, b con gli ambasciatori di Bergamo ,i qualh tutti 
„ insieme dElibenMno di farà ^nanto-ptr il Marchesa era 
yf eoauK*^. « Sa i ciplMB della fase noB ti fnvm^ 
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DECIUbTTÀVti.' 
^ODÒ 3*1 marchesa , te ooa nel KSfeaté Felttrajo , i qu^ 
furoDo' adrinipiii dai Turriani, nia ddu alieti ial Marcfaiìse, - 
perciò arie di imoi-o la guerra. Riferisce il Co, Giulini snilo 
quest' anno , che il Marchese di Wunfarralo , rovino Tceizo , 
tì pdì varcala l'Adda i' iiiipadroni coli' ajuto de' Trevìglie-ì 
di lulta t'Isola FulchcHa, a forse più giUltameole com'egli' 
dice della Getru d'.idda, il che è apercmieate contrario a 
quanlo si nana dal Corij ; e le foi^e vero queito, eh' et 
ncoonla , non saprei qua! lempo e luogo voleue Buegaara 
a quella tpedi'ione, l>«r il che il Ciuliiii ptvù qUeita. Dolizia . 

Calco, 8 qiuf^ avando scritta ciser poco dorata b. pa- 
co, ed, etìerél ì ToftUoi licoveràtl a Lodi, coil.mggjagoe: 
Xarehio aiàan Alfaan venui duetai "triUam JmuU , m ptr ' 
VIDI cepii , inde IraJ-Kto Jlaihine fuveittibta Trìv^tiaibiM anifiirai 
aa terrariim pen recuperala est , qua Serio Bergaaiata^ ùmna . -. 
teaitinata uiitalo vocaòalo Fukheria Insula iiwicapabaluri tStt 
crederei dover q'<i più fidarsi al Coito , c se pilr tali cosa 
BivcnDero, sono da differirsi ad altra aùao , ciuc al iì83. 
ia cui presso quasto autore leggiamo , che il Marche*» &ce 
per se acquisto di Crema , nel qual caso sarebbe vero , 
quanto scrive il Calco dell' Isola Fulciieria , alla quale co- 
me abbinino icritto altrove il £uine Sario dava termine , 
ilorc iiU' ojipoiio hi Cetra d'Addo all' occideaie è chiù» 
da altro iii^slro Gume cbtainato il Qreiobo. 

. La Cronica di Parma (a) Ca toenuoae di S Alberto di '00. 
Vil{ft d' Off» temi del BolUo 'dipwtinienM, «loita in tpnif 
anno nella città ii Crenaaa con grandiMiiqR ftina di 'W-'ig^ 'jf^ 
lilà, onoralo da Dia con raolliEsyii miracoli, par cut ■uicaJ.T^i* 
infinita mollitudiiie di gente accorse a veoerare U tu» m- 
polCro. In eiM coti leggeit : Item eoàem anno <}UÌdam Mot- 
muftoAu)' dr Qemona aamne Albsitia , ijoi juit porlìtor ìiìiù^ mai 
heonìtir^ obìit CremoiuÉ , ei ad t^epulcruin ipiìus app^taenint^raif 
gna miiabilia. Ut dklum fiùt Q}iapìopl:-T muslma muUiludo per^ 
sonatam ad hoc Cremanam iifUnC. Anche il Sigoiiio fi) sotto C'''> 
questo medesimo anno cosi Jtcivc : c-.t-i^hj: vera AlcertUS ■ 
quidam villi poititr taortum Inula , alqM ad-:^- Biirabiiia 
Sanclilatii edidU tiffui , ut omaium ia te ociAot , Tntntaque coa- 
verteri/f fnofielum itt^ ut ad upidrirailt iaviitndBii} 'i-^ 
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j„, „«U-. ,. r.. Crome, .s.i. il 

riiile de' L'odesr^ di Reggio &cai>ijj3to dui . Muratori Cidi ita 
•li' ano q 1279- «Pforitnint ntìracula Beati lit-. 

berti qui tlaiat C'cnwntB , et ^hì- fu^rut ' Uaui portiCor in àìctt 
ciuìtaie„ et ùi muìtis otijs ciidUitibus , et Ukì. Cali' ajuto dì 
^cile Croniche .si confuta iVixoata Guerrino , cha Delta 
■iljrSiaop^ ictine , die S. Atbtrto mori nell'aaiHi 1 190.4 
•4 accula di ejfrore il tAto dei- Signnio , dove egli aiiìi È a 
npre|)(Iere di.ua grava anBcrònismii. Il colto di questo 
Penonaggio fa in questi teniìi'approvaia d^Iia Sode Ap^ito* 
lic^ é ^^caratD cai' divino 'Officia nella di eul IsàoDi lia 
mia morie. & ODiafa iptto «peu^àulà. " " • - . 1. 

I/ucIrivia duella Caìledralc i|T ifflliìftiinì^ì ■frillin flnitii 
da .acfeanarsi Va priiiitaiiiWiilé noa dlilP tMad'dt'Ftldmri) 
eoi Gjorwoi AvTooaba Pkcv«9lo' , e tìMctftto di Tcno 
' Aio{pMie , ed i CutanicI dylK CMeM- A* Bérsino- eoinpe-' 
rana da Bargatnino figlia del fo^etAilFO^' (■edbrBaUi Mia 
pczxi di terra fa Calclaate., e in Camnag» elle daliBopei'- 
liche "YY). e la leita [rartc della' Serjùla delta di'- Caveraago , 
the cavali d'^l fìitma, Sexio. , peroceiiò le nllre cinque parti 
e;ano di esad CMass Bboraanilo cinijtecentb venlidue lice s 
iiif.za ini]>cri<i]i , ^onrocenlb delté quali eitDti litiatls dalla 
vendita di ulcane poÉfìfaainiii in HarAa , a le-altre Ceotu Tea-i 
tidue, e iat,:i.A ersao di pecilIia>^T'opria di Gioì. AwMfato'Vre- 
Voftó di ti. llanaDdrd. Avvi un allntdocaiitalo tAìiló Del itié^ 
. «e di Seti ciiitini' dal 'MSRtnte aittni'i48e:-«*e4l ^ii ntosàiaoé 
dlUvAprtode* BongU oettD'AoiliUaieèmiSBceednio aUaettia 
B^lmo. Aocbi ipieiti^MM» t«iiM(A»' della Tmk creder 
«fa Mnpie cta6> ■Jseotd' de BMsuno j « JbuAritfafa tteOa Cmh 
.xia ttsiMaiM.- In on' ahrs p«4ai&ita-db' «a. DsoMbbn 
(en, cha Df-43«r?i^^ VMltntf Pfevnirta dT-S^ B0RM co* 
ae d«la£'-4a RootiScio comttiilCe id'Vemom'étifteaidoitf aUT 
Aiohidiapono , ed AToipréié £ rendei)»' rtOEto' manifeilo , « 
convalidue con pitne , e .gforanietiir., (» 41 CanoDiCHo , a 
Ih prebenda vacante per la' noita di D. Bettramo de"Si]ardÌ 
Canonico della Cbiesa dL lngaino sia Saceifolale o nò. Ciò 
fecefi fàor i.% dubbi» in «Aiiuiane deilii- ctMiliiziDiie' Giff 
(oiUna tgpn accùmta, " ■' i 
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l i Cftuonieo e .^ÌFre»'4' Trt£.ite-T!ca;r]'. .Ciptloìafi', 
•fgimado wiamte la-S?de Vescovile di Bergamo VìcorU ' Capì- 
jwb ftr/^aun. EaiaiiB Sede EfiScopali ttacérsie a»alTetBéto-ìl 
Conte Gullielma di Calepio Arciprete dì CalepLo i a Ciniju 
DICO di Bergamo da qualuucpie ci; usura, la - cai lusis, incotiS . 
ad islaa/a di (iioriuni de Unrjafii. Da questo auleolico do- 
cumcuto TÌIeia»i^ che uraoti il g^i.rno dici Dlles imo di Manto 
di <[ai;st' aano lity. a djpa li aa. di Dicembie dell' aoiecfr- ' 
dente anuo l' illustre Qostro l'rehflo Guiscardo da Siiardt fil 
colto dall' inesorab il falce iB mai^e , la ^uale rten' seguala 
uc' due uecrologL-del HonaMcio jd' Astino sotto li ai. e 23.' 
t'cLIiraro. NfiI [>ri«o,'cbe laiistni .iDaggidie antUibiiì ' ciift 
IcSU-iji; IK. Kòhad. Marta Guili^ai Epitccpia ^« CplU UeU» 
unticj niaiir> sta scritto ael Marfiilje ; Peigvnau. UCCl^XXXl 
Ksit' altro: Vlll.-^uUnii- Marni - Guiidia Ep>teopat Hirgain, 
XCCLXXJfl. Cai Vagg^aii di fnapa i^u» aggijfai^ le pa- 
iole:^!. GaiAr^Ca/taria Mft. jlMal. XII. Ja.*lU. per àmm 
wum H fÙi9 XI^ fà ■ d '.vinno <iaivSiit^ptfp#i>jlp^Aituim 
quecte I«tt9wKÙ & -IL. ^.Us da^la' itMM «scinta' onda; 
Uon'crea tltaau ^lilBmlA fa fioarel dbpi^^Qi-^ dà 'giarno , 
i! che accBde «oveote ^ef^ ^tict^.^acu»^ii a. psT essere 
occorsi la •fooo* ^'-'t^"* tlpp'» i) <<~ perdio dagli uni notasi 
il giorno deUa , ».i^^ì altfi faello della sepoltura. 

t chiara , ette qa\ tcMtMi ii Guli)carda de. Sujrdl , il cut 
ncime Guisdoa & abtireyUt^ imoitdo l'oso di ,quc' tempi 3 
ma ne rimasela garab^Hati ,i oBSirT pdlr) Scrittori, i quali 
■otto la icnria del Pallegrioo aniiciparaQo la morte dì GaU , 
■c^ido di !Ht anno assegnandolo al uSo. , e si iiiTei4ai<Yio 
un Bttro#escovo , clie' non esistetla mai cioiì.Ciifido Carrara' , 
beandolo ueauda il consifeto, U«aaco d' Astino. Di^^ a* 
■Diiiri Storici, tiaasr^ncha l' DgheUi fissando li motta 4i Gai- 
leardo «al isSs* ifbjrap eg^ *'- Mteorta 4^ c^rfe|;biw in- 
vinuiona dal VsMofvto di Guid'iiw, -tinsAvA qpietta ht- 
ppra H Gii^ii(^n4lC> •nion'a Sff*V ^U'^gheUi. Vafiano f 
itdeiiinl a^f ^defe fwttlfc U WlegTiiiA pmduca il gfóriu) 
31, 4i F«blii;w.q irsis^Bla ap[vqw 4Ì>t''f^<a¥* aacrolojloi . 
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taoitdr ben ialssc la parola abbreviata Guisdut ptìt • ^u/icardai i 
il Celestino pai ( cui va dietto 1' Oghelli ) vuol s:a se^uiU 
il d) 37 dello etcKo mese sen^a dire uve abbia trutta tale' 
notirìa:'E qui fìaìsce la Stofia Ecclestaslica data in lace 1I4 
^OMMO ficrittnre ; fi rimaneot^ Inedito non 'fi la ove sfa^ 
fcrivendo pur tg^i , dbe quesfa sua parti» istoria i diviatt 
io reaticìiique liltri. ^Qltie queiti libri dichiataà d'av<:riia_ 
ccrbtq bl|ra 4ua parti , perdiò chiami la sua.ìStcna quadri» 
pBr^'ta , la qcali fiiQBKro parimenli inedi|e;e per quanta .dia 
ligen/a lìiti impifgat^ non -lì ^odo mai ritrovate a d.tnao 
dalla fitrla Slnrju j'perocoù sebbene eglìr sìa nianicante d'i 
critica , e cada in multi errori , pur tullavia ebbi.- Jelle uò- 
ii/ìa , ctie jn Vano or^ ni coiclicrekhero altrove , ag enda 
avuti fra le mani ec:cellemt minuscriUt , cli^ dnpp>ù n co- 
9naa danno llono periti. Ma per toruare ni iio^iró proposito, 
^.im» a^idi ciò rilIcgaroDo i nostri .Scriit'^ii, e l' IJghelIi 
■non tneno', \a haopo fa(to innia djctimen'i. Guisc.irdo per- 
tanto rBoil li SI, D «. di ijcbbrairo dc( t?ai., e toito si- 
gnirano |ravi ditcnrdie tra i Cuuouici ii^toino all' elezione 
del utecet«ore,« lebbeu dppo ua mese cioè li a^ Uurza 
ptdoedeisera alla «ctetta , e alenai nominaasero Veieorp 
Giovaiui degli Avrocali , questa elezione non lenue. 

Dan divitato ranno , u il guaina della' raortà dal Ve- 
scovo Gqiacardo, « atteso P iuiN>inenló esistenta adi' archi- 
vio 4b11> Cattedrale rogau'nel preKote anno il di «4; Bianco 
dell' elazioUe , aebbeà non concorde di Giovanni d«gli Av- 
vjcati , unn rimane àlcun lungo all'altro immaginalo Ve- 
scovo Guido Curr.ira, cIjh non pertanto tutti i pp.tri Scrittori 

anno di Vescuvato. li il l'ellegrino nella sua Vigna , cào 
neli' antecedente capo avea sci'itt ) esser i»orlo Guiscardo 
ciel 12G0 li 2J, Febbrajo , scrive, che il Carrara Hai i suoi 
giorni li 11 Febbrajo del 13B1 , e con sbaglio assai puerile 
soggiugnc , che resse questa Cbiesa per un anno , e 19. giorni : 
vineam 'exit tin. uaajt iuta XIX; Ma iottiamo questo da parte : 
'^1 buon 'Pi:Uegr)tii> cadde In errore indottavi dall' interpolato, 
e iHirrotto necrologio del 'Monastero ^' Asllnii, e U restu se 
traua' tlB^li Bnnàti dì q;ttfeila Abbqzia , p oMian dedtirre , 
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.cbi fu ài poco danno al pubblico lo ^airitnanto dì ^«stl 
BQDall , e chi li icrisie , niiie stcìilcputieiUe le uff^i knch»- 
peli' aiilK ^ necrujogio a viuarlo , 9 a preparare un cLaos 
di errori al CeUitiao, e .ngli nitrii cbs • lof ai a^arSoo. 
Vk vuotili appoggiato al i«jj>ttoVst{cana/ohsa£niMar« 
do MitlUisca Robeifo, tigstlà ^uaitor finto VeacM^^.j («aoa^' 
di6 it Guerrino, o^Ua (qs agghinte puco ^saKe ftUs - til* D:- 
flioIU tKJla Vànets «dhionc jeca «MlnBlaiDeiits-xUoma al 
mB&ànn ffrcóa, ao.me <i è ^atloy filando, graerieiuiiants' 
« domnenil ^1 Sfopagero 4' Alato. Ha ai sHerirefiuii va^ 
tnstf Doa basta cpatanqae torta ài dòcuifienti , ce pe vo- 
gliono ii antichi , ed auianlici , < quali te egli pare avesM . 
Kjaminili , avrebbe riconosciuti apucrifi e curtotli ijue' .d? ' 
lui vediti, e caaiermata 1' oploion dell' Ughe Hi in \ece di 
tradire la verità, e caricare fuor di proposilo qaol!' edizione. 
Le leliere PonlificiE poi inlotim all' ele/.ioa di Bohirlo mu- 
Mrano essere vano la Ecampo adupr.ito dal Guerrino, il ((iial 
asicriaie essere siato dello Guidone con discordia di foli. 

Psr non aver a contrasiare di nuovo 00' pattj ^critlori 
giova fai notare noo essere picciolo anacKOntlrao 1' atauire, 
ctie dconl fanno , cbe Giovanni degli Awoeaii fa eletto 
Veiofvo net iiS5. eneodo per due anni linaila Tijuia 
•ade 4opo la ntone del fognato GtiMone , qieaire ^bbiamQ' 
jun documento irtefragabite , che ia ^ub^ tiefso anno laSt. 
Bill 34. a Mano non da ratto il Capitolo, dui- da alcu^ 
. 'Canonici ei fu nomato Vsicqto , nè ti trura tnentiirla al" 
iroré alira sua elezione, e i docgoneuii d^oilr^no essere) 
rimasta vacante la seda fino a Hobeno. Heuo .4iuique da 
patte quanto Sa di ciù ^an lanciato i 'iMMtii .poco diligenlf 
Scrittori passiamo a coniuliare l' accennato docuqieiito, (a) (a} ■ 
Si aduDó nelC aniidetio giorno il Capitolo nel coro dj S. -f^'- tS- 
VinccDio per l'eleiione, e nelle solile forme furono desìi- ' 
nati Ire Canonici cioè Egidio de' Colleoni , filacstro Ales- 
•andrò da' tlemenli , e l'iatro Saioibetie di Piaceoia a irac- 
(Wglisre ì voli , i quali pmjouero i gqfTragt di quindici Cu- ; 
nonici aderenti a Giavami ivi , nettati , iiuli talerrogaii i 
nede^mi de {fantelmo dogli Adelaii Caaoatco a nomo del 
^fUqlo, H Igr vBnuqonts pigerà d'àrcn ta To^ots H 
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(letlq Gjov^inni , « «vuune la cooritrmi , ne fece non 
«cielca , ordinundune pubblico iti^ mcnt'i ad ArsuSo di Prem? 
jalf uoujn prete della C]ni:ta di S. martino . e Capelluis 
jeda Cailedr-'e, « f canto solL-nne 4e| Te-D^uia. TtUtoT 
ciò cnntieHsi lieti? md:cito i\lru;ticutu , ia cui essenrlo stalq 
Xog»|'> aj degli elell'iri ili GiuvHmiì , «mise i\ aaUfU: 

di fdrci, coQUiqer? gli allri Canunici , chi! gì opposero ele^ 
(ep4o Jiq altr'» Veicovu cìoè Boberlo de Dongiii Aichidi^r 
(:□□<). C(4 tappiamo da una le(Icta P mlificia de', regi siri 
4p<>140li!:i. in leggeri: l'udum Ecclesìa Setg„mtts,s per 
tiùtiai ^onoi meijuirire (ìuncardi Epìscopi Bcgonieniii óistiiift^ 
gpilùre, Ckifiiulupt ^ji^nin prò fuluii tìAtt'IiVnne PafU>i^. con- 
MlfÌ9^te( io. fiflum dmt , maa^ vj^itBett I* U"* ^rchidfi^on^ 
tt^a^satide fifpdo;^ ./à^oijiia , J^Apotifo iptii^ Eeeletiar tiao vi'' 
iws^ elitaria in ditcordia («jabntuiii; A(:en4o quiodid aolf 
Cfiofùai. pte(rt>|a.Hiffr..gìo al* VTQv.oito , ^ chiaro, die il 
nM^gfo]jfauiiK<(^ si dicbiaiò pw V. Archiilucriao , dao lola 
MSBDdtt'Iu '«[ezipfiì . coma asserite^ il Pontefice. Futoh* apf 
|;o(l'i a Roberto alcuni delitti, ccjfne iegjjesi nelle .lettera 
■ponlilì'ie , per la qn.ile accusa fii impugnala gii liardanent^ 
la sa3 ele/.ioQ!:. e ppcdliLi per uppellafiuni; Lilla Sede Ipo- 
•lotrca la cugni. ione J<.-lt,i c-au$a , non f^ 5) presln spaccwla. 
Avanti, fhe segiiisSB la decisione marirù di vita (liovinn^ 
degli Avvocati ,,guiDdi per omn motivo può egliessere ira- 
'ncjia neV cat^..gu i)e' Vescovi , e R< beitu fu ai Vespo'^ta' 
atluutn, allufCU dal Papa vi It^ naninato , il che avveano: 
f ti Per,(M|t ..litngi) leqipf) darò, qVfla cometa. 

<qui yejxiafBt» ,' nba 4^ pan,,,», ^ab^iu^ disKQsioDÌ,, dn 
'jiivideyi^a a f|Da' t/t^pf ìm ciltii, Q lo* s^uicfarvi» ' on-r 
^Iminy^'il ^o , eraflp .aiAa^ anebe nel Ùno i 9 ^ 
Mbjiuiiirjfi fltieflo *^^ola libiti fteppì di 6eri titi^ naii ùi 
flirt Ct|ie^; pei. ocpa^na, dellq elezioni <te' ViUfovi^ C«a^. 
fnco t^a i sottri per, la prima volta ^i «pafM questo Yeleoff, 
5^ altre. To{|e «\ f'tewa il noùro , che presso altri Capitai 
%ovetàe li rinuovo, il che diÈ. motivo ii\ llumani Poniefie^ 
^[.chiamare alJa_ Sede Apostolica lutte le cleiioni di:' Ve=i:uvi 
d'Italid , il ighe sull? prime fu iiabiliiu per ijualelic lenipo j 
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GhiMV, pn toE1en«re le quali ne' iup?riotì «eeoli, e spe- 
dilincnle nndecimo davelté la stessa btie Apaatnlioa incoa- 
Uare {rati Aliche , e iu esp'i;ta a malli pericoli , ed a g'ra^ 
TiMinli iliustri ; e cagiona bea mecaviglia il veder tempra 
Arma , e ttnza alcuna yaria'iuriD esserli manleautq 1^ Catr 
loltea fede , e Religione , men|rc> T ecclesiastica di^siptips 
toggiae^e a (ante varieU, come ben suono gli -ei^idilt , a 
fi clifaii«siina> Tpmafsino dimostra , e nel decono "di tpt^' 
ili opera opnino potri Aoilnieiilo-vadare , da' dia mMti capì 
della nedMiina diicipEina pqtrebbooii eo{ tioslt) x^jKa^eDd 
Klutmre. 

L'archivio dell'Abbazia di Vallalia conservava ana'BoIIS 
di Martino Papa IV. succeduto Dell' anno scorso a Nicolò tll. ' 
direni a Pierro Desquatalli Arciprete della Plebe iIÌ Membra 
& cui commetta , cbé essendo insorta lite fra 1' Abbate .'a 
Monastero di S. Benedetta di Vallalta , e <&zzòaB Arciprete 
col sio Capitolo di Bugolio Bresciano sopra an;uni paicolì , 
per sopire la cfaale era stata rimetta la decisione al' Prer 
voìio di Galgario , come arbitro , e sebbene il medesimo Pie^ 
vosia avesse su di ciò pronunciato equa «enlenza , pur'tuttaTiq 
l' Aiciprete e il Capitolo suddetto indebita menta non roleraq' 
acquietarsi , commette dica di obbligare Colla minaccia di' 
pene caDonichs previa P ainmonizioqe la patte ' ranltenie a 
■I^B al eompTomeiso , ed ofMiraie la deoitione. Qnert^^ 
9^ la dista upud jirbem wtmn ^Mm fonijfldaù& 
aantr piino." 

Venne in quett' anno a LoiK Haimondo dèlia Torrti Pi-' 
liiarca d' Aquili-ja con cinquecento uomiai d'arme Foriau^, 
D unitisi a' Torriani i Creinonesi, ed altri popoli porta romi 
nel contado Milano per preoders il Borgo di Vaprio. Noa 
tardarono i Milanesi coi lor collegati di accorrere per op~ 
porsi ai disegni de* Toriiani. Si adrontarono verso questo 
borgo nel di 2S. di M^iggio , e si fece un ostinata , e san- 
guinoso co[i3itto. Rimasero scoulilti i Torriani , vi perdà'.Ia 
vita il valoroso Casjon della Torre , c si fecero ' moltissimi 
prigioni. Dopo i Uitaiiesi slabilirsno di condurre ' 1' esercita 
«..latro Lodi. Allora ti tenne in Parma un parlamento della 
Oiilà Gualfé, in cai Su tisoluto. di du si^ccono a LocU:JE>n--~ 



\fo LIBRO 
tanto po ria ro usi sìaa oli' Adda ì Parmigiani, Cremo D?fi , 
Ri-KisLii, e il aiarcheit d' iisle , e i Milanesi conienti dj 
aver s^cch^ggiLilo :i lertiloriu di Lodi se tie tit.-raurono a 
WiL.no. ieguente vano fu conoliiiua la tregua, e poi U 
psce fr.i i Jj'iianesi , e f,.>dii;i.ini , e ;iil princìpio di Gen-^ 
nàro l'uTOQo licciiii^ti i 'iocriaci. Qual ioila Ìl partite, 
teiitìvan Jielro i lierEdinasehi , non la saprei diro , cift OOR 
trovandosi chiarita presio yerun BDtico Scrittore PoCnbbMi 
però' con^iettaraKe 4ai Pretori, c|be-i|i <fBes4 anni gap«iv 
navantf la nouré ci(l4 « i ^lelj fi^coiio eletti da ^iuà CIbélr 
liae , cìcé Pispnt , Pavaij , TrivigiBOi , B JMoasl Ma clu no^ 
sa, che doraÌDBtido nelle città I'uqb e l'altra di^estitar- 
laree fazioni erana costretti ■ nobili cittadiài ad andare dian- 
dili ddlla lor pa tria, i c[aali coyeiUe eran eletti Pretori oeHe 
città lor partigiane. Per altto avendo i nostri spediti A|ibar. 
sciiHori si niilaneii , os;ìa 3l> Marchese di Monlerrato lor 
Capitana per compone la pace fra essi, e i Torliaai, e Lot 
digiani , e dall' altra parte non Irovaudosi mai , che aUiia- 
no somministrati ajuli di truppe agli uni , o agli altri , sier 
ilerei, elio tosse a que' tempi libora la uostta citti da 
fieri partili , die vi si accesero poi con egual fuoco , eia 
peli' altre , come diiuottrareiiio sotto l'anno 1396, U Calco 
rifHrisce, che la ciil^ di Alilai}» and^ .a ^|neiu («inpi 
gfittw ^ir Interdetta per le vct^iiuni focale dalla {Tapinai' de 
Meravipli al Honaitaro ^ PAOtit*. 9Sb cat mmxo del Carit- 
pale Conte di Casale' si olteoae l' Ruqlutlone , piirchì djtur 
tro tre m'iti «i dette to'ddit^ioj^ a (pf^ Uo^act j ed 

al loro Prioit. " ' 

iial seguente anno iaSl3. ci 'preiepia l'arcUrio del^ 

Cattedrali; (ii") ixa ccartomica stabitinlento per provvedere 
alla decndeni^ , cui andavan soggette le entrate coiiiuói 
' dcllj m..-iisa C^ipiiol^re. Si urdina per ridurre a sl.ilu migliore 

tuoi eantuariorun ipiiui EccleiìCB ctimulùil^ m , <jui non poisuni 
pmpKr eonun ttmorain nimiam magailuiineir. procurare Jructia et 
reàditut «te che i beni , BfHtii , decime ea. ài Cavemago sieno 
f^n^ fa ctiia, e casio^i^di Qfo. de^U &Vi-<ic%it Pfcvgs^ 



DECIMOTTAVO 17, 
( qui ooa dicesì Vasi^ovo cl::na D , e ili quriitro Canonici , 

mano si assegnana ad atiri cinque Canonici , e due Minori 
i b^i di Levalo, poi ^aei di Aliueiiito , e di Ci(rno, e cobi 
{li albi. Tutte 1« rpQiIii? doyraDiijaccagliere da ap Cidd- 
viep Cantpario , cha deitip^rì t^aato si tfovrà convertita, 
in elemotiae , cere , oglio, lipirazipql dì caie, e t|llre no- 
eeuità della CbwH con ^^bito di cfar chIIq cofito 4' "S'^ 
cosa al Capitolò ucondo l'aqticacoDaitefadineiil dmatieate 
tì dislcibuiri a cadaun CaBO.oico per tre ponÌo)4Ì«e pe' duo 
a cadaun Minore: co ""■■io eàlaiigìt pio mia tciUcet ^tiieC 
Ciinonic^i prò liibai, e! tiuitibet .Minar lalumoiodg prò datA^t. • 
Indi «i assi^gnano a cadaun CanoinGa sei sqiqa di fiarinenia t 
quattro e me/.7.» di segale in S. LoTenr.n , « dodici Some di 
miglia in S. Martino , e ad ogai Minore quattro di fariueolo , 
Ire di segale, e otto di miglia , inoltre dodici lire imperiali 
a ciascun Canonico, e otto a piascuo Minore, quando bene 
però gli uni, e gli aliri servano alla Chiesa, dovwdosi ri- 
tenere di. detta biava, e denaro pia rata omni anno ^uo non 
dfservieruni in dirinU , eli ipse Caaepariui rectpta ipsa biava 
d^eal ccmfware ipsii Canankìi , et Minaribìu aUam blauam st- 
fundum quod in divirut deteniiaitnt. Fa iagiiinlo (itiaimeote ac- 
che, per patte de' Vioarj Cartolali Sedi E^fta^ml^ utaanta 
eh» il tutto ibdelmnlo tìa ouerrato- 

. Ne} Giugno del raedesimo anno vicn intiodotla una lite ' 
innanzi a GiacopQ di Teno . Arcipreti, s'a Lai^telmo degli 
Adelarì Arciprete dì Telgaic, e Canonico di Bergamo deis- 
mi dal-papiiolo insorta 'ira la Chiesa Cattedrale, e Lan- 
franco della Crolla , i quali decidono , eh' esso LaoftBSco 
soddisfi all' affilio annuo non pagalo da alcuni unni di slari^ 
qnailro furmeulo , e d'altri quattro di rjlj;Iio, Diei:»! negli 

cinque soldi c loeò/j> imperiali , f cinqui: quello di miglio. 
Che se lo slaju era della stessa misura ihe ni di d' oggi , 
com' è probabile , il prezzo dell' quo c d^ll' altro era alle- 

il fiorino d' oro valeva allora in Bergami! quindici saldi im- 
periali I dunque uno slejo di miglio valeva la terta patto 
d'un' fiorino d'.Qro, . 
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^ ^aira ^ Crieoi cht pjriaroasi ndl'anna pie«eiilft » 

UiliDo tìeaùi Aepnialt Lnilig'niii a trattar di paca caa-, Ol- 
taifs ViiCDDle Arcivescovo , il qiinl votuDtiert aoconseiifi , 
purché rinunciaMcio alla prole^ion de' Tarriaiiì, e rificex- 
c<.ro i d-ioni cagiqn<.ii A riero Milanese dopo la vittoria di 
DeTÌo. Quiadì fu stabilito, cha i Tcrriitni foisen scacciati d« 
^ T-odi, e s'i Overnsghi , > i Vi-larioi da Milano. U citi* 
OuelEi per ioìì/o de' loro Leg ti tennero un parUrnento ìb 

• giani , Hudanesi , DulQgnesi , Ferraresi , e Bresciani' jpejckft 
^ttnso di Dovara ( fvjsse'.egli il vecchiio, ovvero il figliai, « 
. nipMs > ^an inpil&ioiu.lo di Creiqa ^ a di S»iialiu> luoghi' 
all'ini l'iggeni a' Crempiiafi, Velia Cronii^ .il Begglo. -ooii 
IeÈs<"': ÙCCtXXXlli da num Jaamrit D. Bóatìut da 

Ucmiria ialnuit Sonciiunn , et' Mffiiiaitffim. È queil? Ultimo oo 
Castello diitinloidel ooilro 'lertitorio ; ma il CaJoo pone in 
Vece Kom -oengo. Segue p<rt il medetimp CronlHa: iit mente 
novembri CtemotitBset Tteapt'aiiTXnt Soncìnam per prodifioaam ^ 
et D. Baxiai guasi caplus. Quindi abbattuto Buoso, apoba 
Hartioango , M pare 6 desso , di cui si parla , sarà cta^ 
tO«to ricuperato dj' Bergamaschi. Kon leggasi presso verun 
autaia , che* neppur iu quesi' atioo i nostri eolrassero in tg^ 
cietì eoa città Lombarda, Li l6. di Dicsmb^B il Marche^; 
iJt iti on ferrato , che aveva acquistato il dominio di alcune 
(;ttlà , e aspirava alla St^oria di Stilino , fu dall' ArcivaSr 
covo Oiiaue rimoito da queslr speranza , b ìpsinne dail^ 
carica di Capitano dt^ella città, e per poter resistere va- 
lidameots aKlt sforzi del l^arcbei» entrò 1* Ar^vesiuiro ii^ 
lega co' litamoneìi ^ Piaccntioi , e Breiciani. ^ 

|sS3. Fii detto per l'auno iaS5.. Cajpìlaoo di Bolognji Gi*- 
eopa Hivola di Bergamo , « nelU oUoimoIa ieUeìs a Ini) 
W sctitia esistente ueU' atchivio della HtKricònJU (a) è' 

i/ic X'^"^^" ^ n>°'^'' ^ ^1" eleMsH. n tua b9^- 

it/vpfio dorcira durare a tei masi,, e per ino iqanlenWnto, 
e della iàmlg:(Ì3 fiirono decreuie dnèoenlo l^e di Bologna 
al mese, lal^o che il salui» dell' lillirno mete doveva dar-' 
po«itani nella SacriiiiB di^' Frali Hinuri i a Pradicaluii sino, 
lalla fioQ |{b1 5iadi;alq ^ (ui t <; 4«US |ui£unì|liik,la^ii^ 
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doveva cnDsl9(ere in due buoni giadicì legali , due mili^j 
buoni , a cinque notaj tutti dì Bergamo , a del pariito drlla 
Chleia. UiKi de' Giudici sarà suo assessore, I' al irò al male- 
ficio.col cuneo di ricuperare i beni dd' ribelli banditi per 
la p:<rlc de' Laraberlacci ; parinf^nli due buoui uomini per 
baraari , e non più , il salario ds' (juali sari di due auldì 
al giorno che si pagheranno dal comuna di Bologoa : ollifl 
il dattb oDorwio gli li ast^gnaao rentlnovs lift di Botogoa 
ver la eam-^ le piane , V incliaslis . e la vemlco. 11 Hura- 
tori palla -aS. Oimrtaxione tldle ati6ehtt4 {taliuno H raen- 
ziaos del Sig, Giililotla' iell' AieUihacanò Bergamafco Po- 
deuk di Uodeok. ^ " - 

Nel tegaetttB bdOo 1284. i CodmkIiì', eha fieli* an- iafl4i 
tecedente «uno ti erano astoj;gellati al Mjrrhese di Houfér- ^ 
xalo , li «costarono dai Milanesi Csii esso Marchesa strinse- 
ro lega i Torriani, tu vigur dpll.i ^iìaW furono dai Coma- 
schi rilasciati dalle carceri Ji Mf)nri! lljr.iJi'llo g'i altri del- 
la Amiglia della Torre. Presero allora i Co.-najclii , ossia » 
panig^ani de' Bd«codì a mover guerra a Milano , ed espu- 
gaaroDO alcune castella mila riviera di Lecco, ti Corio mei' 
la Ih fallo nell'almo precedenlai Sotto quest'unno poi così 
egli tcrìve: „ Nel medeiimo ^orno. (_ cioè alti dieci di Di- 

eetnbm ) Guldelta della Tom co' Halenrdi di'Uilatto, ' 
n e co* aeguaci glann in tpéì di Bergamo a HattiiwDgo , a 
,t a BrlgiMM ad iitanta di [fattera, « d^ ComMoU *■ BgU 
è 4tieito Letterio lliuca ptiUcifale tigooM della &cÌoiie fìu- 
icona, n Caleo poi esprime' Io aesM anche più oitlara: 
„ Gnldooi Torrianot egU diM', panò, l*Adda per eonduc se- 

co al soldo de' solddii Bergamasebì. Indi' ^ggÌugne: Gu!- 
„ do àa Bergamo ritorna' a Como , ove vengono rilasciati 
„ dalla carcere Arrcochio, e Mosca dalla Torre, '* Final- 
ments rar'jM>nta che Cillofredo Torriano circa li i3 di Mar- 
za condusse dal ttergamusco duceiilo soldati a cavallo. Co* 
quali giunto a Como , e avutine ai'ti da diverse parli s' iqr 
padroni dì Castel Seprio , e d' altri lunghi. Allora l'Arci- 
vescovo Ottone ordinò tosto, che si inEtteise tutta la Cittil 
lull' anni. Era Podestà di Milano Alberto CanfaloDiero da 
Brìiciai « €apiUiiO del popolo Giacopo AI9U0 da Barrir- 
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UB, ì C[uaii iDOMatl a cavalla atdlnaroitii , che li mnrcUs- 
la alla volta di 9eplia..laài se^ae a descrìvere i progressi 
de* Torrìami, cbe oOn iiino' fli graa tilieva, E"aneara dB 
nolnrtl , ciS che il medosimo Calco Scelte delP Atsivescoro 
Ottanti òioè ch'egli levò l'niabsa di condarK ib' gtierrA 
U carfocci» liccniBC oote iDComoda, e riteDÓe la sola bad-^ 
dièra bianca colla .cioee tosta aggiuiigeadovi l'immagine dit 
S. Awbrogltt. ^ 
l285> ta fantna i^tif avto t'235. per la motte di Caflo'Eé 
dt Sicilia, cha BccaUde nel sclfìma giorno' di GcoDajo.j' ìli 
Ujrtioo IV. aommo Pontefice , che ammalaiosl io l'erùgl& 
ji»s,ò nel di ìg- ài Jiinno all'altra vita, e del' tfé di Pran- 
cù , e d'Ar. {golia. L'Iufdnte Don Giacomo terohda figlia del 
Be l>ictri> di vrdgona s-jcoedfits nel regna di Sicilia. R'e 
Cario SOI lenirà il Princrpi- Carlo suo primogeiulo , 'beDck& 
ibue Ifàiteiiuli prìgi-nierf) in ritagona. A Martino fu (osti- 
tuilo Onorio IV. Kamunu J.II:' Cas» de' Savelli nel dt due 
<l".(,rilB hi Perugia. Potlossi pOi pgll a Kooia, Ove fu con- 
»acralo, e ornHlo Jdlia Tiara PoHiilicia. 

Il icsumemo di Egidio Colfeoni figlio d'.l fu TrUìsardo 
«critcu in una casa della Chiesa di S. Alessandro , ìà cui egli 
£ÌKceva infermo , ci dà notizia del nuovo Prevosto di S. 
AI«isBDdro' Uaetlto AléMBodra de* Clemaati aostìtaito a Gio- 
vanni degli ArvMiBl!. Hon Sì n di cerio se (Mavaoni, cte 
érasi parlato a Roma por' proRguìre la causa della tns 'éla- 
zìonc , abliia colà' termi nati i luoi eiomì, o te a lui vlven'- 
ta, i!ibiin6ìa'ta ta Prrpolifaraì sia staio dato aa successore. 
Certo tnn'arizl at iiSc). mail egli, e probabilmente in Roma; 
perocché seguita la sua marte passò il Pontefice in <}uell' 
anno, come vedr^mii , all'elezione iJi;I Véscovo dì fl-irgannj; 
Anche Hobirrln de' H.inghi Archidiacono competitore di Gio^ 

Vicatj Lanfranco de* l'L ileschi Prevosto di Ghisalba , e AI- 
(a^ berlo di Priinolo Canonici, (a) 



£. IO. Bergamo fa giiigTien;' ad Ornioo Scacabarozii Arciprete del- 
(gy U Clilesa di M.laoo deleg..lo d-A Vescovo Bertiardo di Poi^- 
/oM. tD Legatq Afociolka le tue qaeiela (t) coDlra il fadettftt 





il Clero d'ella Cittì, e Diocesi di 
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bÉClMOTTA V<S.,^ ijE 
f 3 Cóniigtio <fi Bergtnno per sitimi alatuti prolauleati li- 
pagqanli atl' onore divino, e ntl'eceleiiaitica libertà. Scris- 
sa r AMip(««i fbTii letteM al . Podeiii , ed' agli àniìani , pei 
cui altàmente il dolAro, « dìcliiarflrouo ài voltrxm «pp«l- 
lare alla S. Se^. falle fiérVenire àU',ArfipKie fati^oi^ìan- 
M tIspOM , die noà efedera* aTe'ttl aggravati , e t£ fl firn»- 
ro col consiglio éi mi Sapiente età. diapoflo a, rivoeare il 
tnllo; ctle però dpTeMera in termìiie di disti giotoi etporte! 
le toro ragioni alRimeali avrebbe ratifieuco quanta ordinato 
aveva. Da altra carta annessa a questo ducumenla rilevia- 
mi , che fu cuuvamenlo convocali) il Clern , J.il ijiiale fu- 

naneggiarono in guisa, ch« ne risultò la concordia, e la 
pace, perciò spediroDo lettera alI'Arcipreta pregandolo di 
rivocate r ialìmazione. I delegali del Clero furono Giaccpo 
di Texto Arciprete , Lanielnia degli Adela;i Canonico vicar/ 
Capitolari per esser vacante la Sede , TAfabate di Attino, il 
Frevnlo di Qalgario, BL Gioystiùi di S^anzo Canonioa^ 
niaboDo pnte della C^en di & AleMandio dslU Crocct, 
Guanieria degli Avvocati Prevosto di Alineaim, GHllielmo di 
Ville Monaca di Ponlita -aeUi Dloceit di Bergamo,, ed^altrl. 
Applicasti par il Capitolo alla, fifbrma dell' Ospitale di S. 
Graia Inter Vites a lui soggetto con darne il carico al Pro* 
Vedo, e all'Arciprete, ì quali obbligarono 1 Frati, e le Snor- 
re, che vi soggiornavano a ricevere le regale, ed oiservarle 
con diauDCiar loro in casa di traigresiione la scomunici. 
Le approvarono , ed accettamo gli uni , e le atire facendo- 
ne profèssiooe in mano de' medesinii Prelati; ma in Diceni' 
bre del tnedesiiaa anno ricusarono di eseguirle siccome trop- 
po gravose , e «e ne appellarono all' Arcivescovo di lUilanai 
Ottone. 

Aggravi ODorìo If., come abblant da na.sao Breve 
esistente nell' arcMvio Capitclase , di dedms gli ecdMìasti- 
cl di tutta r Italia per le gneire f non so corno appellais 
sante } ^ Francesi contro gli Aragonesi. Gii prima d* ola 
era invalsa, qoeit' uso a prantover^ le sp ediziaiii per lìcnpe- 
tare Tana Santa, o trarla dalle maDi degli infedali della 
CraòSaie, Dappoi si liscaoMvaao aocbe [n» gumeggiar con- 
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. ito i Cattolici condiicendaViii t Croc«egÌMÌi , 'Bat- cHe tti^ 
' V co» p(ù ftMuida , e IniiUtu dille Botìths tìggi , 
biande iilìa Cattolica CHieu. ì popoli della Sicilia etaa» 
Mttraltl ini dofniaio Ftanceie. Oi'a per lìdtuveli di nuovo 
fii imposta una grassisima somma di danard a tolte le Clile- 
•c 'd' Italia (ulto pene di scónlaaiche , ed intenlelti: Cola a- 
' vévaito ette late le Chiuse di Lombardia io quesu gaeria 3 
Vero è , che quel Begoo era henelicìario delia Chiesa Boma- 
na. Doveanlì donque ripetere i ,£Usiidj dalle terre Papali, 
ed anco dagli ecclesiastici di esce tene , e aoa dalle altre 
regioni d'Italia, I Uitanciij BDche ici quelt'atmo bevano pec 
loru Capitaoio Giacopo Mozzi fierganafco; 

1386. ili veone a stringer la pace nell'Aprile di qoeiC aDoi) 
ia86. fra Ottone Visconte ArcÌ7eicov0 a Signor di Siiìano , 
ed II coAllite di Cunu^ la rigor ilei Capitoli ai leititirirono 
ai Signori detta Totie t toro bebi «Uodiàlì , ma con tdiblL- 
£0 dt ritirani loniaai dal Uilanei^ , e dal Cotnafco. la htA 
cgiriiu t'edeodo, cbe aoa v'era più riltro da sperare in liom' 
Iwrdìa paiiaiooò a loggloraara col Patrurca Raimondo in 
Aquitpp. fù qiiaata pace la nostra patria non è nominata 
n: Cl ine Tautrice , n& come c^mtraria ; per il clie Betibene 
erme vcdemm.i i Totrianl avessero estralle delle truppe 
dal teiiitorin B^rgaausco , crederei , che ciò non *ia '«tato 
fatto per piiblilico decri'io , ma che fouero loro tomminbtra-. 
le privat.^' "ili'' ddì loro amici, e partigiani ^ tttbanio» 
li la repi'<.:Ji':a Bergamasca neutrale fra le due rivali b- 
tàoni t die i-':t altro fra di lori iitlìerÌTano, leggetidoù nella 
'Cronica d. :ra .i l Zp.ounone. Tempore Honotii Papa D. D. de, 
■JIìmjIq fi lii! 'V i.^i de Cnlteonibut de Caiaronibat et leijaaca 
arp'-h- -^i: •■■■■^"Is S Saìvatoris D. D. de Suardii , et cam cfr 
' aiot (Is Ui •:!., Ginamit de fiiuina et de Pixolii. II mé- 
desiinn .ìtc:'ì<.:-.:ojio , clie in mroo agli affari delsecolonon 
' oI>Llìavn qu:;IIi del suo ullìcid pailofale , iDliiaò nn Concilio 
Pravlnc^ala a Uiidno per nmettara 1* ecctesiaitica duolpliiu, 
elle in Bier^io a ai lunghe riratnzÌDiiE ora caduta in granA) 
disordine. Fa questa sacra adn'natiia tetiDla il di' ifundeciina 

l,g.,di Settembre del'iijl7 nella Basilica di S. TMta. Oltre a^ 
.VeKOvi Sn&agaoei > ^ al^' Atdeietè oogH Ol:diiiari ddh^ 
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D E C r M 0 T T A V O. i^? 
ChUM itiluM^ vi inte[V>aii«ro i delegati dì tOUi i Capitoti 
ÌM« CbicH Cattedrali lo^gme. Quo' del Dorico CapìMlo 
fivomi Nantelnia d'agli AdeUii , Salvadeo B«rgainÌDo ài 
Uambro , e Kolibdcasielìu di MaKio Cuaoiiicu Abbiami mI-. 
l'archivio Capiiulare ett-<i in lisa pcrgumeDa gii alti , òde- 
creli di quesio i:Dnci[iu , ì qptil per esaers itiiti pùfcbìfcati 
dal Sig. Muiiitijn , (a) e descrilli dal Ca. Giulia! omfito di C"} 
qal riparlare, 'l'r.i i decreti v' è die nessuno pussa prsdicare ^""^ , * 
seoia la diivuu raduni ecceu., i preii delle Cyllediali. 

DMo .m= a qu.slo CJm.clia (>,.ì,i,g pfn.ó a sgravarsi 
delle multe cure , d<ilie ijiiuli £ettliv»si oppresso pel governo 
aecoUre ; perciò eiicndo giù Filaueo suo pronipote, elio fu 
chiamato il fìraode , giunto all' età di treiitnsettc aani , e 
uvendu dale molte prove di cap^iciià per gaverimre , ii iecs 
eleggere Capitano di^l popolo Milanese per un sano.-Ma poi- 
chi ebbe prese in mano le redini del guvTruo , e aggiunta 
alla prima dignità qilella ancora ii P.idetlà . la ritenne di 
Continuo per cinque anni sen^a più cederle. Cosi crebba al ' 
staggiar segna 1* autorità di qàel Signare , cho ormai pus- 
■Uiao dire, gran PnDcipe , polchi al dominio della cillL é 
dal fionlado ii HiUno, qutdlo ag^nuM'di molle ciili, « 
Mabitì la HoilarCbia nel ino illustre casato Sei presente anna 
Ùnorio Sommo Pontefice passò a miglior lita il^gioriio 3. 
di Aprila , cui non fu data il inccessure , che nel segu'^nte 
anno il di ii. Febbraio , e fu Nicolò IV. dell' ordine 'de' Mi- 
nori , il qildle come tolta vedremo diÉ io pastoie a questa 
nostra ài Iung> tempo vedova Chiesa K ibotlu de Llonghi, 
teggesi nel Toaio Ili. del Bultaiio Franc^ici.no dato in Iuc<: 
dal P. Sbaraglia una dispensa inutrluioni.ile concessa a dui- 
nostri concittadini senza alcun obbligu di rinnovare il cu- 
•enso , che era nulla per ragiune di iuipedimeut.j dirimente : 
Si concede Archidiacona , Pimi Prwdiciloram , ei GuardUtaa 
^inoiu^ Fergamgn, ut duo talCant iUorwn dispetaarent Theohol— 
dUBt dr Calaneà de Iditaa , qui duxetat ai axoren Gellant de 
Baapi JUiam noUlU ubi Arniaiuti dt Peiffiino qaod Impedinuata 
( doH* ìa Uro itaio ^ ntquàyuaià oitùmté in iìc cdr- 
tacfo raotntnoiuo rtmaaere ikitt vaimnt , pmlera imceptam ti 
imdpltaiam UgìUaiaet aancimda. Il doeuneata originale Ircr* 
yad se' n|ittil V^^cioi «1 a-" a47'' - 12- ' . 
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178 LIBRO 
]2!S, Indicizzò in qii^st' anno iitSM Cmdìoala Legnto tfni^ 
Vco Pietra l'cri^groiso già vice l^aucElIieie della S. RomaiW 
Chiesa dato pruteiiore agli Umiliaci aaa taa latteia a H. Già-, 
vanni di 5caa;o Canoaica di Bergnmo ,e a Bettramina di Bro^i 
^ho CKIecica di S. Sjlvature di Bergamo, in cui dopo aver 
narralo , che erano io gravo e seiiziiiso scompiglio fra loro gli 
Uintltali ni a sii ni u meni- ia lUHano , e in Como a motiro di 
una celebre Bulla di Niculù IV Dltenula col mezzo del ' >or 
Generale , per eiù loao «ssi dichiarali escuti dalla cuboidl— 
■ja^ioDe »' Vescovi de' looghi esoggelti immedialaniMUe alla 
■ola S.. Sede , loia commeiie /ii punjre gir amori di quat- 
tamulto, «oda ii ecano clbdlul oontco fl HaetUf-oitia G»., 
aerale dal kao ordine , od erana noMati ia Mpsfbia^ con-' ' 
tra i loro prelati lUicilaDdo nel predeO* «rdlno midtt'lcaii- - 
'dali «o^'lora ecpeiii in perioalo delle loro aiiimeie a^aii-j 
no Jclla (tetto ordiBVi I pHneippIl • a«lorÌ «onofi 'OoimiiBlr' 
<:rcd ZatnbeHo'df Garli>giute, Cretciao di Deiù)., AcCHriio'- 
.di Vergano della cbta di Brera in Ktilano , Beltranto , e Aa- : 
cursìo della dasa di Bor^vìca di Como. Quiudi pas^a il 
<:ardini.le ad osdiau'e , ch? i suddetti siano allonlaDaii . 
case ove si iroTaao . e Z^mbeilo sia mandalo a Verona alU 
o.isa di GUiarra, Crescilo B Bologna alta casa di S. Già.- , 
■^opo di Savina , Accursio di Vergano a Piaceoia alla casa 
<l{ir Acginc , Bettrama ad Ahsiaadrja alta caia di Quaroeto , - 
c l'altro Accursio a Brescia aU^ caaa di Meno. Che 9a;ri- ■ 
cusaasero di ubbidire «i dovette, contro «ni. f toouncifre ' 
pubLlicamente r anatema, Fa eiesoitQ -il. -tutto, e dinipett . 
quà ,.e lA I ribelti,, venne rciiihtiiaaqaeÙ'oKline-tavali»^. 
In lAi-procéMo Ahp in Femua netjnedeiisM •aniia co^ti^ 
nlcanj eretici è uoninUn un cerfo Gìdtwbì di Bergi^s eie^ 
fico t <!4 una do'naft par tfam Cottaqza, «he ;uce>iM)e.d*9^ 
■ani pMiaia pretto fa^y eretici per in^^are i joto pop^,- 
'tMnenti., 9 oiù per Vamaoda dell' tivi"''""- N'Ha senleo^n 
fa} ponlro loro pronunciata e riportata dal Hur>lari(q) legge».: 
^Xm, ìaBIte etìam , et oàiealo lolerli comìlio alienim midlarum sapienr- 
J"^ tw' projaionim, tt doclonan in canenico , ti cL-iii, e dopo' 
• • Uconi rien nominato il Sig. Gullielmo di Beraa di Berga- 
mo prefeuoie di GiBi,«ivile> Fu foi^iiibt))na^DOTact)t«eiKa 



DECIMftTTAVO. 17^ 
fra le CiUS di WiiaiiT , Cavia , >t,icenza , Cremona , HreseiSi 
Gé«DVa ,' ed AJli per render vane le- iioB vaste , che DUlriva' 
U Uarchesì di Munfèrraia' dì htsi padrone di ruttala Lou- 
Intdta , « ■péclalmente di 'HHbnd ma ì' Bergamaschi ' con 
piàìetat/ toaiì^U» non éi hUccAodo kll'utio , sé «IP. alito' ' 

'""'spìidl tdn Mtte dl'Ottobre del 1289. Kcoìà Papa il Bire- 
Ve, con' qnt^'nilB «latto fiaatlneatc Vescovo' della Chiesa 
df Bergamtf loberto Baoga, in cui narra; come si è detto, 
eners itiguitd-daE eleiioiri del Capitolo di Bergamo, una 
nella persona di Roberto', l'altra del fa Giovanoi Prcvaslo 
della msdesitna Chiesa , chè essendosi l'uno , e l'altro per 
tale aegoi.io portati alta Sede Apoatalica , dopo varj pro- 
cessi , conosciuti intet'amente hìsi alcuni delitli apposti a 
linljprio, e II medesimo Prevosto evendo Colà finiti i suol 
jsiurni-; aveva il mddetlo ftoberto rasi-gtiata oeHs mani del 
l'onlelice ogni diritto compcteotBBlt alla 'VctcovH ■ Catledra. 
^Dtndi ait«itdeiiiln il Pontefice' ìi stari dannf-, cui Ir Chiese 
prlr^-dl'-Paslan 'Tarmo aoggette , b ' deierniinalòil tr votée 
pioTvedere-U ChicM'di'Bereàmo H un bua Prelato., ékg^ 
ge ihd>elh)^ tioina ^eilo che ptr tesiimonianza' del Clero,- 
e dsl^popolo dl'BerjaiBo, che ioslanlemcnu il eleggono i 
e «£)tnòi e pióTTÌtto di sode viitii j sfierindo, che la goK ~ 
leririidliie ^el^ino gavernB<eoir nìuio divino produrrà in eiKL 
Chiesa notabili 'aumenti a spirituali, clic leoipor.ili. Espri- 
me ÓBlla etesaa Bolla d'averla egli coilc propTie ni^mi con- 
sacrato, e in fine gif raccomandai di jinr^r.^f :,\ ;;;y,"n<,'ài 
questa ChiesJ in ispirilo di umillà , e J' iriijjif L:^re o'^ni di- 
li^nia , e prudenza a ben pascere le pecorelle aHìiIalej;!! ; ~ 
onde possa aver argomento di sperare l'eterna' rei rlbu/ions' 
Cdmuoicfi il Pontefice con lettere quella elezione al Capi- 
lot», indi al Podestà, Consiglio, c Comune delU'Dostrft 
città, Snalntente a lutti- i Vassalli della Chiesa di Bergamo, 
la ^ìiali lettere il troranO' nel registra dblle B^t di HicoIA 
Papà' IV. date (d} oel raedesIiiTo giorno in Itieli nonCt Octo^ (a) 
òrù Potaifieima anno iMinda. ■ ' • ' ' J?"?'' 

Serlsstf'neS' ■Olia ' I J90. Il nnovA VasBorff Hobeito Olili 
ìtaen, cbe-fe-pienaaMta da OlndolW ieBoa^aftéimm ,20^' 
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Hi Gtlgaris, ■! Gònfe OuUtslmo di Cilepto Canoaìo, e- ^ 
Priora de' Predicatori, eoo cai cooftimar ■ucanià data lovw 
dal Capitolo della cogaiduna della cause , correzioae , ed> 
emeaila delle ftlaaachc deh. Alonastero di Valmarina di Ber-' 
gain., eoa fdcolià di Ut uso delle oeDBurc per ubblìgarlc ad' 
o-ìervute qnaata ad esse era ilatu da' medesimi ordinato. 
La lettera i dala nelt' ospt-iio del pnfato Vescovo piaiso I» 
iBatilica l,aleraaesa alli tt. di Aprile essendo piegati Giix 
vanni di Scaau Canoaicu, Hobertino da Bonghi t^hiencof 
e Veaturiao di Grassa Laico tutti di Bergamo , e ftnrìj^lati 
del medesiiDu VeacovD , ed ó firnala' da Luigi ArandeD 'ài 
niilaao piAblico oal*ìo Impaitlr.- DitegnÒ il medeMmo - 
00 lato suoi Vicari genuiU ìE Fnvotlo di S. Alewandro , 
e il Canonico f icieno de' tidanl. Lt £iUi a ,Moondo dì 
qnenf alli'A^del mm di Uaggio 4d'prwéolé ùmo initmA 
if^,. r iiuet^aU» un Ctiièrico di SpliiiM ad iMann» di db «do 
cnditoni le aaa MddU&Cencntn OltagioTOÌ al HiirdebiM 
di lin ondici, « dKB.iuIdi impariali. 'Nel loeilatiBM glonio 
il «addetto Pn*Mlo , e tre Canonici Vioarj d«l naovo Ai-' 
-^bidiacono Guidoni a dobu anche' del Capitolo pronnocia no 
•anteua fr^ do* litiganti «a d' una prebenda, xha «Bende 
ab ininiemoTabili stata 'Sacerdotale viea dicUarata tale' ao- 
cha io vigore della oostiluiioDe di Gregorio X. La lenleiiia 
fa data ia favore di Guido di Ma££;itica Diacono coutra 
Xectramìno deUa Torre Chierico d' unni dedici. Il suddetto 
Prevosto , e Vicario del Vcicuvo sotto il di 6. AgoHo coDr 
oide a' Chiarici di S Salvatore di Mono di arrolaie alla 
lor ChFeSa Cerio Dobile l'aiio de' Capitanfili Moeeo^ benclid 

pft D. JoanaaiB ia Tamùlbt qaoad. Epiicapam Pergammoen» f 
fKs autt gMod ni^lai aitt /utili «bctùium alùma ptnanm vii 
«Iffiuitwt pàmmaamjBehnt Jn EeeUtSt ni oài vaemt» ie- 

Aveva spediti Hieoló IV.' un Breve al Vescovo di Brescia 
italo in Buina upuà S. Maiiam Majùrem V. Kal. Martii , eoa 
cai racooLU eHergli Data etpollo, che avendo il Capitol* 
di Bergaoiu istituiti quattro Caoanici Economi «ia dalla 
' jm>tt9 del Ve«»>ro Gnii^udo » Kceo^fm i provanti ifU» 
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BECTMO-TTAVa i8f 
Mensa VeMovite-, meotra era lacanle ta Sede fissato loro un 
tsmsdato «aUrio, e artinio A etti Eeononi , che il Capi- 
talo a te appropriala ood piccola lanuiia di danaro di tale 
enUeta . del rimaneote rimano in mano agli Econrini riau- 
•av^i di f ire te sbordo al novelto Vescovo floberlo ; quiifa- - 
di eominetle , che sommariamente , e senza «trepito di 
giudizio Attili da delti Ecoiiomi rendere i coati della ton 
imhiiaiMraiioiM , • uieguMi no *Étiri« pròpoKiqnuo alt' o> 
fien , obbll^ U Capitolo « ^ Qi^qmi ■ rifondere II da- 
naro di laKione del predetto ■P.rtbito sotto pena ii .ceniara, 
B prlvadone d^^ieaef^. Efeguì- prootamenie U Vefeuvo di 
^retcìa Berardo gU ordÌ(ìl PapaB, e ^rius a' Caiionlci di 
Bergamo li 7. -Febbraio 1191. etortandolt a «boNaré .barn **9" 
tneli del daniro dovuto al Véicovti nel pnwsimo ijnese di 
Marzo, e 1' altra metà alle calende del prouimO'M Aggio. Se non 
che contro ohi volle lavorare addosso al 'Capito!'} queMa 
CRiuuiria , e contro cbi la credette come un .dogma io trovo 
{iretso Antonio del Pomo notajo an istromeiilo , con cui i 
.delti Eoononii dimostrano aver dato pieoo', ed esulto conta 
della 'loro ammìaisltaiione dal giorno 18. dei mese di Feb- 
bnrjo del 1281. lino itili al. Febbnjo del ii^S. nU gitala 
Spazio .eratio naie .raccolte lire «fimlla leiceata dieciietle e 
mam ìatperiaK , dalle quali dàtraiia le tpeie neceHbcì» 
aVBvana depoiìtato ia méon del C^|tola Ike 'So^o.-aoldi 3. 
.^nari tette imperiali eome pn^Te&d da pnbbllno' iMr«- 
^nla dall' nltirao giamo di Marzo tiSS. Ed esiendo »at9 
^Icbietto ai medesimi Economi di dare i conti dal detto g,iat^ 
no Jlno «* iS. di^Mirzo nftq. sì ò'.tròvalo essere entrata lirs 
'jS6d. ioidi 16. • danari sene imperiali, dalle quali delAtta 
il convenuto talarin di «aldi 10. imperiali per ogni giorno , 
e lire lOD. iaipetidti date coH'aueoM, del Capili.lo ai pro- 
curai tori, del nuovo Vescovo, e parimenti le spesa occorsa 
uliii e uecessarie rimanevano lire IZ14, ioidi i5, e dei:.:rì 
5 che furiino d^te in maao d^^l Capitolo con piena ^oddìs- 
faziooe del mede.stmo obb(ig:iDdasi alla iadeanllà degj i Eca~ 
nomi. Si prasicgtis a D;irriire , ctie avendo esio Vescovo Rov 
'ibert') faltu intendere al Capitolo per mezzo de* cuoi amici , 

,« ^aieoiì , otn abbijOBaava di , ^mIiì datiatl 1 ». ci» ^vev» 
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pagure-Ic ^ati Uoit poKva.dì'Ià partite, aaptfiJa.Qial 
ma csrrevagli V osq» di sei istinti pef libbra ogni neap , 
Giacopo di SoaDzo, Acdieione, e Federica figli emandpatl 
di Garico ds. Boughi , 4 DeieiMvtr figlia del fu Guidotlo de 
Bon^hfi'ooiratMi'dBl Veccovo Roberto ds] peogliimo gìaT- 
. .ao di JHiireinbce ricevettero d;^l Prevosto , e dall' Arciprete* 
l'intera somma del danna d'ivata al {'retato ficcandone it 

del Capitola. cL? dugli KcaQomi. Iliaca il giorno, e 1' an. 
no , in cui fu rugato questo istrmrento da me ritrovato. 

Ottenne it nj^desimo Vescovo Kqberlo dal Sommik Pon- 
feficE un Ureve col quale cooceJosi il privilegia di far. ani-' 
mettere per autorità P^ale nella Qiteia laaggMire di Beirg»- 
iBD ,'e io qiielle dt-S. Harrino'di Ncmbro, e di S. Uaria di 
ftomano della diaceli di llergiuiio ( nelle .quali apelta al 
fipeltivo Capitolo, di asse Chiete V ^Mcettate i «oggetti , :tiia^ 
Arira le pFebeo^ 'J,< quelle- persone', ch'egli (^dieboià 
idonee-in CfUii>ii>ai( e ptovrode^ di-prebende vwauì a 
ariDB iluo obblIsate.,fnvchè. non, stana- Saceidotàll eaaiù.'- 
odità di goMBmettera ad eccle^asticlui «eonire chiunque ti 
opponesse, e non ostaijla iU Gasato numero de' Canonici ed 
altri statuti, e coniueluJini d'esse Chiese iti contrario anche 
con' gìnrametito o confermaiìona della àeài: Apostolica va- 
-lidzte , e ciò ancoTcbù sìa siata dalla medctima Sede data 
pietra fucfilti ad essi C;ipiioli di I.iIk provisioiia , o venissero 
lor.j presentate lettere Apnsiuliclij d.i thicchessii contencltli 

pion* , ed cspr n raen/ioiii: d^' veiij ad vab:,.n di -quella 
indulto, voleudi) die non abbia alcun vaiare ijualitvoglìn 
xescritto od >ndu]g>;uza Papale per sospendere gli eSetti d| 
fletta gra/.ia. finalmente accordagli di aiiini.!lteTe persone 31^ 
«orcbò futeero .altrove beaenciatR ; purché non .abbino cur« , 
'4'aiùn>e. C|i il Breve diftaoi. Aenus apud & Hatiai^ lii^tm» 
iiliria Mail Went^fiea^ wis. ut. ttrtìe. Ed eoeo coipa paiiA al, 
loral-'alfuone de' Canonici, cba la -^tieMe -ChteM erasi 
ltii)lltew»B aòcbe pai -prlvìilegii) Pf{iaU di iiili««> difiua 'Cf^ 
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pilotare al Vescovo^ colpa della matte laztdiri, colpa della 
frequeou animosità , dtvuiani , a diwordie per molivi di 

urabiiiuae, a di vendetta. 

LIBRO DECIMONOMO 

' Ché comprende le notide' daìla or£.nasìone 
dé^L ^roéiàta per Tenni Santa sino al Jirie 
éel jecolò XIJL 

Divulgata la fama MkpnnUe Koao delle patditB ltir.e7< 
' •ereito CrìMlaito ia Sor>a,^!a dalla ecpi^SDaiiqne colà cegaìia 
<di aleuiie cliii^, non omua it Sommo Pontefice Ificojà dilE- 
■BtmA « premura pu recare. »}uia. a quella -.cilttianità .cpn 
far predicuie la crociata non eulo per tjtta Italia , ma an- 
che per lune le pruviacie cattoliche « e imporra decime,-^ 
«ontribuir egli c|uaata pQlfe per ^uslla sBCrji ipedìziDae. Fu 
tenuto per tL'atimonianza del Calco un coogieiso in Milano 
(l'ordine dell' Ardiescovo Olloiia de' Vescovi SuiTraganei , 
e 0" prim^irj del popolo , in cui Jesie T Aiciveicovto Lilcuoe 
vigorosi.- lellere del Romano Pontefice , e . pateliclie eiorla- 
zioni accompagnale d i molle indulgerne per muoverò , gli 
SDimi a queste cj-ocidle ; e<3'> espose i giornalieri progressi 
do' Maomettani nemici della fede ertiti a na , e i- fnali d' ogni 
cpezie , cu' cpiali oppomevauo i criuiatii da' paesi da lor» 
■i^wfati t e fu oidipaio i .cba ciaacun yeacovo mettBne 
ìKtinoll no patBTO, « io liportaue -m1 di «egoenie. U 
Colio ri&tlses (omnarianùta fU ani di-fud CoocUio 
unto «ella UatrapoUtaoB Ì a loniB^a cba Cwano . d;(tiintf 
«mo^ a iUbTÌca quanto'' wa . catto atabùita -mei Sinodo' al 
&}inin* PoRtefieb eioè U 'Pcio^p-ilei Uwiaslwo di Pontita * 
« ftlUlfto VixMiila el«»at. Vatcovo di Novara. U rinillato Six 
che si moweta molli dalIo,^llk iJmbMda per pussar tosta 
iu Levante, e da BUlBD(ro»plttimna oin^ecento per quanta 
ullsrnia il Calco da J^niia'caicaot^ come-allesia U Cro- 
mai Parmigiana ^ .per ìl qbe too» pehiiata , cha molli pura 
da' UergamiuH3hi.àftUIW>.fig'\lat«' i'.ataii (ler amulani ^ 



. Alcun! autori hanna assetiiu , cht Nicolò n«)l' unirà 1 
Principi , e tiopoli crisilani per \ia' ioiprfsa comune, cvm' eia 
1' actfuiilo. lii Terr* Saola , aveva che per oggetto il tu 
fsataie le atroci guerre parltRolari S' egli di fatti ebbe 
SUsdp peDileru la di lui memoria debb'e^sar cara agli uor- 
mial. ^aa p^r(iiDlo nel mesa di Aprile venaaro i Bergamatch} 
'■ujióifna^ alle -oidDi BrBiciaqi ser KvH^mv'^ 4el 
Ccon^t? i\ Vfirvfa,:^ ^lalvqxu. Ifaira^il piimct*. che ' 
jtveódo () qua' tampi f Ber^maicfal lif forp- fiaterà - - 
»Ia , e la Torre eli Mura,, si recaroao j BcE«cianì all' im-- '■ 
pTOVTtiD ,,e violentemente ad occupare 1' uoo , e 1' alln. 
ÀccuTsero i nostri, e si a<iutfjr,jnu in aflrootiita bal|aglja } 
frappnstisi dei p ioieri , mcnlre Irallavasi di concordia, ^ 

dopo p^chi Kiorni ei--^nJ'j S'^guila l.i pace i prigionieri bf 
r<ino ril^'scinli 11 ssonio racconta esstre tenuità questa bat- 
taglia preis.) L'aloito colla peagio de' nastri , ove i Breiciani 
fecero duecanKi priginnieri , e gli altri fiiroDO costretti a 
' fuggire. Il Cnstello ili Uara Iti pre»a ili veoenU li ai,' il 
Aprile , è interpostisi alcual atubasciatari della .vicine' «ita 
^ si pacificarono ì due pòpoli , tri i-ÌTueIatif illasciatoiM !»• 

Ti^riiiiiiù in ijiiesl' anno, in Genova l' illustre. Capitaniats 
di Oberlo Spim.-la, e di Corrado Dori», come abb amo da- 
Tii) gli annali .Genovesi di Caffaro , Qi) e piacendo a quel po~^ 
T.m.I.^oUi d' tessete piuttosto governato da' foraitieri , che da' suoi 
Ser, Jl.jirpprj cWifial', suooaiida fino culà la ckiarissima ftma. 
fa/,6Q0, dett'làsi^ .nostro c'oacitladiDu Antonio Lanfì«noo^de SuanU 
1 dietoiio (Ujl mes^ di Maggio i Genovesi a lui quet^io «ptea^ 

''dida liDicto -, éàf egli ^dlti' portatali fece nel giorno de. SS. 
Apostoli Simona, à Qinda .il su/a solenne inijresio , e vi co- 
prl quella carici ooa'Somtoó suo 'onore, c' piena snddisfa- 
^Ziaaé de^' GBnonak|>ei^aa'4mia Intiero , posio socimameoio 
riguardevolsy^ cita imptoqt.iva la prnssochè Jisulnla Signo~ 
ry, ria di quella potente ricchiisinia cillà. INel corso del eno Ca- 
5(nr i/JiitauiaUi rlóiVQtte maéltósameute in inliuiiale a>f^iìo una co* 
i.cilia lenii: Dobillnima amb.isoieriS' di l'ederìgo Re il. bicili^ ' 
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fiot LanB^neti riMncnato ia Patri» una ^nusvk' tah nel 
nobit tiio delli città «n» di ngìDD» lina V A nomi i«* ' 
tay diiceadenti , e c]is 'seiVl in seguilo di Palazzo al Po- 
nesti. Fu egli uomo veramente «ega&l^lo e fjiiioEo , cui fii 
dito li lilolo alli>ra assai iusolilo, e raro di nobile 

GullUImo Marchese di Monferri.tu fu preìo i.el <li 3 di 
Sellembre dagli Alessandrini, che il chiusero in uaa gal><iia 
di ferro, nella (jual aspra ptigfiiiie stelle longuenJo sino al 
di 6. di Febbr..).. deìl' arnia uqa. in cui culi^ morie diè 
fine a' suiii guii. Molle citii, che s'' er^no s ggette sì ri- 
misero in liberti , Bienne delle quuli «i soltumisejo' a MAtr 
Ita VlfcOTite dichiarandolo loro Capitaiia , 11 ^al Otdiq dir- 
notaTB , conte ai 6 dotto , la ite^s» che Signore. "Bragamo 
jnTÌtò nd estera tuo Podesli Pieno Y^oonlo', 11 ^iibIc spoon- 
do il Colio era Zio di HditAti Visconte , tda fecondo il Cq. ~ 
Giollai fna Cugino. Crebbe tanta in ijuesli temei' la ~f^m« 
d«Ua poien?;a da' Visconti , ebe andavano a gat^ Ir Sailiine 
cittì ad eleggere da quel laaoto i proprj Pretori, "comn 
avevan fatto du priQia co' Torrinni. 

Nell'occasione di una soleaue trailuzione di sacre reli- 
quie da un alt..re allD fitta nella CaMeiIrale di S. Ales- 
sandro li 11. Novembre del 1464. fu riposta nell' arca della 
inedcsime una scrittura , che trovata l'anno l6i/| venne da 
pubblica Dot jo ripartala in ao libra in pergamena collo- 
cata nell' aitar magginie della Cattedrale, B da me letta ad ' 
alta voce sul medesimo altare raeaira vi "etere ita va l'ufficio 
di Sacrista maggiore nell'occasione eh: Sua Eccellenza Rc- 
Verendiss Moitsig. Giampaolo DolQn nostro Vescovo visitava 
^Bile Sante reliquie, Iii licordomi avor letto, che 'nell' an-^ 
no ligi. Indi/ioDc XIV giorno òltaro' di Aprile furono ito- i>9'* 
vati i 'oorpi di cpaltro manici mI n^io ' della Chieia dd. ^ 
Beatissimo martire Aleniodro ^1 Sig. AleiMDdio Prevosto , 
e da alcaoì Canonici , tìoè del B. Òlieo^o , che fu precipii' 
tato dal Pergamo dagli inlùdeli , méiitre pradicava la puola 
di Dio , dftia S. E^iteria Vergine e Miirltre, che leppalll il 
corpo del B Alessandro in ijiialla Chiesa assiema culla B: 
Grata , e de' Beati Giovanni' Vescovo , e Projettiaio Cauo- 
nicoi-che dagli infedeli furono con maiticio. conHcciili, ■ 
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tnUi chiari pec molti niir:iC01i, i duaii cdrpi etano UtA 
posii m tiueii- aliare con- ,mcrv«mo luuo ii .-levo . e a' naa 

f .ro Ecp..kri ii,;,r,i>.jrc, ,t,vani ;.l i a-. J«' pi°a«!i ^,|(3ri. 



. ludi oeicrLvcsi ^iieii3 irBiiaztone . oacna idiretfo e 
•za. la mazjii) a queib qiiuuco Huiiri dicsu .. che 
Tipoite le leii^uic . già «ute euiiacaid neua Saeriilia 
iera:£uiae de- 33. e per iii.>egioc aiTujiione oei popuio. 



£ m.incinie. Di (innjK! <iiie pergamene si fa pure raenriuiia 
neU' ùtromeatu ctelj5fìi- alle Calends-di Settembre ,'i]iìaàJ» 
Seetti la ^mlarjràa delle «il, Rell^nté dai -Teiupio di'S- 
Alenandcof che ora.al ptiatoj-d'eUers (piantato k ' 
41 S. VimMoza dx 'l^iUlff Federigo Comiira li^ioitalo diil- 
i'Dgbelli, OV0 pulat(d4 delta cbIm d' cui SS. Corpi dica . 
il VeMOto; Arcala injixa txuiitt» Binaln memliranà documema. 
fia ntigaiàì defila eàam' trailalìa/W KSeatmncin fucienlia. Pinta 
■&aqae i6i vùii limi mia tepmatiot'pOnOl '^ffìxis uiijae dùregmn 
fiit iawiiTaai^ iqurfg^' luxti' tlnfftlonm'ipKriun Hi'arina r-:!!" 
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gaiat aorirm dot naiaiaa , lum ali^it kv vertlit eonliwBliif hif 
.deyote , diligentenjilf •s'àii docu^eiuìi,' ut dàrtigrapìài ' antedietii 
per tabellarmin excriptis eie. Abbiraclli poi furoaa ricopiata 
l^akDotajo amba lè' pergameae , carne qui vedeEÌ, il fcima 
di. fUa È intamla , i 'chirografi r.'itBiio dncara, rau JiiriE 
■ Jliirtnio sniiii l' anno . 1,4(14. s|iuii>.::n;e di nuovo quella 
cerilta ucl iiijt. polrsbbcsi ruccogli.^'-u r[>i.inia dolibianio lì- 
ilarsi diri raccoola faltoci nel Icg;je<iJ.^rLo il' '^-.^i Salili, rr .r^ 
taiili> quanto alla apparizioni ivi iiJfi-;.;f: ' r-.lsti.'i i!-jvetsi 
Ilare si giudiiio dei uoUisiimi Bui tiJiiii o^illLiiun d-^ii Mi 
de' Saolì Uj qucila IrasiaiioDC l'.iiiiio ria i nr.stit 

.patcj Scrittori descrivencioia giusta il lej;^>^iiJjtiu ^ e uiiiaa' 
dola di nuove inveuiioni. l'armi però mjj^lio ripurtarsi alla 
narrazione cunteuutu nel d';cumEnto di:l cerne quella, 

che à sempliciiiims ; e app'jggiui) Ma pifi ^uijpa cart.i con- 
TcDiporanea alla traslazione del presente anno 1391. Intuiiio 
a cui S^fo non sarà diEC^iro, clis qui riporti iradolEO ip 
italiano , .quaatu trovasi in |ia. codice cartaciìo mauusciill[> 
dell'archivio Capitolate divìso in nove lettoni por l'ufficio., 
'che.&cevasi di' essa irulà^ioDis; ove «ul.IcK^eii : 

„ Giaeopo, e-Giovaai^ ti txlebiA in lai. gui<a. Suvansi i 
„ oerpi de' delti martiri nella ' ^attedrala di S. Alessandra 
„ di. Bergamo 4^ molti anni poco (Isccntemenle, nascosti , 
.1, ,C(tc't cbe il popola appena area -notisia di essi , ed. igno' 
„ FfVd afiatto il sita, cv' eraua collocali., il qu.ile perù er.a 

(loto a' CanoDtci per essere indicato di un' antica iscri- 

aione lapidacia. IVun prestandoti dunque ad .essi il dovutp 
M.,C|illo , piacque a Dio di rivelnre. questo tpitituale lesor^ 
„ a varie persone timorate di Dio, e^d^tofe , cba interve^ 

nivaao giortio , e notte in quel tempio a' diviai uffizj , !« 

quali nel luugo , uve riposavano corpi di que* qiiattiii 
„ beati viddero di noliQ iin'grànde splca^ure i .come tusMC^ 
molti cerei ardenti , ^oj' sortire .4r1 (ito del loro san 
„ fcUtfo 9>a' «uni due b '.à;>ito clericale , von veidlf gftar' 
^.fUoalniiate.. ed tuia .dciti»a^in veuìinem* biinobe, i .^ati 
^.HiKudo insano, 119 -ta^ di palma panavano aviantì «t 
1^ 'luogo della. «Dii^upite ^t»i gia^ HVertnia. Li seorgevtino 
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^ ancora ogglnnl Intorpo at Mn^ìa oltremoflo qfendidt, • 
„ BlàTillanti i>e fina giorno al gEiinteTO luogo tidilegaara- 
no da' loto ocohl. Awndo ^e' pii uonini soveoli: avutt- 
„ la itess». TÌ5ÌoD« il»l;berarano di f irla noia al ['revoco', 
„ ed a' Canonici di quella Chiosa, e il Prevosto per nome 
, Alessandro l3 lece mauit'esU al Veiirovo di Bergamo Ro~ 
\, berti» dì- Doniilii., il ^nale ìnsi.-me col Prevosto, e eoi 
„ Canonici acc 'i di desid(;cio di riunire le reliquie di^ue* 
„ San>i , r- di gluti'i'^.Lnr Uio in e!ìi noti vollero , che stat- 
,, lero più a lun;;» niitiosle. Invocato adunque il S. Spirilo 
„ s'accinsero eoa divozione, e g'ulio a rinlracciare que* 
>, Gprpi, cfvt lìirono i-itrovatt quasi sullo il pulpito fallo co- 
li itruìre liu S. J'rojediiio , ove per ordine erano collocati io 
„ taù udurif^ri d' stibatlro , e le ossa quasi intere lucide 
„ «One argento, dalle quali ipargevaii Dua soave fragrao-a. 
^ Preiaro duiiqu»-^Ila debita dtligenia sd oo^re cpi^' aa- 
t, eri avaDÙ ■ e li tiposero nal laéndó * ,lpilo .oha A 
'„ coMnii^tc ua lit'j decente ad oni>r«vqliiMnte eoUocMle, 
^'Perlanto (cidIic il iD igo a ftnbtlilo II storno a irasporiattt 
I, qua' $aiil! (orpi il j-redetta VescoTo cui Pravo^ , «Wì 
„ CaaiiHci S.S. Aleaiandro, e Vineeoso, « multi aliti 
„ Chierici , B (iiooiinn; :tll. Abate di S. Sepolcro d'Aitino st^ 
«uoi monnei , eù allrt ti*('si.>si trasferirono le delK reli- 
quia d.il sricr.irio all' ai;, di;, tra della predetta basilica , ed 
ivi 4v un allaC'^ di nuovo laliLrieato a loro onore in qucU 
„ìa roedesinia xi-.-na di nteira , in cui per lungo tempo ave» 
.j, riposalo ii corpo di ''. ìlesiaudro pomposa ùenl^ con gr«a 
„ (olenniiì di sern ^ni, e di nffii) Je collocaronp preient* 
t, un' ÌDfiaila molli indi ne di uuinini, e di donne. Quell'air 
^ lare fu poi cousucr^to al loro cullo , e coti ique' corpi « 
„ che . lacgaiacnifl ernoo «tati incogniti ai fie^matchi , « 
j, iotterra oc(»illBti fuionu eleycttl «Ila raaenEtbne de'.E^dar 
'* ■ P*' intereetiioné de' quali it grande Iddio talvotta tn^ 
„ dea legni^aordiuatj di ina potenu. Venne odebratB 
quatta tiartaaiona in giovedì ìt giorno a6. d' Aprite ptU^. 
„ anno dal parlo deiiu Vergine i^iji. ledendo iieUa. Ramar 
1, na Sede Nicolò IV. 801:010 Pontefice , e nella Chten 41 
Ifilano Ottone XCIV, srcivemvOg e imp.atandq ftai>^^9^ 



!^ dnppieri acfleii 
>. •ndarsno' vena ii Mcrario. ove eraaiv dopusii cgxf aJS' 
„ corpi fino a eke russerò (rasiaMii uLirovc. 

n Codice ove sono dctcriiii gli utii di ([uefti . a dì al- 
bi iioi(ri ^anti con caraueri semis^tici . e numeri arabici 



ptam. Tiasmise qaesti alti il Giierr:ao a' Bolandislì r bdqs 
ffn. ina d'oade abbia egli appreto essere le lettoni di qua- 
tto" Codice tUM cavata da auro più Bnticn non io nice. a 
r-bm mail» ebc dire la codiarlo. "E ceriainenie s egii e per- 
--nAsa , dw alaiio «tate rraacchls di parola io paioia aiiai 
' a^ingatiaa * «a pei iminag^iia euére uste allora intieme lao- 
' colte pana da «kmii anticU ntoumneoti , e parla dalla ira- 
dizione , ciò non laiebbe Ani lontana dal vera. I Bolai^i- 
■d nel sopiacitato luogo coS) rifieltoiiot'lei' qaonìam exem~ 
piar ùlud [ del qual~ parliamo ) ex alih aaliguiurìbiis exiri- 
pium ftìiise dicatur siculo XV. qaeri pBteit, ifuo priir.um iempo- 
re compalila Juhis , ^:t ojfìcfa ' eccleiùiitka imerlz puU-mui acta 
nosl-a. Duo iimlum ìiic carili ^idrrjluT , pT':mum quod hoc fiictam 
lit pridt;-n unii; i-yr::. '<V. d'-.-il. pr.:,!t , u'i—din qilod idem 
non accidmi ani: i:!u^7::io-c':i , ^f/ Iramlai.cr.an, S. HeHmo! seu 
■ anmm Cluiili lago. Mei t..iH-i tor/u di Giugno ove iraltui di 
8. Gionnoi di Bergamo crù scrivgna : Lectioiui hmes ^cioè 
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(qaéU^ cbs si coatongoDo ìd ^questo Codice ") non tue aéérO 
nii6^uas iadicm ft vox'Vtàa jiro Sanctus vai Beatiti plus temei' 
ifcurretit i id ijuod in rtbat eccleiiostica oUm iaatitalurny et ili 
Sreiriario Romano non Itgitur w'it forte in recealinilnit Ixiibnibm, 
E' da crederli dunque, i^s al qileiie, tlbe le* altre lezioai 
''^ilqu.eBH) leggendario lieao stato compotle poco avanti la 
Eccunda iraiInzioQe cioè l'aano 14C4. poichS Tossitro slate ' 
^Jtte dopa , vi si tarebbe' fall^ nenxioaè fuor di dal.bio di 
'quest'altra astai più celebre e riaomala. Si è ritrovata in 
t|u«sli ultimi tempi aa Codice niaiiii scritto io pergamena del 
decimo «ecolo , cui stanniJ attaccali alcuni altri fo^li in per- 
gamena , Jie' qu-dli è de^crilia la traslazìoac di questi Santi 
da Friile branca dell' urdine de' Mìnuri, nonsalamenle cod- 
temporanèo te!;timaDÌo, ma di veduta, la qual narrazione, Se ' 
■i confronta eoo queste assai più moderne léxioai, è &eHeIo 
scergcre, quanto disavvedutamente abbia scritto il GUertriDiy 
■ ai liolandisli eiaere questa itala descritte da lezioni più àn- " 
' liche.' In' quella flon vi si legge alcuna riiione di dnane', 
fancintli,' non t'ha' menzìoDB enervi iaterveouto il Véscorii ' 
Boberio ,' clìe ora ptr aUco lontano, neppure quell'caoime 
anacronismo dai 75S. anni dalla tistaurszione di ' Bergamo { 
e nalla Gaatnienle 'd'essere stale ntroPBIe in un' anno ^èl'ì 
la reliquie , e dell' altni ripÓMe 'oeiraiiate , le quali' c^c6-' 
naozé ratte dobblam' riputare laveuìttii', « ftiiìftsiéV 

Essèndò Slato fjttò un compromesso nel nllimo 31 Apri- 
le ilei iar)i. nella person» di Beltramo dflla Curie GiilJicé ' 
Si da' Canonici , che dai procurslori del Vescovo sulla vèr-' 
len a di alcune spese r.itle d:d C^i[)i(oIo col consenso del 
medesimo Vescovo, essendo allora Archidiacoco, a8in di ri- - 
cuperare' alcuna rendite del Veicavoto, pronunciò se.nìeni:S 
fi detto arbiiro obbligando il Vescovo , o i suol procuratori 
' a rimbortare al medesimo Capitolo lira 40 Imperiali entrò 
Da mése dopo die Sar^' giunto il Vescovo alla luà fede. Era 
duoqAe ancora attente' da Berganto Prelato Fiiltlnia gioind di 
Aprile. SI è detto H sépra il motivo per cui non potava gat^ 
tire dalla 'Ciùia'Aomànaì per estere ddè agghviito di moM 
dabitt. Elcoo óv; andavano a termiitiiré'le •modaieriieóf^oBl 
di "^e' .Ismf l , dot ir iméT l^tuif 3a]le' Ita Cfaiese Inàgo: ' 
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leQipo ì sacri pntlot). Vedesl quindi a qual a|lpoggìo tS^_ 
dine J togai de' nostri moderai scriitori, che concorde 
mente bIIcsUiki es'^ere stata f^lti la surriferiti tra^ì^ziòne 
dal Vescovo Roberto il di -..fi. ili Aprile. Traviamo il dEttff 
Prelato (lervciiulo alhi SKs seJc no.ì dicemlirc <li qtitsro stes- 
so anno , perocdiè essendo iJ Vescovo (Ti ISre-cia, cuiiif ab- 

gato ad obbligare alcuni debitori verso il \>scovo Bongo al 
pagamotito delle dovute iomme , e iiveiido intimale ie cea- 
/•□ES t^ulro di essi, se qdu pagat-ano entro il leimipe pcelis- , 
ao, ad eMo Ktiise il Vescovo MoLerio dandogli piena.fìcol- 
tà di wilener la cm veci, ed wtolrere, coma a li^ piace-" 
*&( colare « clw per non, M -qu^B yiiisiioiie eiair ntorosi al . 
pagamBMo. Qaiadi li 17. Biceaibie il noit» Prelatg chia-' . 
nati 'qei no TÌBieorile palazzo Fn:Dceicfìnoi'e Vaseliino fi- 
sKnplldel Big haahaaea Snaidi debitori vetko il Vetcovc^ 
di lire 140. aold; r4. e danari ^nro itaperiali, ciAmnnIcaii 
« interdetti in virtù; d«lls lettera vescovile' di prescia per non 
aver pagalo ne' termini prefiMi^ì) dallo venerando Padte e 
Vescovo Roberto , volendo Are ai «addetti fratelli grazia spe- . 
ciale, sebbene non ■v«ueri> per anco nulla sborsMo della de.tla 
somma , pnre ad istanza di Bonifacio de' Suarili Canonico , . 
il quale ave», falla pei essi «igurlà, come appariuse da altra, 
carta , proIuogA Iprp la sentenza delta soomunlca «ino al pri' 
ma di Aprile del legiiente anno- Ecco come da questa per- 
gamena rileviamo enere Robeiro nostro Vescovo giniìlo 6- • 
nalnicnic in Patita , e Bveie assunto it goremo addatogli 
di.qnesia Chiesa. . * 

Fu nel corso del medesimo antio ti(|T. chiamato daDitf ' 
3 iDÌgUor vita Rodolfo de' Romani Principe, glorioso peri 
le sue vùtCt,. « pei tàniii iHut^Frl Imperatori da Ini diaceli . 
piqgenlti.;-B della lUama .ÀoglUt* Gasa . d* AoKtria , e in nw 
luogo fu nonÙDBto Adolfo Conte di Nassau , il quale nalln 
fi^stu di S, Giovanai Balt(;la di Giugno del segueote anno 
111)1, fu coronata in Acquisgrana , nel quol "anno addi 4. <n 
Aprile fu auche da morte rapilo il Sommo Pontelìce Nicolò 
IV. e resió piCt di due anni vacante la cattedra di Si Pietro . 
pei. esMM diijw ia- dtH bsmfi il. saent collesto. . . , 
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TratEentamoci ancora uu poco iataiao a divene ìmpor- ~ 
iaaii pergami;!!?, che meriiano oss~.TV3zìoae, Sul principio 
di^V raggimenta di BoberlQ nacque contesa intorDO alt' ele- 
ziuae dell' Abbadefia nel Honaitero di S. Grata, eana »b- 
biama dagli Atti (U Rdlaiido de^ Ziylòli néll^arcUvio éall^ Bti^ 
C"") serìcordial. Era tWik «ìsttft ÀUtadeWa Doanà fcffegTBatà 
/"'- 7* de' Capila^ di Anago , « al eisa <(iÌBi)ta fei Donne Sartgot* 
za , Giaoob^t , Gnilleimiila pui di ARagOj ' Bfeoedella ào 
Caileliliii , eteonatùia de^ Lombardi temendo , clic ie boond 
Sle&DiAa ii TagliUDa , Batida ^egli Adelaii^ Allagranza de'' 
eolleonìi 'Albertioa di Te'r/.o , e ideleida del Segro tìrne- 
scolatseto questa elezione iii danno detta suddetta Ali pranza, 
e perchè il Vèicom R^hcrlo , o Peleriano de' Pelersani SUO 
Vicario non conferm i, se ro ale &n' altra elezione fjtla cantra 
1 cJDoni , e non fosse fjita , ed accettata 1' eteibne di Don- 
na Mansueta jle' Carpioni Suora di fllatria Domini di llerga- 
njo fa Abbadésia di S. Graia, o della soprasciiila Casina 
^egll 4d.^l»li_0 d'alcun' altra , essendo tì. Allegrania in tut- 
ta verità GcIeBa' dalla, parte maggiore , e più lana del Ca- 
Ititolu , ^poicAè lig ioddeue Danne furono citate [ierMDal-' 
toetue , B pubWioainsnto , e non ad janaara et dandestiae nel 
Borgo di S. Abdro» nelle Case di Guidolto Giudice, e di En- 
licn f^telli de' Lombardi , ove gijt da un raeié , e mozzo 
dimoravano t^i> avendo avuto coraggio di siate, nel loro 
Monastero a cagione della vlolensa , e prepotenza de' laici, 
■ a prtt timore delie gravi minaccie da' Carpioni, edegUAiIe- 
lasi , quindi elleno per mez/o del loro procuratore l'asino 
» Borserio si appallano all' Arcivescovo di Milano o aupplicani» 
U Veicavo , e 'I suo Vicario a notificare l' appeUazìone a I?. 
Slefanina e altre Moiiachs non avendo ardire neppure lo 
«lesso procofatore di accostarsi al Monastero per tema de' 
Signori Carpioni , ed AdaliisI , e de' raalvaggi , che hanno 
con essi. Ci>sÌ per fini politici , c privite passioni abborrite 
da Dio enItaVHna-a qne" tempi gravissime dissensioni aricha- 
Bv' Monanaii di Religiose esemplari per cagione -della fazio- 
ni , die dividevano fra loro i cittadini. 
^ Avendo,Pietro da' Uatlinoni Canonico di S. Matteo ras- 
' i^sto. BpUiAuiiìdel^YeKoTo Roberto il beiteScio, e la 
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DfeClUlbUONÒ. Ì0- 
frfiaaia, cHs godwa m iliilla Chie^J «alta il di diecÌDlEci 
di M^rzu del ptesunte anno 1291. il mcdesinio Prelato con- 
ferì tal teneficio , e prebenda ad Amadeo Relotieftì di Ai- 
ziuo f dal che vediamo eiéete pajiato il diritto-delie elezlo- 
ri anco in Rullila Chiesa dai Chierici osila GaiiÒDicì , che 
pria l'avevano, canle abbiadi velato ili àddie^rft, ài yescovo. 

Si applicò qn^ili à prociir^ l'raiilaggi d^'Itenémeritì 
Padri PtedicDtdfi dt S. Stefant) toìilk abbìaiao dà oda au- 
Mittica pefganteoa', bhi Miiteira. nel loto iirdliit^o. Siténàai 
dice il Prelati) , OGÌerralo , elle avenuib' et'si tw^d Ivesuàta-' 
ciaia'ùaa Chiù a , alla pecfèttd- cailriitioné dèlia {piale, «' 
delle caie Uon iiieno ad essa 'ipettaiftl ; « aìyt'onad' Man' 
puievasi arrivate i'.a'a immensa spaiB, 'e nón esMtido ik', 
presumere , che si possa da alCuito allor viventi' iféder ter- 
minala si la Rasilica che l'abiia'ions, aliesà abcKe la simenA 
delle persone , che davano braccio a qitell'opeia . e la po- 
verlà non meno di qilc' religiosi ; quindi e^li' dichiara dì 
non voler per difetto di beni temporali lasciar^ ilicomptiiia 
eI degna , e gloriosa impresa , perciò Applica a tale opera 
Ili reuJite dì alpiini beoeiìcj. !n questo decreta' nulld diccsi 
d'esiarvi ialervBDiito 1' assenso del Capitolò Èome custu- 
mavasi in addietro in simili CODtìeliioiji. Non si trova dopò 
questo alcun altro dncilnleatò , ià Cùì Venga. fa(|a tneoEÌDne 
<li questo Vesciivo sino alli za. di DIcemHrà del ijjedBSima 
anno , sotto il qual giorno abbianio 'utia carta-, in ctd trat-- 
tasi dell' elezione di lin altro Veitmù ■oS ' Oha^ boace lOe- 
rnarÙB Sottili da Boagit ijuoadain fpAcofiit.tlctb.lieita&^'i pa^ 
tij Scrittori',, a^ ^oali poMÌiiino pT^ar UAé non «tseaSorf ' 
aleuti ostacolo , ci Ilanaa lasciata, cUe in ^[Oei^itaDA kIlia7ì-~ 
di Agostd il Vescovo Roberta dedicò la CUeda'aa' Fnii Ht^ 
Dori sotto r invocazione del B. Francesco, lafljovD'toiUDizi 
eru chiamala di S. Gin. Battista. Quindi U «fia morte è 'dit ' 
éeB"'"''' dopo il suddetto giorrlD 27., e priroa-de' ia. di Di- 
cembre del i^^i. ricconi? poi nel Cdncilio Latefànese cali. 
2l. celebrato sotto lnnuceil/o IH. , fi) ordinato ; 'Che non ri- 
manessero vacanti le Chiese Cattedrali oltre ire mesi , altri- 
menti r elc'.ione passasse al superiore , facendosi appunto' 
ìiiéOioria di qtieno ConcHio tuli! ittrunièBtodi'iatt'ele'dotiè j . 

13 , - .■ ■ 
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per questo i ^> ctsiarsi , eli' ei Ù.ii^te i suoi giorni io. Tfa^^ 
Tenibr« , a Io Digcmbre. In uà* imt^ UQiia all-i. Croniqa ine? 
dltJ del flOìtiu Zctuiiiuas .leg^i;^i ,,cli' egli piisò da ^iitt^ 
vica li 9 di No/^robre , e ciusi idrumento di comprn-.. 
zoL-ssa fra Itoberlci ^CaiioQica , e irmaaiiD frilelli'de. Bonghi 
aaa part? , e il. Vefcovu sq,'j sucu^ssote dall' nitrii, ^c^a 19 
par BertraiDo Bialj> doi ijji. ^ap^ iama da. detta f^roo^na , e 
<b ila documento dell' «ebivin Ca^iislBr*., cbe li 19 poa- 
qajo coiùacra llF ^rrdcchiiil Cjrieta di S.. GÌarg^\,-<U Ba]r> 
tiere. Chieda d^ iqe'corae Panaco pef cfaiua WIBÌ %iaatì/i. 
BiatrqtB, di <»]i «f^rberd *emp>v.dolce e e^ratp menuriA. -Go4 
Icggesi lielta Cruili^à'r ittmìiota gùn4,D. Robertm, Ep'aetipaa 
eontacraiiit Ecclaiant gt allaria F'paciiei Per^im , «C. ^cte~_ 
iìam S. Gecrgil de B'Utrh ,rl vuìts.alin tona opera fidtt.c sì. 
ti «spugne : ìi.yiiar Ecclesia j. Fìaneisci, et tjl(t ifma-. 

t/énun 'fiiìsset olirà iefinim /iBnilùa Boaria donapirq, ipsi^ , .fra-- 
tribm S. Fninckir liciù gt cavalla S.' Petn . in fodefi , EeeUtìa, 
Pose anclie la prillai pietra :il Convepto. « atla .Cbiesa .d^ S.. 
Agbslino U'-lia ciità. Trh i Canonici, che si radunarono', li. 
.23 Djccml.ro pi-r l' du/i-ii': Ji un iiu.jvu Vescovo più del 

assai corrodo e miDcanlc lioaVMuta , di£ furuDO i aa-r. 
minati, eJ elcili a i^Mesla Calledr.i, .. ciò* Kob;.CMSUIlo. .de' 
Cipit^iDi dt tlo^'D Cauonicu , Virginio du guardi Irrite J^ìr 
nore, che filEamenie il Guerniió c^aim, Euri od . .e. «tl^f- 
«Bodro de' CJeme-iti l'rjevoslo di S. AjaifqiidEO' Se. etllDiÌ~ 
.alaiiib a par ce il cita^ jsir^eiilu di ImIì eleEionì Iilte.{>fr 
irtnidóio gtosta la coidluiione diil C(iaci!ia.(>alprattejse,,.^a ' 
•I ilUceras , cha muggiDraiiiB di voti eMer dofera. .Ve-, 
MoTslLobaaniellò de' Hour avendone tìkoi^ veDtieiiM[ue ; 
laddove fra V^rginfó aaa w consega) «Iit.otto ,« il ^ravocto 
III pronan iaro dat aoto Catiooico Hobacastello , ae. io in- 
tendere (jii al fi>9se-iI%'niVa , per cui .1' eleiione .^del Uoift 
non □bbi.i tenuti, ii'a quali rapiaiii appoggiassero que% ah» 
soslcnpvamt d niirsi -ima, ■itnre J" eleiioae dì frj Virt^iaid , • 
sopmtullij quella d.il i'tev.sio ; perocché da altri islroaeDti 
aanesii rileviamo, Comé jl Pievosto Spedi Bjesii ^tP Accire- 

•eovo O^aon chieaei|do jA.coaftin>,di ■pL.«fC«jaiiB..£ ,éu , 
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DECIMOHOHO. iia 
che fi' merivlglia si i, che il metilesÌin**'Rcitiica stello irai' 
mite ìl gionia dopo 1" elezioDè'pcr mexio di UQ silo procu.- 
ntòrS atto itsHÒ Pièv^iiti'istnHiiEitlo'delIS tt)^(|iàpiia*ele- 
^ifi'VicIileaea^lo di'dàui l'ttuen». CaM^foé {id ila 
Paffiàe fit priiuì portalo 'iatiitui atr'iTqiffi&vd di KtÙBnOi'' 
il qiiale in una sna'dleliiBn^cne niin fi cennò alenilo del- - 
r elezidna dal PreTotlB , mi sOk» HmDeata'lq alu^ due. PdeeÌB' 
aveado ([uetti dittar Ao' di non ^a^fS iotpuitef Eeui per wwftì 
seguita raf^aiione att* S.Scdò ,lii4Ì^9.'Gi^Hrò.^ il^-' 1*9^ 
rimeiio l'afldre ài ceiD^da*'ÈkidìiiS)i,-noa enendo per anco 
seguila t'elezioas del PonteGce',' e ia tal gi^a i Canonici di 
Bergamo ineltendo in campo liligi ) e dUieusioni si privarono 
itìl dmua' delia sciella', coiiie diremo. Hon si accordarono 
ira loro "i Caobnici oeppure a creare io Vicaria CapitalarB 
uno' del ruro celo gialla la coWufitudine , areodu aisegnaia 
tal carico ad un e'stiaiteu, clie falle avàva le veci' del Ve- 
icovo ftobetio àeir uliióio anno, del siAi Vcicuvuio , cioò Pe- 
dert&o ift* l'edetsani di ÌtUdcDa,caiiài.rìcav««ida'dne ùtro- 
tmnlt'dalP Hcchivlii C^itolaia' (ii). , ' ; ' * ' ' (a) 

Stoii' dtvo'oiBMiBn' di far maonono totto'^piMl' ubna di 
UD leAtitato 'df'Deigatta , *ehè eoo «oBina applauM ara pror - 
fesioT» fa fliAogDa'ai belle lettere. Ecco contane scrive U. 
Lavalier Clroiami) TiràboscM di 'Bergaifla celi' illusile saa 
opera della Latlerainra Italiana, (li') „^ Era pure al leiapo 
„ m^eiimo f wcolo XIII. } in Bologna un' altro celebre ^"01.4, 
„ professor di GriminniCB di .patria Bergamaico delU Do-. ^' 
„ nsccii) , di cut nulla lapremnio ,'se i raouumemi Balogneii ^ '|o' 
„ esaminati da doiiitiinii autori delia Storia di ijucUa wu-p 'jgf,' 
„ versiià ■non ce ne avessero conservata memojcia. Da «si, 
„-c»me quelli iiciiitori aOcrniana ( de Frofi'torihutf Bona- 
„ iiÌEmibut voi. V. pag: 5 11. J »i raccògiw., chfi BoaaSGto Ve-. 
„ mito in èli giovanile a Bologna fiegU studj àfUe Mia.. 
„ Itfttere féte ti f^cì progreisi , che .laidossi H gr»h IniigR ' 
„ addietro' i pia iliit«irf profòcsori. Quiodi salila, la Cattedra 
„ ÌMtigoò eòa td grande àpplaum, che oìluio vi ebbe in 
„ MC<rio ', ^'in ricehezA^ ed. in onore lo pucggiaws, 
n Bla Ibne ai^ìatu dalla TatleaiqoIaiticB 1* aDao..iU|i. ter- . 
n noutM 'K SàÉBUfak' QnaT &kM il ^doloc* j cfte fa lÀ p» 
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laiKa di 111: soSHrano i Qulogna^i il iìi a vfAeic >a lei' 
,>.tEra , che il Hodesrà Anlonia di TusiiiigJ , il Capitano 
\, 'i.ji&re^ Maggi I i'' AikìbdÌ., Ì Coniali , e il Coniigliu del 
1,'Camaaeii Bqjogna gli ntrìfMro^' i6. d' Aprite dello stesso 
.^-^lino^- cDD^eilè ìcUnUmeiite il prcgaDo , che non voftlis 
t, Uiciitr 'duertQ le ìcaiile , i>t!ll<t qu^Ii con tanto suo oaure, 
„ c va alaggio, era «lato «Uavato tioada' più tracci anni; 
„ ei$er continui, e grafi i lamenti degli icelari, e de'.cit- 
„ ladiuì , che di nnavo il rìcliieggoiio 3 non esier oonvenif 

te , che egU-amaio tempra da' Bolognesi «une loro còn-^ 
„ cittudiaj , e che aveva tempre rimirala Bologaa conia sua 
„ patria;, e. ^ub madre , 1' afabADdooi in tal modo', poicha £ 
„cerio, che s' ei non tilorna gli sluJj delle bèlle lettere 

ne sslìrir inno daano graviEiimo. Gli .promellonu ricom- 
t, peos; ed onori quanti brumnr ne possa, ed aggiURgoBOi 
„ clic io. •tgU, il vuuJe sarà Ubero daUa fatica del far la 
„ scuola. ad cisi basta , ch'egli la reggJ col sua Cqil- 
„ sigiiu, e clie a' gicvani .mostri la via, per cui giugoerif 

all'eloquenza. In f-jiDigliante manieia eiti icriMeto an^ 
f, «ora ■! Pudeslà a Hagtiiratt di Bergamo, perchè ipduJ 
„ cessero Bpttftetào > tornare a Bologna , e ameadné ^pesM 
M lettere sijcoasewano onerari nell'. archivio .della' ciilA dr 

KoìagM t con^ «Ifermanu i'Hiddetti Scriilari , i quali pro-i 
«untenuno di pnbbli^oe la prima naif Appendice alltf loro 
(^Storia. Md per--<|uaiUii io abbia più^ volle curia lotta que- 
„ i^a Appen^iCa uon vi ho palalo, travate la lettera a qiie- 
„ sto luogo prumessa. Cì dee però bastare I' assicurarci ^ 
„ chu essi f-iiiiiu, di averla latta, .purché possiamo ad est* 

appoggiare ciò , che dello abbiamo dì questo prcfEssOr* 
„ si tjni'so, li qrj.ile iiuodimeno io cred'i che noo l.<Fà l'ato 
„ multo' migliore di lluu nei) m paglia , e degli altri di que- 
„ Sto sec.'l'u, io COI gli elogi, che Iroviani falli dagli Scrit- 

tori di aiiii!i(u lellemlura vogliansi stempra' intendere coD 

qualche modrrraziane prò punto □ and uli alla comuae igno» 
4, rau'u della maggior , parte dfgli uomini. Ma nloroando alle 
H istanze de'^IJtilogiieii. per riaver Bonaceio non par , che 
f, esse^vesMro il b'rainato luccesia, perciocché, eòma .gli 
fi Seriiteri nMdesuq^ gntana tal miinoBio ili Givi Andmr 
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«i'Milo aooISTo di quella celebra - piofetMie , egU 
^ fa pm Ano prete , ie Canonico orila raa PaKfa^; faentliA 

coma eàtì rtetfi ridaltobo ndllc edtiioni deU*qparr di Gio, 
r, Andrea ei chiaina il «la lOdiatra aoa BoDBecio,,.lna<£ar' 
„ nfracio, e dice, eh' ci gli predille, che «ireàbB dirannta 
,, Di iitorel Troppo gr-inde peiò t la fomlgHawa M queni 

due nomi, ed è Terìiimilc, che Con ameiidue'*' inieoda oi^ 
„ medesimo persuoaggia. , ■ . ■ t, ■' 

Uluiire K Celebre tera in (jaetla aecolo runìvenitft di 
li',\ugaa pcgli oQoi'eToU privilegi , ^cha ad etsìi fiiroou ac«. 
C(,ril .ti , e prAi' ioiporlaiiTa che fu annem ai gradi . aocado- 
ijiici , di:' quaii ad irnnva i su<ii allievi. Era di quesli prodi-* 
^i.jS'i il □pinero. Se ne contavano in quest' aaao iolnma a 
Jii;piiiiila , quantunque il solo dìriito ci"iLe vi f issr inse- 
giiHUi . e principio del seeulo Sfiguei.ie vi flbljetu dieci 
rnUa voti da rQccjgli^re io proposito d'uno questiono, che, 

seco. Sili da' primi irniii di questa «ecolo t erdou lìis^li 1' or- 
diae , le prove , e i titoli diverti pe' ^qali erano ricainpen» 
tati gli »tnd) de* caodidvlL Qgetu prove «raD» langhe « 
goTo^B , il Avare fMn>vl entrava pw nulfa, e i* gradi tf 
^It'ii gipngsva per una via <1 fatici/ia innal'Wvaiiooatorai, 
cho li avevano meritati colla più distinta cbnsiderazione- 
TuttO'^ è noa prov>> laminoiissima dèi merito grMide del 
noUro Bonarcia. Da ine istromenti del lioo. 27. AgosLii, s. 
i3c6, a6 Marzu ii virne a rile> sre , ch'egli colla ana fufni-r 
Rlia era originario della terra <u O^io , ove si aomiatt I Mo- 
^.jlcr Bonaciui. de Or-:" i:mif,:,:ni!. 

Era continuala la dise^rdLi fra i Cardinali in Perugia, 
sino all'anno vitfi,. iiuii ven^ndt. essi niE.i ad una per eleg- 
gere un nuovo capo della Chieda Lattoiica. Finalnienle nel 
ai S. di Luglio fu innal'uta alla dignità più sublime della 
Cristiana BepuliLlica un povero, ma santo rumiletto per nu- 
me Pietro da Moroiis , il quale prese il nenie di Celestina 
V. Diedeli tolto il luiovo Pupa a fare delle ele/.io.Ti de" Ve- 
dovi , e altri Prelati, e ad i:,Las;B ,di Carlo Re ii Sicilia 
nel di 18. di Settembre fece una, naniecosa piomv'i'òne dì 
Cat^inali , fta ^(^ali comq 0E<etT6 Tnlomao 4» ^C^a, IX 
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r>.3lo il giau Cancelliere del meilesiiBO .Re, cioì U 
CnlUcImu da Bergamo egregio personaggio dì cogootne de 
Lopjbi della lena d' 4drara. La cospicua digaità, cheocenn 
para oolla Cotte di Napoli, basta a diOKistnTB in qiulaveai- 
foulane egli focse. Della tìU H Fedmìe» IL - Ite di SÌbUìk 
oerilta da Uoiit.'fnuioeM» Tetta. JavimscDW di Honte'RMlft 
coit legged lUagni^Cmeellarii mmat trat ttnum ex itplmt prnr 
àpait ttiancrìbttt .aula X^un Sicili»,'ÌWtiat aatìtaitait £fKki— 
tt^uiì quantum Scriba apai •Uactdoaet, tiem ad id qffiehm ad- 
mìltitiv , tuli /umetto leco tt- fida »t iadiatria eepiita , ^aad ne~ 
ctHe eli ciìiniaia coruilionm tuta eoe pailiàpem. Di qariMo Car- 
dinale ci'Si aerive fra fiiacopo FHIppo net supplemanlo defi» 
Crti^'che : ,, GuIIielip» ^la Bergamo oiìoiido della pobile fa- 
,, miglia i'- Loagbi del titolo di S. Nicotù in Carcere 'l'ul- 
., tinnii fu crealo Cardinale io qositi tempi da Celesiina-V. 
„ "et In iaiigne sua doUriiia , euendo perilisctino nel jni 
„ Civile , e Canonico , e nùn. meao per la Tara loa icienaa 
,, in RiullB altre arti , e bontà di «ita , onde ebbe ripundàn 

' „ di «cieltiuimo , u pnGnto perHaaggio. Fu di tanlft' «Uo- 
» li^, e graiitt presso Beoifado TIIL Somma - J>aiUeEo« ,' 

. ,,;iiie «ebbene «oqi* «iperbo ln molle cdh il ntAwnff, e 

' „ Ac*è stniprd Is-«mbMCÌerie.piii dlfiioiti. 'V Di qiietto Sto- 

' 1^% ;CvdiiieIe avreaiff pi& rolte cbe dire. 
f. PractiravK «emprt ^ Manco Viscuair di ingrandirò 
il^eoo- poterà , peroi&.fpedl da Milano ambasciatori alnooro 
{la.-4r' Romaor Adolf» cod un grossa regalo di dEioari a cun- 

..jralulsrst di sa« elaiione , e per questa via ottenne d' essere 
crealo Vicari» C'.'rir?rale di mita la Loitibardia. Quindi gruoU 
a ftlil'.ir.o qii^aro Hmbasi^iiilori di Aduiru alli due di Muggio 
in UD goiicrale Concilio lessero te lettere di quel Sovrano,' 
e dierono a ÌValtt'o ■olennemenls l' invastitura del Vicariato,' 

'e fu ordinalo s tulli i Principi, ReUorl , e Comunità di Loni'^ 
iiardia di prìsurglj f iena .obbedlSnsa. Il Càlco^ cUe fit que— 
' sto racconta aggii^gne, che.d^o pochi giorni li medeiiod 
* Oratori Cesarei, Al aJcani. altri Btllanesl oiufatono ^randb' 
^ aleane aiu&, a cantelU ffinittlnl esortando , e pmatdaaia A 

. ricovec le leggVda A^o 4'OM'b AdPiocaratoBBX £ii^attoi 
»'adjur|ll,U ^rimento'di Adatti. Ha poche dieodiifta»!^ 
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tuono con plBMK ^piesu ouizone' «lift'M» p«ruu& Il •Cat'^ 
ita taf/koanào di quetti hMh» ofrlfii^iiilMFi'ttndiiisriD Jmt 
tum io Lamtardió . e lolttto ia fidulti , ti BMda<lifiCI'' co afe t— 
ma ancbe il Homori negli Aritiuli , ed il CoaU Gintinf; ptìu 
il che credo, che gli uRìeiali riscuotessero beali' quel gm- ' - 
rumenlo di fedeltà, Che allora Gra i n Ulo Arsi al Ite de' Lon- ' 
gubardi, ma che negiisìern poi molti di esii obbedienza - « 
Maueo , e Colle risa fossa ricevuta, e rigettata U'di'ItlI ' 
istania. Anzi i Crcraoneii , e Lodigiani avendo pe* sospetto 
quello ingrandimento e carico dil Visconte si CollegartiOo ' 
coatto di lai , e fecero rifornire i Torrlani in Lombardia. • 
ter. il che si'maasero dall'uni, e dall' altra parie in qae-> ~ ' 
M*'ail'Bo'gli' eiercili ì taa aaa segni cosa di multo rimarct^, i • 
I .Bèrgaoisscht non ci immischtiruno in questi imbrogli', b 
rAmorl , iDlerrAanero alle adunaOEC filile dalle città i che 
teaeftiii ddla pane do' ViKontl 'Troi'o In tpSesf fnao- oo- 
iira'PoileMt H <ìlg Ardntaa di Pionaim pec calta rogah fi 
i<l.-'jEg<sia dell* Btdrivit»- Capttslan'. 

-1' "Celestina Vi Sommo Pontefice addaeendo, ^er ìiedla tà * 
SDK inoapiDitfr di, ^Tènare la nave di Pi«tr* per «oggerì- . 4' 
mentO'dd 'Cardinal -Cajalaao uoitio di lomma «agaeìlà j # di - 
anelimi lingolare abdicò in queit* aiuto nel di di Di- 

cembi'e il PuottGcat'i , e fu accettata dil'eacro -Collegfo Ik 
dhtui rinuncia. ìSella vigilia 'del SS. HaMle dello «Eesso unno 
fu eletio Papa il Cardinal Cajetani avendo fuiti maneggi a 
suo favore il Re Carlo , di cut era tornalo in' grazia , o- si 
nomò Bonifacio Vili. Di queiio Pontefice abbiamo tra- gli attf- 
di Itartoloaieo Oss;i C.^iicellier Vescovile un Brev^ .'spedito 
da Auagni l'ultimo di l.ngllo dell'anno lagS. albo pinifl li^ 
del l'oniiGcato., con cui al Capiiuto afmtmr.ia IVercdona del 
naovo Vescuvo di Bergamo da hii fatta netti persona dì Gio< ' 
di Sóaato Canonico della Cattedrale nomv ornalo d' ogni** 
vktù, e degnissìibu ili lai dignità , conte le di'ìai gesta di-" 
aiOÉlrsiiOi Ea menaiona ia esco i] Poiite£ic4 della triplice tn" * 
■dalU. ^Ba.^i^-Cuianii£ ciofr di -AlanaiAro Prevista; 6i * 
BabaeMaUo di Homo Caiio^mìe'dj ffaté-VIre^oiD dell' 
dÌn«.-4aMIIiK>rÌ9 ehe avabdò qae»' nUnio riaiineiat»;-qaeiy- 
clMrennó'.dvIb iua;paila.amano rappneattfaecotiaTs «iiiriia: 
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^i^Qità Pisene Pr^voeto della Chiesa di Vi'tnercato. della DidR 
C^ìi Mlboe^e Per il che etsendu iicB<lut:i tale elezione dl)^ 
tiede Apcsliihca , e per ptav'i.-ilcre alla propria quiete i-tu^^ 
4eRi falla avaado rintincia eipcusa 4elle loro riigiani dcIIb 
Bwni del PoDlefice, aveva elello Vcst:aTO il.veoefabilc Gio^ 
vanni di.ScaD«t gii CaooDico geliti siefia Cbieta,. o. fatto, 
coniaorare 4*1 Votcoyo Toicolaao. Passa ìn^i ai- esortare i 
CàtKiqiiri a' licaverio come padre , f , iia*|are , pnitefiargli la 
^VDli^ TÌv-lwaDM.| «4 ucolian qtnilineDte i ^ol saluiazi ai- 
Eiwpdo peifuta oodutp nostro- Vucova alla figa dì 
Ijiffìo gii cqpMcrato , pi fii Hrianente namiiiHiii a, queiu 
Se4e.alfiuii lueti pri|iia in quetl' anno 1396. aaqo primo del 
. Bop^Gcato di Bonifjpio , che abbiam dello essere. slato eleiui 
'I^I^anno anlecedeate nella vigilia della Kulif ilà , e cunsa- 
tìrato ia Koraa nel principio di qusst' anno ; il che phiaro 
CSsen<o dalle aeceoiiale lelture , e dagli ultri ani , ihe lu; 
spguiroiiu , pure iii;l fissate; iJ priJicipiu ili queslu Veicuvitu 

\oicmp dj tonir.icio nel iJi/'>. l'a (neraviglia , che voglia 
EOSlr^oec lo Slesso anch^ cui Qucrrioo rrghi-lli, il primo 
(}e' quali tanle volte ha Hvulo per le niaoi il registro di 
, Ballalo meo O^a, clgc contiene il deicrillo Sreve , ed altri 
' UM, e il lecoadu chg cifa il medetifaa Brevf «av.alo.daf. 
HegfttKa .Vatipiuia fo^ 39. È ^qjndi evidente , cb» l'upo , q - 
r.>Iln>,iMt<ia,eiaii^ 1^ i^opiulp il PeUqgrii^) nel^ fign^ti 
, IfaMtiali duD^e da patte queUi poco %efnnti SpijUpnt 
4t limili errori uno caricki , e dovizioci , Maljiliima.piue^ 
. ette alCiiui o^i prima de<l* Agouo del 1395. Giavanni di 
Scanio fi] eletto Vescpvo, il.^uate assieme coli' Arcludiaco-;. 
1^0 noabcp Lnnfraniut dell^ Torre Vi ce cancelliere della Chiesa. 
ItÓpMin aveva loDgamenle praticalo nella Coite di . itonia , 
e.toyo G^gorio X, e^ «tato onorato della c.irica di Sciit- , 
tof« 4>llv lettere della staua .Chiesa. Otteur.' il [jredeiio nc' 
s|ro l'relalo dal Pontefice la facoltà di coiitcìiru qu.itiro Ca- 
nonicati nella Chi-sa Cattedrale, e tutti i beiiefirj , e pre- 
Leiide c!,>ll' altre Ltlleg'ate, come putì vedersi dal Breve re- 
^litri.to djii' Ossa d.ito ia Anagni li 25. di Agosto aimo pri- 
lao del Pootitìcato. Fece alo Giovanni di ^us«to prtvile^^. 



DECIHONOHA. Mj 
pMo Ofcìesa niimi , nu non ■bbia^no'-' iIoMiatiiti di .utnr. 

dell*. CLSeta -CMtetfaMkt per fli^ che efedo, cAb pw' 
amara da', <uci Canontoi ciati aiiaosto dai valsuaiw, - 
Prao 41 -poiMtsa.dal'VMeovata dicliiarA saaiLVicHE) 
do di JUunamcB, e -Alberto di Prìnnilo Cansmci. £' praiur 
Itile , cha prradeuaos il possqsia per messo di PToctusiD'i»^', 
parocchb non ■ombra leconmilB, cha alti 14. di SsttetnbreY 
■n cui abbiaipo mia ^nteaza pEonaocijl^ dai sucIJ^iU Vica- 
if , ei faut giUDIo a Bergamo. Lo steisi come veduto ab- 
LiatDo fece anche Roberto. Eia anco ca.^tume , clii: non si 

eleni dalla Seda Apu&Iolicj ^ se priinaiiion avessero, piesea- 
talB le lettere PoQlificie. Un' ailra decttioDC de' inudcsimv 
Vicarj trovati solla 1' uIIi'iiid gioroo dello siesan ntem con 
uti sragioni raacoDlo. Cn c?rto OiTredo figlio del l'u Sig Gid~ 
oomo di Terso Cbietic» di S. Maria di Niimu della dieresi 
di fierganio a|l'ai^lecEdanlc Agosto aveva aOroutaiu con vil- 
lanie «il monte di IUìsi^b il.iiig Guiscardo del fu iiig. Ac- 
ciaio di-Teizo Pntiiaito della iletia . Chiesa, e p^co dopo 
ferito la aa» coula, itoeiitredai^iislla Qdaia loniava al tuo- 
go di Teno> f n «ituo ioiniizi ed eui Vicaij, OET^do , n. 
comparso depose, che aelta Vigilia^di S. Maria AHOAtadopo.. 
roolte parole proferita preuo quella Cliieaa fra eMo, e Guir 
scardo ebbe, egli timore d'estete ucoiso da Guiscardo artna-. 
to giuita il tuo costume di pugnali, e di totella. In f'Ilt non 
csscado loDlano , che mezzo miglio dalla (Chiesa si vide Ve* 
nir sopra Guiscardo guarnito di panoiera cerviera con ro- 
tella , pugnale, spada , lancia, e scudo , e con lui aveva un 

esso Offredo indebolito e inatto a fuggire per una ^;rave fe- 
rita già (ieevuta da qualche tempo in una. gamba dièdi pii 
glia alla rotella, il die vadalo da Guiscardo sfideraiq il pu- 
gnale gli tosto sopta , e scagliò due co'pi per ferirlo, 
da^ quali essa ai . difese colla rotella : quindi per tema di noii^ 
esierè ncflisa , b con Mia liu«nzìene . di dlftqidani -awenif^- . 
gli nn. colpo di ostello, fi^eaddo in nap {aniEn. Per la qua[ " 
conféidone viUdua.da.prove a i^timonj-i iéiii ^Vicatj .ii 
fUiGcataiu) dRl'^^U^T ad e^i "pirO feo^a.p>p^ (^pe^t^- 
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procMSo rende palase enere inetta favola- ^ella iiMt>| 
Scrittori, che atseriscoiio estese uata dagli VaòStaO. 1^ ffam 

'positura di Uùma..Maii in ^nett' Bona sili 8. di AgMto.tf «db- 
tàgae Aacive^ro di Uilano Otloae d' aom 88. mealM .Un*, 
ravaii jmI riii» del KonHtm di Chia>anll«, ava «ra jto-' 
Uto ulvollk (idnnf. U MW ca^pvwp poetata a Hilaiia Ja 
i^ioraFolmeaa. Kpollo- Bl^iin 9l altsrcaf».ft* gli Ordunrì 
' ^ Milano la acUu dal nojDva ATCivatcato,. Pap* Boni» 
ftció eletM « fulla (sda Btiffiuff da Friueta FMOchaw. Hit»* 
iti ijoaMa^etadoDa di ditpUcen .graodo s lotta qiidla ^ilp^ 
9 ae dieda ^anlfttte dimo (trazioni pei non SMere eittadÌB0 
HilaoeWt'Ond'i d)e. giudici quel Prslala di differire par 
^aicha lampa andarvi io pertona. 

Appena ginata a Bergamo il Vescovo Giovanni volse la 
foe mire alla rifarma del Clero, percià aa ordinò 1' unione 
in uo (olenne Sinodo Diocesano , che ti tenne in Dicembre' 
di quest' aaaa, presenti Alesiandro l'iavoito, Giacopodi Ter- 
zo Arciprete , Alb ■.riti di Primolo Vicario dell' Arcidiacooo- 
Guidotto, lutti Canonici, Lanfranco CoUeoni Arciprete di $■ 
U«nino di .Hembro ^ Bonaccia, Atciptete' di lta«Uo,di. 
Oaispio , ArntSb Prevosto della OiieM dì 6 Salvalg^ jli ,4l~, 
menno, ed altri Bellori, f Chierici. dall». tuuft, a^JUag^tì. 
Deatittò alconi, viiitatt^ri par la Ijhiau dÌo«ewMe e apHo JU, 
]6. Dicembre troviama' eommewa' la vili», e-riibrma daUp 

■'ClueiH di S nliiti» 4i OraHoltio, al, PravoMa- di S, Alo^uVh^ 

■.410 , e nel giorno >8. dello nmaa mate nondoù al vacante 
JienfGcio della Chiesa collegiata di S. Maria di. Qremliate di 
sopra Gallielmo Chierico figlio del nub. Sig,.l'ietro de' Lon^ 

-ghi di Adrara, eoe estese.!' atto Cipriano degli Alessandri 
di Adrara nola;o. Qui apparisce ben divertii la famiglia de- 
^ Alessandri di Adraia da qaelta de' Longhi. 

Hon i tpii da omettere un' ,ejen>pio di:scritta da Barto-i 
lanMO Ossa della severa penitea^iele diisipitua di questi lem-., 
pi introdotta in luogo' dell' antica. Pre^eotossi li 'li. Dicem-:< 
ire ^1 Vescovo .certo Obiclno di Hanzanicu cittadino di Ber-, 
gamo, e prostratosi a' «loi piedi gli preseotà una lettera di, 
fra Hoggerio Penìfaltitiere del pjpa , ci>n cui gli &i rimetta 
d' actolve^ della icon)ui(ica seoando. le, fanne ecclMiaitiche. 
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DECIM01TONO. tot 
<jamo Obidflo , il quale nell' alla di 3!fHtderèi, da non so 
qu.ill persone uTcva occiio un -Chiarico. Veoivagli imposto 
in eìia lerteca lòtto il debito' di prestato giucaimento, che sf 
porìaise a latte le Chiese raaggiati del laogo; ov'erà seguito 
il tntsfdtto , nudo, e scalzo riieiiata le iole btadhe eoa ver- 
ghe in nano, « coireggìa al collo, e avami le potte di 
quelle Chieie ti faceste bjttere dai preti della Cfaiete mede-- 
linie nel- tempo del maggior csnono pubbli danieiiie'CQnfe^ 
nodo 11 luo Tsato ; che datse s'invenìentc ùdiEifjzÌDne alla 
Ghie» , cui era qoel Cluerico addetto , lAe se goàtvà qual- 
chB'-féiido eccletiiitIcóogiDipationatottfeglli ebc'isaol^r^ 
a ne iibsteh) prinli in perpctm, faS idatam ' il Veicove , 
beik pondènu la di Idi orffa^jfi inpaingd dtbi'penl- 
tèii»i cite'pottailo Unita Mar di 'Iià 'taUee e ad alimi 
terrore leontnmcaadòlo al caio £ MlltItnXK 'flt AchiarA 
pronta il pentito Oblcino m IntllD' eKfnin ;'percià il Vcsco- 
Vtt assegna tre anoi fàinl,^[arl ad AuMinpqiiarlo , accia fis- 
sero test imonj dì vitta, e rlieriiMro. iti fatti nell'ordi- 
nata forma portotii alle Chiese raa^iori della Città , e de* 
borghi Eotlo mettendosi all'inginntB penilenta. Prescrisiegli pai 
il Prelata, che digiunasse per tre veaerUì la pane ed acqua, 
a cha portatosi in pellegriaaggjo à Rofnà visitasse gli altari 
di S. Maria Haggtote , della Rotonda de* beati Apostoli 
Pietro, e Paolo, e di S. Giovanni taterano, e inoanii ad 
ogauà di etti geanfleiM reeitaue divotanwnta dieci volte' Po- ' 
rltione dominicali) , 6 coti ddiBddoii da* tuoi peccati ^e'' 
ratte dall' iii&iìla misericordia di Dlii if 'pérdóno. Cb altro 
adnislUme' laspd di t3tidean'''d vian Btoitiato dà alin^ 
iaVomemV i oha aagne fatto ti £ ottavo' di Gmuijd' d^* 
Hguenia unio '1196. in cui dfcitiarasì ^ospeio'lt'-diTltil^, k- 
tonnunletto nn cena Gtiillieliua de' Lombardi' Chfwièb'dì^ 
b Chieia'dFS. Oior^o di Sonate di sotto , ^erthé ttelT an- 
no «OMO trofinrfoti' famigliare del Sig Menno de' Sùardi 
ne) reggimento della Città di Yetoo;» aveva portate alcane 

-cime hpEO critfer.s domicMn D. Ms'ùsi da S:muU, in resi- 
inint .ciuitalii Veraare portaveril vestes intercitai vsl cathabriatat, 
nw tlrtalerit liamaii clerieàUm: Da qai vedati, cbé le ve-^ 



ao4 LIBRO , 

(ti cult!, e secolareschi: eiau<i s:tvcKinenla proibite al CI«i 
TO 11 Muratori , che ha preso ad illustrare la voce calftò-' 
bnalum vUoie che sia tiii nome, curroip da cailujUatuni , eh; 
«igaifics un drappi} di colare porpurino. ^ , ma Del tìlounrio 
del - Da-(;<»i£e citi|ti an .Codice > ove gti aoticlil outat^ 
de' Cpitneliiiuii cItiHiaati cafAt^riati quatì ca^abamati 
dalla t>arre q «Jiaica di vvj- colon,- cbe in e^d vaderaori 
onde' lalora qae' nligioffl iiirono addomandali Fratrst òanaH: 
p'effj jnedsrek' che vesta .catìuibriaia , «igoifieltiao retti fKipt-. 
U o di nn panilo fatto » trarre. Il fiobile penonaggio Me- 
^qò da' ^a(4i I che fi l'odtstji di Verona iiell'aaiia scorso, 
ci .arlolld. alfa sacra milizia de' Frati GauJeoli; ed è da Do- 
tate rhe da' Veronesi Scrìitorì !Vl.,sciiido . Biancohai ec. 6 
^a^o etroneainente chiL^nijlo Marco, laddore sicuramente è 

. da cliiani»TSÌ Merino non Irovandosi alcuno fia tanti SUardt 
di queslu secolo , cbe purtaiia il nume di Marco. 

), Alti 9 di Gcnnaj) di quest'anno 1196. portossi' ■ Bet^ 
gamo Alberto di B^ignaria inviato dal Vescovo eletto dì Par^ 
ma Qlovanni , declinato dalla S. Sede collettore ^^Ue deelA 
me eccleatailii^fie Jwll' AicìTeicpva|ò fli 9(ileno per ,|iiiUaÈa_ 
|U aÉiTi ^1 Aegno di Sicflt*. ^ietetii^ S^j^' M Veipow^' 

' e alle Righiti dclli) Cattale le tetterà dell' eletto , di 
ma, e il Ore^ 4i Boqifacto Paga, eoo cai a c^aesf operX, 
ri- eodiano iqiii g^i ^cleiiasticL II Itre/e ^ dato- ìq ltom> 
apàd S. Petnfn guinù Katendas Nouembrii Poàlific^lia ansa fai- , 
ifio. Hel contesto delle lettere dell' eleli». di l'arma non ti- ' 
conobbero il' Vescai'u nnslro e le Dijpiità ess;re il detto Al-, 
berlo di BagDJciì stato desiinalu 0 illetiure di e^se decine , 
ma cooperatore a trovar fedeli e vìanvi olleHuri. Quindi 
furono a tal ufficio trascinìi Gyidune Ji M .lic- . e 41- 

'.berlii dì Primulo C^in .oioi , i 'la.ùi prctiiidi, i.i futmi il 
gmramfntQ accetia.oiw l'incarico Intimò til fiao il Irre- 
lato un Sino4o del Clero d-ll.i Ciit;\ e 0; .oe.i , io cui Mi, 
prcEonzii del Ve*cui-o , e del Previsti) , ed .^rciprald si uoi- 
roii - i Canonici Guido di >(i.i/,al.c.i , * \lb«yo di l'riraolo 
Vicarj Cflneriili, l,Einfranco d-r' Bsd >>gl(i l're'- -'sKi di '.itiiial- 
li? Vicario col detto Aliettu l>nmoro dell' Are hidiacoun' 
CuìdDiCo di Abiìte, Laplf ane.^ Col^e^n\ Arciprete d,' <>-. ^^\t 
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tino di Sembro , Adelongo di Terzo, Carpione de' CoUeo^ 
iti , l'ietru di Sbrhisco ed tfttri; iu olire gli Arcipreti Bonac- 
cia di Cileppio , Pietro di Solidi Pietro di Halogno, Pnió 
dì TslgBtf , Kegrtf Piimicieria e GuiUielmo Ctiierica di^ 
S,S. GràoEano , e Criibifiiro . di de^te , « nitri ^MiotÌi Pte<: 
ti s Chierici della Cìtlk e Diocesi la altro nmìla iGlromea-> ' 
ta lesoli to^MOll Giovanni AbHte del MonfSteró di Asé&o ' 
e altri Abati prioti, propoUii e maestri. Qui da certo Brae- 
ciadeo Chierico iiuiir.iu della Caria Vescovile filróno lètta 
alcuna tqttere del V>»cuvo di Bargauo muaite del suo cigli- 
lo, che doicrìves' liislongo a modo di oso , cui cir<- 
coufereii^a sta»^ srrillo; Jeanne^ Ufi, e: Aposlotica: ladis Gra- 
tia Epiit Pe'gitmen. per entro era netta sommili scalpila l'im- 
nlagiae della B Vergine col suo figlio io grembo, e da mia ' 
parte, e dall'altra le innoagiai de' Beali Vincenzo, ad Alea- 
aandro , in fondo poi quella del Vescovo punt GcdtaiBiita va- 
(tilo. Coolenevano ense lèttere l'uuiverEate c>>nidndo -igli ce-- 
daiiauici dAlIu Città B Diocesi dì Bettino di obbgdtre 
ùf^im PontiScj. iodi fii. letto it Steve di F^ti Boill£iFÌt> auìb 
sffwB delle deeiuM uniianieate .alla lettera delfeletta di 
ma, e finalmUife fu ^ nupvo pòbbficato il Bfate .dSUo'Ilesr 
fi> Papa , ciin cui si concede al nostro Prelato banltk di 
eonlèrire qualiro piebetidc Cfinonicali netta Cattedrait. , , qi 
iaui i benefizi '^^'1° l^hiese collegiale della Città, «'nòCMlt 
STè igealo pcc qual motivo ne jbbia in questa icoflnda' Sit 
nodo ordinata la replicata promulga/ io n?. HoD sapevano fu- 
si com' è verisimile, portarsela in pace i Chierici delle tibia-, - 
90 collegiate d' Misera spollaii del dinllo deli* elezi^AM ,;..« ' ' 
furse anche ricusavano di ammettere iproveduli, quindi vol- 
le il Prelato per le aecoàda volta ammonire il Clero 

Alcuni atti del nostro Vescovo vengono ripgrtsti dal nie- 
^esìmo Ossa , che qui acceiinaró , e fervono a far conosce- 
te la disciplina di qae' tempi, fiel di io. di Gcnaajo dello 
atesso anno il Sig. Lanfranoo de' CoUeooi Arciprete dii<iem- 
bro stato economo del Vescovato è dichiaralo con pubblica 
e solenne; ra.mifcita . esattissimo Dell' ammìnistra/ione leniM 
de.' heni Ve«cpvili in.lempo dì Sede vacant*. Da-nn' islm- 
MMo da' 7. Ilagg^ iiieriuii6iObe U nnlra'fieUu 
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sella cai2 jetSig; Graeop» di «Oiiio nella ^aia- dt'S. Sfi-' 
citale del Pómo BiuDtio , dui «be dtitilceii , edeic «tan^ 
inaiso 3 ancCt). incendiato ; a-rovinMo II VeacoVQe palazzo V 
•ome dfctmp ira poca: ragionando- d«* tenibiU-nalf- pitt^ 
' d >iii olella oatira bittà dtilie umulidnA Adoot Lì 3^ Glu^ 
gnv. U Virìano Rettore, è Guitlteluff-de'LoDghi Chic*' 

ajCf ddh 'Qiieka dj MaKa di' Brembaie di -MpT» uniti iit 
C«(>ili>4:^ìaa«ozi'*l Vescoto: cbieggonolii giazitcbe^ia eoa- 
&TÌ(«'.ii fw>eficli> «tentid* -vacatile nelk lor Cbieitf p»r li- 
ktrk til)i»4'-iaP&U»4al CUepso BÌaiiiiM di Bcembate r« tan 
■ItK t3>ÌfltIq»-^ *l«i'pK)putir,-a'wliÌB otauditi; Li bS- 

Ae«» pKljf.'Ctuw^ di'«!'AilMikiidN'<flbp«nid»-% ' ti^wé' 
di fu^#»*Uwiia«iiiqi4tk'Ml)^<fl4ifilt»-tVAiHaA ^^ftv' 
di hn(GMi'nriOijidi.'ilIelgatay aiid T[fct B M B Carter» «riWtto- 
CÌI>Mri»;f''Bcco-(i9ÌDeil VetcoV» rpùcopnU auctorilùie 
giiRfrl^fvr -tal^' Jispenia, che nel decorso dei - tarlipa ùl ti- 
iecr«li '>«Uh S .Sed« E nel niGdtsiiiiD giaràu «in 'CàatftiCco 
di-Si Gioff^i di Teliate aDa preìénza ; e cali' atnoritì 'da' 
yeti^Va i^Uiad Huojij , e proCuralbn SuoV, e di delta-CRie-.' 
a» fianttf di Cwdat'ia , e Accuniaa di S' Geminiono {anà- 
«lian del Sig. Cardioale -GullieliiKi del tllalo dì S Nica(& ia 
C^rceie TuIIiaXh £' quello , le t6>a «TO , il fximo iefra- 
tnanto, in cui bovalFatta nMifons^ Cardinal iQ^elni» ' 
dcI-Ldneiu. Li i3 SUlMOlfts trovandUri a'ftelalo ndalte 
Tilla di Gwl^a co..fèd Ta cura é Keia a 1»àilMMl Bmi^itaH ' 
4{'<:»(cituii«' aaddiacoftD, B' pet 1 4dW metfti, r pa ìénutU" ■ 
M liMe(l^dnl nob.-Bflmà Belftau di Bifiila,' ■ •■: " ' 
, ' [fella Bed«dQM.Vfllé n 'i^. OiÓAn ^cBufr- -LttnlhMiba; 
Codeliiit XrèipiàB*4i Hci^In» CAibaftw ifella>eiMttdKl6-iQo-<- 
l^nnatatoreVHcaij»/* sMtMm'dBlk'iKBVft • «n^i d1«a-l'' 
dttf|a.rt'ln jpirjluadfv <^*''>> tMipoAte'fkiiM' M^'lurltaitff 
aci:ii(nBoiu:'ffi»caii di eargimo: Vani «(li per .gitali» vMta;*'^ 
« tmaa abbiMM dai-prooeM di '«^ eueii daW OiM U fpit^ 
sa t4. 4al ndaahaa notti Wiil* la ChìsM^lhlletiMlB'-^ 
S. DBtnaiio 'di Padbmo / Oisidaiio dt Gisdttw 

'. MiptcMii Canoao <k> Cattanet è Giovaanl df atwBDa>Ga- 
■tUBOi. . ..... . * . . 1. ■ ■ f ■. J 

Vi«it* poi l'oipMe di Pateao, E^|tul>-*Ms«k4ak*" 



DigIfoedDy Google 



DliCIMaVQKQ. 3C7 
tiibuita ogoi utno nella dantealea deib Mate iIUb libbre 
ili ^era «1 \MMy»to dt> AerKamOt, e riooAsasnra corno pa- 
troEu i. Capitani di Padeno. Impga* al MìtiHro^-^ Com'n^ 
•o, rd a do^ Coavsns.di panne l'-abiu^ retigiow^>di'-Tiver# 
io, cdrqane, di accoglio»-!»!) earilà i po«a(j , e t^' Icicnirf, ' 
« ifU^ ben franarti ttepnS» I« AeoWt' dell' otpitalA AiadeMaM^ 

anni ileonlt. ^^linaipelinaaie oadfaò ■ tmti 1 ha^^UM M' 
nnnfiinwiii n-* fiuam^qapi.al. hMteiinl, ed dia Umla^ 
nallaJiiJaMa. Batla«nu%»dilB. Ddmdot «IVIIi pii^-mMi 
ìriDtni di fermil e Tdanfo dtbUie<le.>l9iM,~fmMMcpi, afW- , 
fitti, » glaiWUePÌ 'af|Ui*ai)aDli alla CUeae, ■ VeU»- 

. a far^iiif^ al «ottcp (MboB&.Itan Bunam Abito dtit Ik— 
naqiw;^ &„ Pietro, rflì , 'Vado' a aame anc* j«' fttoi Hooa» 
i^', m^iipttjania i anoi privilegi .diMe, obB i $« (ptniivk ' 
1' ;ii^q}ai4Ta^i)De.dalia Cbieu di S Uanino d'-Aequalunga^ 
ed ai^nq^c^I^^ancit intasD>.«be ar.avi Tacaii|e il Bentficio, 
Oid^ ^ITibaM di far scfelta d^un Ketlore, il -qaala dorrà 
«ppro'alo dal Vescovo di flergamo. -.gr esebi f *b«» 
a decntt si a Lui, cbs aBa -nu ^miglia few 

tu .(tomo, e-per uaar natte ctasta r«acafdati^ par la caB-' 
ceniaBe fillA a fue'' U^ci <£ èva . C^iq» 4alla ^ U- 4t * 

paUfKjW» loLwi siano. • «otfe. OoK^enrr'w^ ' 
ruiite-jl4 BfpvaAsro .dL S.- jCbl«giiii>,di 6is«(W« ,' « ri- 
cordò eweM malo il. raa^anactan 4 P4gm| «aqnalnitilpi ' 
al VesuovUo di Bergima dna. libbre di ceia, e pe» upO-Jf 
<|U«t:drcÌBn dà Uviiuaiii) sitp l^bbn.dt pepe. EatM la y\jàtM 
alle -altre 'pam>cGhÌB| di S. Jtlartino. d'Acqualuiiga, di S. Sl^ 
làup di Oraolari*, di .S. AIoHandro di t'.irfaogo , ed al- 
tre ,,cDallHMlù n\ Consoli, vicini , eil alla cumuniU dì 
Paderoo di dare il ^uratoeato dì eiccame vassalli 

del VeseoTo. He qui fu dove trovò del duro, pei'accliè ricu- 
taroQo apertamfHNe <3> ciò esf^ulre. Per il ohe fUtte loro le - 
Ire, eanotiiche ant^uni-'iooii passò il Colleeni e fiitminar con- . 
Irò. eMi la ttpntunìpa, e a snltopoili 4 tigiii iaCeidftto Wr ■ 
«ettaando 1' alamÌDiUrazioii# del BaHe!Ìai0| e in artìcah mp*~ 1. 



«nS £ I G R b 

Dai documenti segncDlì di BBitoIamea rìlevìnna 'i <ià 
ti DOiBo Hivlalo «rasi iraifédlu ad abitare preiso la CEìmI 
di S. Alfiajadra , e da qui apprendiamo , che egli aveva 
cnlà pure paJugio. Legge» in l'iiut che ii 1 2. Dicembre Gl'ili' 
pNrTimo innanzi al VescoVu nel suo pala//i di S. Aless;in- 
dfi) LfcuQÌ deputiiti coi Dome ili Siadici spedili dal Caa^oli^ 
e libila C'iiauniià dì Kadernu a suppliciirla umiliueme de- 
garrii dsiulvere dalla scuidudicì) , e dall' in lerde Ilo qudla 
Cr'riìUDiià. Per -i chi! il Vescovo Cmnmiie f Giordano Arci- 
[ ri^ti- ili l'adutna 1' asialuiioce delle censure tCot paUc> peròj 
che per meziU) di olto aniiani daue giumincnto di fedeltà 
al Veicoro d^ 80rg4tDoit~«d e»a AidpKle a noma del Pr«^ 
Jalo lo aocetltaiae l'fJM ciò In pieoamènte adeiii^faló, coin» 
legged liL al^ inrònmito. Era kUoia Vicario generi V»- 
tfoTil« Pcdeirano' de 'Pedersani Cahonicò dilla Chiesa di 
Soleris , cui^ etssada- Malo.dèniuizUlo , ebc il prpla proimi 

-Boniziini UeUore 'd$l)a Lhiua Pirrucchiale di S. Giorgio di 
4rdeiÌo era» 'da uAllo icnpo absentato dalla ina Chiesa, e 
■oggipraHVa «tabilnente altrove senza liceva ; egli dopo a- 
Terl" perenlorlameoie ainaiuoito ad islanr.a anco de' parroe- 
chiuQi II dichiiifò io perpetuo rim isso, tusp'iso , e privalo di 
q^lla |)am>cBlliii. Un' nhia ieM-sma u^l^bile troviamo di 
qpest'.i aleno -Vics'H» iiit.iniu a dui Cliifrici. Uno fu Matled 
£lla Ualduia C^nanu-u JcIIj UiU-^s di Clusoua stato colto 
pUbblicamvDle nella Vicima di S Michele del Pozzo BiancÒ 
nella, pubblica via dal DjrigellQ, o dal la . famiglia del Stg. 
Snp ra m mi tej degli Amali Vodetli di Bergamo, mentre portavi 
un t gma spadu , futi poiitjbat une aipello uhum Radium ma— 

'l',Buip /n^loìpti^ni. L'aliTo Iti Veaiurino di Unito Canonie)! 

.della Chieia dt Temo sgnslnuiue preiO nella «Inda pub^ 
blica nella VioinW di S Pancrazio, qaia. portattt mam ga^ 
dam magami fé fratidalotan tottra fornuon ttatatonau Cteiì B*t^ 

.ganera'S. Q&ìAdi il Ttttario «ol coniiglio di Guiscardo di Cre- 
aoona Git}dl(t9H ^-astetioie del l'odeiti condannò l' uno , e 
r. ahro a «bofkv^ cin^oanla (oldt Imperiali da applicarsi all^ 
Caraeta. VetcoVile- Dal die apfitendjamo quali fàscera a qac* 
laippi 1 eonSoì^ellB doppia pódeaift eccleaiaslica , e civile. 
San* U ^aBi« »4..Dié«iBl»4 «i4na il^ VMco?a ta. 4i- 
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D E CI M O S O N Ò. . 
fpm del SUD f tivilfgio, all' Arciprete della CaUeìrate , « al 
PcCVMto di.tiliiiaiba, di provvedwe,]! Chierico' AlcMunlrmd 
^(o del .^abjls Oidina detto Braga di Kivola di un .fcaao^ ^ 
nijCata 4eUa Chief* (j'qllegìata di S. Manina di Neuibro , - <t ' 
^oesto ittromealn pure è aclum , tl datum Itpud, majorem^ec- r- 
■eiaiiam S- Bargome/tiit. ^ladi vediamo come il P^c- - 
lato coinmetteva ad altri nacora di conferire. a &uo nonio i 
beDeficj irccJesi instici eia leltete analoghe all' aso della Ko- ; _ , 
maiia C.itria. Dopo quesld dala coii leggasi negli aui. del- 

scpiiiiius Indicticne X Quanto abbism avvertito ditre volte qui 
pure rendei! maiiiresto , che in Iteriamo usavaii da' nataj 
comiaclar l'anno dalla naicila del bignure .- oclam Kalendas 
JunUiirii. SoBO questi alti non interrotti e coitanlementa dopo' 
il giorno 14. di Dicembre vien notato . il sucieguenle anao , 
c dopo tjuci gioioo gli ani de' seguenti 'giorni di Dicembre. 

Facendo pnsiaggio dagli aUdri ecclesiastici ahcivill trovo 1 
che ii diè io qussl' anno 1396. princìpio' a Ile giierre, e bat- 
taglie fra j Suardii e adereoti ChibelItni da una parie, e ■ 
CoUeouì co' loro parziali Guelfi, dall' aÌ^\ Fanno meiftione 
fuetti -«aiiguiaDti '«mbauìmenli , cbe fìmesiatanp la ho- 
Slra patria alctui aniicht Serillori i e pcunt^t , come Qal- 
vaneo fiamma , la Cronioa di Parma y ^xiella di Reggio e 
quella d'Asti date io luce dal HaratOTi^ nell'uliima dcll^ 
quali cosi leggeii : (.0 ^i^ml'» pentdìi^fiviiai /nit quis /ec'it 
rnalum finem quia primi qui exienaU de ttira aniequum comp!^~ T. 
reHir annm Birgam^m ,unt Kus-ii ( il parla do' Colleoni- Hall 
scacciali io quesi' anno da' Suardi. ) Pnmi quidam A (eranif/ ' 

ranlur. Scriveva 1' amore nell'anno i3io. Gli autori Milanesii- 
che sul fine del secolo XV. hauno lesiDta Tutoria della lor 
patria, sono sUli più f-llci . e più islrulU di Quello, otie Io 
siano stali i nostri, perocché ebbero fra le mabi molli do- 
cumenli i quali presetiemenle o sono pt^rili, o se ne,stunao 
sepolti. Questi furono pri nei pai me ole ì chiarissimi Tristano 
Calco , e Bernardino i:orla per tacere dal Vietala , e del 
Bolsi. Credo chi non sarà discaro , L-lie io trascriva da essi 
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^aato faaano luoisto ìnioniD bHb com UqttrB.'i non ^enlltf 
Unto làcila il' rinvenirci' 1 meni) a nati anioiì , teblieDe ab^ 
binno Bvut^ Ih Ince le opere, e dsbbaniì tfener per Certi <]»• 
gli eraditi i 'adi di questi teilipi da eWi nai^atl^ sicooine 
quelli , che li CBvarÓDo dfl aDlIcÙ Oì* Hmrriit SCtìMotÌ i 
a' quali devesi ìniera fbde. ComincfaBio del Calco ^ ohe CMif 
eleganti colori dipinge io latino le edaflittA della noilra pa- 
tti» , che io a cornane intelligenza Iradnirò fedelmente In 
(a) volg.ire. Cosi danque ei scrive : (a) „ Ancbe in Bergan» 
f-'li. iS, „ città . che iembrava più che felice , perocchfc non vi do~ 
/'. 4ac. „ tiiinavjno le civili ^ scjidie , nè era andata soggetta a 
oif ann. j^fl-jj^ aanni a cagione delle gnerte esterne i Soardi , e i 
^iay6. Colleoni due diverse fazi.ioi nel mese di Mar o dell'anno 
„ 96. preietu le armi in pari ruvida , e da poche faville 
„ Si accese art gran fuoco , percccfae cagion fu 1' uccisione 
H '''f "'^o t ■3'°^ Giacopo dì Mono , che eia della 
,, ^uie Smrda ferito da laocia nella plazra del Dieccàló dft 
„ na''tiomD ddl' alita fezioae. Per il che acceii olmnodVf. 
„ ed jnirerbcfli aodie gli animi Astia ^ebe ri <rénn« entro 
/, la dtrti ad nn* onrìMiD , e «aiifcaiiiosb wtMl)S> , e cMeodo', 
' „ MCCOiAlfeaii 1 SaaMl , la caia del tOeìleatut <(»abopo' Al' 
„ Incendiala , e geltkla'nl «lidio, ftlbrìgino poMatoii a Hi- 
'. ' „ lano attentie da Haltco soccorsi , co' ^alì potè opprimere. 

„ i ludi avversar). Ricevettero allora i Bergamaschi da Alat-. 
„ te» ii Pretore , e fu Oldurìno Manddlu dectiaalo per «ei. 
„ mesi a -governare ; imperciocché i CaJleonì , che fu^ltivi 

furiti, trassero nel laro partito due famiglie ciuà i Kìvoli, 
1, e I Loiighi (_ doveva dite Boughi J , i quali per gelosia 
„ del loro potere, e per cagione delle loto conlrHrie 'incli-( 
„ nazioni erana Itati CtlÈiliiiti dalta patria. Cail :nr«niil In 
' segreta congiure 'fecero H ■notte tempo nella cittd. la- 

Inulto. Farnao protitl 1 Colleoni pe^ Tenti^atlio ottì 
^ li adoprò d'armi 'di«peMtBlnetite,«ÌBbbtiiciorono le oat» 
„ dtfuòJii, a palazzo del Pretore, e quello Od Vescovo 
i,-iHHi0fero preda -delle '6aftitne. FinBtjnenie eiposiidti i Stiai^ 
f, di co* loro Autori , col 'Pretore , e con -Ottone Conte di 
f, CocMoon , il ^le ìi era uni UffnHto nel poi^e n- 
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mano furona bal.nli fuori dulia c'Mk. Tia qui il 
CdJcu , diil qualu fa[jpiamo , che fra gli j m qiiciu tì^ 
VoluziuDf atteiTBli, £ da umq^r^ie ii palaz-^u Vcicuvilci it 
die diiopilraoo enehe i loprucceon^ti islrcn^Qli , ove Ug- 
gì»mo , cite Giovapiii , il i|U«le , ivtot vMe(Dipp ,£gvernava 
atlura 1« pot(t9 t-^i*!» , no» fitMtìn ,. ^ow p|r pmr? 
iÓ«M4sa(ilIa uttiut a l'sllsgrlvo < 1«MÌM* J« «>t fniti* 

Cfaoopa di Mfmt poi f/w». fìMicvìo». 4^ 9- <:emadR>- 

coutaoiawaw *f Bini* , f te |efti«wiuwa 
torio c«]<l« Hi di 6 di Oiugpo J» ca»a Ve^fovìL; ^4 gii 
derBUàia. 11 eptl Duuiioat^ dql Calce Alliiigiop ^ fliar di 

■Jutibjg llbtdco , Cuine itfgfl BBlidii do!^«ii{i, cdMCiitrip 
UtsfQ vita app»llM9 »a£gW/4eV»|iW,Ì«>J G?v|i\e^% ftUmi* 
della funigUu jiuar<li pel tuo valere in fiUfTOlt f^f fOffit- 

d' wmo ccct)lept4 filitQ , cui te Uvunio |a ^aHurne 4^' P"'- 
Uii veleno t>e<L>f«ro , che ioitiipio at*va anche > piC> di'lfoti 
c'iiaditii , 4 da aaaumunuis (n gli Mtinii , che iJl^ttr^cua? 
la nostra f-'Vì*- GiaQ(Jp«) lHewi poi SolpUo Ai fpnjjji, )« di 
cui niqne diè oiigiae atfo teinbllì . e rabbia»* ev«rr« , th? 
sierminaf o»u a'iKn filli , fit probabjluTat^ «liei ce- 

Icbre personaggio , che io gitalili di CjipiKP'li xovsio^ Ali- 
i»ao l'anno nià. 

Paiiiango « v«diHV cìfr . pfaf gapconip jl Cwto , (p) (") 
« 'jjpontaDio If MiB «wn pvplttt w V jafiA) £ CW^Ar"-» 

) lotto il 4o«4&io «i MIMO VifMiM* Gw » ^. 
*t ifispo ww en àhum piuà in Uimlunliii dw we f/^,* 
), fazioni non foBM Gtat» fnuloflaia f|«ir ch« Uwrfaniff 5 ia f,. 
„ qiiesl' naso ia un «at>bato del avH 4i Kkìo «uminciò ihlì5t 
„ Brumlijttna rutnofi: , ij quale aciceK ira Ir parte Sliar- 
» • « 1 CojlioDÌ p«F «iMure «6e Jacopo di JAouea grande 
„ ajaipp del tiuerd» Ai fvH*' 4' una lancia 4a oB Coglio- 
„ DeMO wl s»o bivleUo. H>' 'a l""! f'» (uruflo all' arme, 
li « il «emwiue fiioffi» r nbM-iwf 4Ì Wacupp al luuo Sa 
„ laun a sacco i* andò cbs Is buein CcglioMuca td tiut* 
ebbe- il niftion, far ta fi»l em il di wcww Albcfif* 
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;, Suardo -reoDe a Milana a Maiicij Capitolila , al Podeil^ , 
e. agli Antìaiii del pupolo chiiidendu prèstiisimo soccorso 
„ per la parte ina oflereado di dar loro la ciuà. 11 cita 
„ aveadb ialelo wnia diniota'sli flirott dati per ajuto moltE 
i, pnrinbnati àtt GobdD' di Hilant> l)ale>uìerl , e gran hd- 
i, maro -del popolo , che in livore dèlia pane Soarda 'pa«> 
snodo L' Adda niEdiaiKe i fautori tuoi nel Jài del giaroo 
„ entrorooo in Bergamo , e ncuperute le fortezze in tal 
„ modo (-ppreuero i Cngllunetchi , che fUron coitKlIi ab^ 
„ bandiiuiir li propria putria , e così per il acccorto avnt» 
„ da' Milnneii i Sujrdi iiitenDerQ vittoria. Si conlederò poi 
„ colla ramieli a de' RiroU , e de' Bonghi , oiiae a' (rodici 
„ del mese i Bergamaschi inandarono a Milano a Matteo Vi- 
(conte , che a suu modo mandasse loro il Pretore , che 
j, vuiunticri 1 BcteiiureDuoDD , e vi fu mandato Oltorino da 
„ Maadello per un anno e mezzo. La parte de' Cvglioai 
„ andò a Creala , e malli Sacerdoti , e laici adereoli di etta 
nel Casiello di Bereamo furono ttalieiati non rispettando 
na-aneha it Chiesa di S. Haria contigua al Palaz.o det 
ii'PMòra. 11 Conte Otto da Corlenova trndò a fie[B''mo. itt 
„ a^io de' Suardi , e quelli , che andarono e Crema furoa 
n proitrlni alno al ttrzo grado ,'e le case loro , a loro ioiw 
,i tfliXB iovinale. A' ^ <U Giagno yi facon^ciala una gran 
ù mffi» fn' Rivoli , Boàghi « e I Co^ioal per ima parie ,■ e 
l 'Suaidi per 1' altra durando ood occidona Ititto il j^oiaoi 
M'vd-anelia la «otte. U gieveiU legoenle la patte dt^ CoglfpaJ 
fimoueita Con fòri» mille peuone venne .alla Città .doTtf 
y, pMw luttoJa torri, a la forisKta de' Suardi , i quali Ai- 
„ tono al tutto oaueiali. Lioenziatano ancora il Podettà, a 
„ costitutrono Pretore un Crentoneie. " / ■ . 

da sia» dal principio di questo secolo si t: potuto scor- 
gere, co m' abbiasi ad intendere, quanto scrivono i citati 
autori , cioÈ che con raro escoipio l.i nastra patria sino al' 
tempu di cui scrìviamo andù esente dalle guerre cirili, e 
dalle fazioni, che traTaglierano tutta l'Italia, e speoialmente 
Ja Lombacdia , perocché sebbene anche ira noi sul ptiuei- ' 
piaife del secolo non siano mancati de' contrasti , e degli 
edj , cfw paitoriraBD lalrolla guerre aperta speciiliiiento fra 
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D E CI M O N O N 9. iii3 
Suardi, Colleoni , e Rivoli primarie rumielle della nsHn^ 
ciiii , siccome dt aulenlici dncumenli abbialo rilevato , * 
lleno i nostri siali «iposLi noa mena a goerre, « uccheggi 
prodotti da' vitioi , cioà da' Ittilaneti , e- Breiofui } pnr*' 
don fOXùoo questi meli di «1 alio jaliaso , citi" merltMte» 
d' eMcte'iegUtiBH'netpubbl&ii aoDelt AUTe.aftntoiitL'Ii) ol- 
ire si& Jk loDED If mpo eraBO «edaw quei (e UriKilenze , a 
neutre per tuia ntelft di ^ueito Keolo qaui tuw le aUra 
Oliti , • Provincie ardevano nello guene eivill, -ed eitenia ■* 
wnza paoe ne tt^aa , i noitri oiltadinl |Uv«iu! in tnnqoil-: 
liiil , e tu nnioae. Va in quett'anoo, in citi, come aneliB 
nel piteedants intonerò pia clw mai Amutc la guerre tra 
le ftiioni neU* altre chià Mdcnib' ogni cota a ferra , e Uxo' 
'CO , fconeiosu' feracemente la baeilB 'aEmonia anco nella dot 
itra 3 segno che ne sudoodarono 1 già dsKrilti guattì , fn- 
cendj , e ammazzamenti. Questo ini giovami rifiellcre non 
avendo che aggiuguere ai gi4 rii:u[iiali autori, acciò più chiaro 
rit&ca ciò , che adderemo dicendo , che tulle prime li venne 
a battaglia fra Suardì , a' «jaali era unita la fumiglia di Morso, 
'e coatìiiuù sempre ad esserlo, e furon. detti poscia Ghibel- 
lini, ed i soli Colteotii , i tjuali furuuo scacciati dalla poi- 
sente mano' de' Milanesi , e coli' opra principalmente di Al- 
tiCricD.' Questo avveduta e lagace Signore procurò ad ogni 
potere di' trarre nel soo partito i.Bivoli ed i Bonghi due al- 
' ire -priinMi* famiglie Dergamasctuit >' che« eMendogli riu- 
' iClKi nucamaiidd con untverula coawuo alta protezioiM 
di Uatleo VìmodIì la nostra patria , ed. il li^iieie a dar^i 
' B'suD modo lui Pretore «.(^vamaria. Ha pasiati appena irò 
iaetà i-RÌToII ,'• i Bonghi non io per (piai. caaia.fi (l/eca- 
rono dall' amlcliia , ed alleaina de' Suardi , e-^ndieiitra 
le mura della aiuà rinnovosii un' atrocinima guerra, cui, 
vuleadosi dell'occasione, furono pronti ad accuccere 'anelie 
gli esuli G^neoni cou buona banda di- genie. Gli uni , a gli 
altri nelle lor case, e turri si difendevano , e da esse ofbni 
devano cercando di occupare il palauo del pubblico , c gli. 
altri siti farli. Reilarunu preda di^l fuoro moltisiiitie .case , a , 
fu roaltraltEita la Ibleo di S. Miglia, che dicesi ■.-.oiiia al ' . 
palagio del Pretore, perdei un pirlito s'era a1fji;al^-' tifila 
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roTTe I e nel recinto d' eita Cbifs», Flnalmeiile dopo Ituig^ 
pugna fuiuno costretti alla fuga i Suardi, di mudo eh? Mat-r 
teo Vlscoale rimase escludo afiillo dai daioiotu di Dcrgamo, 
e De fu toaccialo il Pretura , e ib tita luogo i Colleoai crsa< 
(ODO Soprimnnte dagli Amati- Laoitda tré fUnino i l'retarì , 
da' qunll in quest' anno (a cttlft (lOtira fu governata , il pri- 
mo fu ieitìnt de' BoBBlteri « il iecondo OilorioO da Man- 
ieìlo , Il uno l' untd«tt« Sspruttonte degli Anali. I Rivoli 
^ttttébta , « i BoogU "Hb f*ào- ÓnetA «(^BtiaUd n ano- 
ciinwo ai Collroid, • |a tiut. Ufam aUMOatti a'.auuei 
ViMoDli cfa( ai CiwMmC « s Lodigiani , ed i Saardì 
jbtoKiiì tiiaatero ai Viiconii. 

, Crofitaa di Panoa Rammenta uaa speJtiirJue fuiia ìa 

guea^ V>Dit 4a* BMgatMIph.i io tal guisa : Eodim annn O. 
_Am Uarebio Eitauit cum tato ino piiiecum 'teg/i/i, Molinin~ 
litui , f^ar^iihia , Ptrgameitàbni , Lauduniìim , uJbiudair\ 
«.rlHAtec/i Pergumeniiàui renit MorUicalum , ci ipsam nxpugnai'it , 
e al^anto dopo : et Prrpinieiaei nvrunC cum Mcachione ad 
luceurnm Bastuni. OeoailoDB di ciò fa. l' iatorla guerra fra . 
Az/o VIIL MarcheN Eh» Signor di Ferrara ,ed ■ Uola- 
goesi, e loro alleili. Una ji Certo <o ^tette IrOppe fticera 
tpadite al Harcheie , nnM donìnavano i Stiardt , caooiatj 
via i Culleoni , o dappoiché aavrailatooo i Eeooodi coa- 
giBDfi ai Riruli e BoOBfci, Sembra più verisimile db, easero 
«vremlto , cpaaéo ab^llnli i Iiuardi , e liceuzialo il Preiora 
méiiori dal Vitconu ommcdoo le oilijiii , é prete la citi4 
•nomi* '^aklte aollieta : aui 4 da cfedaid , che qnetii du) 
«Etao aUora alla iena <klla bmm HepuUitioa. ai iogegiMi* 
«tra di iwidani aari» » b ^[Meamik jil Hai^aij Eata it 
pjft potenia dopo Tbmo fai ^* tempi itt, Ltddntdi, eccii 
■;S'KoiMa PocoaaÌDBa pMewre Ar coma 4el tao ajuto cob- 
tro lo. atoMo Hutim , « 4i fruì «odaita f azione , , anco 
^a0i Hliiri AgnoUi kuredon , imiA aem^ie <3«1 mbdedóia 
HaKheK unita come vedremo. v 

Fu purfe Bell' bado piosale , oKa , eùme ccrive il Flato- 
ma , 1' ADOHlitto Miiaaete, e ÌI Calco , per ordino di HalCM - 
Visconte iaiò il Podeità di Uilaao ai colli di Brianza , e 
idjqaie malta truppe matció. alia volta di Lecco, ore g!i|iitq 
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vedile tosto io manti dusceiito cimjUHnia osiaggi fn ì <jiiili 
fiJippo Deoaglia , il che fatta li spedì tosto leggili u nirlaao, 
e seD/.a framiDettet dimora ocdinò a lutlt i burgliigiaiii 4i . 
Leccu , che in termine Ji Ire giurili lusciatiiartt quel luogiii 
a passattsra 1' AdJbi. Così reso vuuId Lecca di abilat^ri fi) 
mise rame Die data in preda alls Gamma . a ravinalu del lutto, 
eccettuata ia soja rocca. Lo stesso cunferniu il Corlo cua 
queste parole:',, e la roccfiella fu furuita p^r il Comun di 
., Milano ; " colla qu^le esprecs'one veniamu a chi^ramcat^ 
intendere , che pnina uoil e^a |;(iari)i|a dalle l'arie Utiancaj- 
Da chi dqaqua era elsa iniuiita , te non da* Bergauiaactii 
^Iw iÌKaoM{(gIa*ftn9 ^ 4* V>A àaW 4<t4a 1 Pp^ccbA udif a- 
tPii'ÌHaUaa ^btlementf ^lonuu ì Bs<gai)v>iiclu pe> »rm tcac- . 
qaii i 9uar4( moi tlruti calUfaii, <;d U l'ioiuiv tófte dal|à 
lor m^iii (.«eco dif (rtiggeitdalo intaraipeiUii. 

Giunto r «lino ix^j. elle priacieia d^l {jìarnó d^Ua tu'- 1197^ - 
•cita del Sisnor* , cpme «1 t daito , iot}o l' ullìmo di Di- 
pBuibfe trovo, clie prt-'fentate ai lolto delegati le distopru 
acòeouale lettere Veìca. ili a favore di Alessandrino di Ai- 
vula eli cuiiferi.:i;i no il Canoni , lo di S. Manina di Hem- 
liro, e coniiiietluiia u[ llapitclu di quella Chiesa riceverlu; 
c can isiroiueota rugato dd Barlalomeo Oisa li so. Ueuaaju 
fù egli accollo alla presenza del Si£. Giovannino figlio del 
fu Sig. Happo Conte di Camisana nella Chiesa di S. nUitinò 
di tNiinibro d^ quel C-apilolg cimpastu da' mignon Laiilraiico 
de' Colleoui Aruipiele , l'rele Alberto Oogoo , l'ieie Giacopa 
di Treiccre, Alberto di Fontana) ftuberfo de' Dooglii, Già- 
cupo ic' Lrimbruscjii , e LBft|4ru de' Cupi Caonnici. li no- 
bile piiionaggio Co. di CamÌHUo 4ifcei|^ata dall^ fafniglja 
de' Cooii di Ber^4ii|D presiedevà {lUora 14 quuliii,di PudeM^t - 
e Giudica alla Vglle Sfrifiia iftlariq^t, i) '^U^ ttaav^ 1*^ 
i/aa r ari d e naa nel ^or^^ <li )!t^inlvra , pop» |^ A cofUimattt. 
da' miti i ginidiMÌeqdeBli 4t Mia «ijBa iiti^ pib zfBu>tà , 
ti Uè ouQUniiala if^lH^bilinesie «ÌHd a' di' nomi, invian- 
dovi I» eillA ootlra IVI \ii»ria cittadino 3efgi|aasao , che. 
^Mraars eoa crininals « civile aiUoritji. 

«eie archivio de' B.P Piej'catori «veari nna Bwsameiw. 
41 ^H'aniiD, ov'^auo leriili «iaial prìvileip i'«aii^ji ^1 
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Vescovili , che davano al Priore di S. Slefauo piena fiieoll^ 
di raccngliére le leadile di essa Chi<?sa , ed impiegarle Dell* 
lùbbrica , ed ornati delia medestnia.'Muiisignor Gio di Scarna 
conf"PiiiJgli tali concessioni am un decreto, il quale ba 

venerai-!:! P.:ltis fJ. Jofiann's Episcopi Fergùm>:r.n: iìla in Ca~ 
nonii-a S. Alexandri Majo'is eie. Ego Ciprìanus d= Alexandrit 
piMUcus laperiali auctonlats , et Episcopaiis Carice Peigameiuà 
oùtariut. È da notaMi il nome di queiCo . notaju della Curia 
'Vescovile -da noi trovato altra yolia. Egli èq quello , che pr«- 
mnfM poicla «'varie digniià eedeliasiiche otteuDo □<! a»< 
gneoie aaeolo Ib' leda Vetcovite di Bet^aeM io luogo di Cw 
ptiaaa da* l^oagln', il quale de|to dal Capìtolo non ToUe' 
accettare- tMl pew ì le quali eose leblieiie liano pKi citiate 
della I^ca dal ipaizo giortlo , come vedremo a suo lungo , 
pare cagionarono iuganao a' nuilri Scriltari , e cuofonilenda 
l'uno, 's'f olirò Cipriano il cbiaioaruno ora de' Louglii 
ora degli Aleisaudri , e aogoarono , ciie queste due famiglie 
fossero una Mia, 

Siflguono'oeH' accennale e.irta alcune senlenie del Ve- 
scovo , e suo Vicario proauncime cjutro il nobile, e sapteaU 
milite Sig. Snudo figlio del fu LanfmnCD de Suardi de" Mar- 

zioiie A ciò di6 nmiivu 1' esi-r-i p^;'! ll-l ip.iic le decime ■ 

nino laicis inirrdielii , et guod laici mwpanles leu detinentei eat-r: 
deia sacriìe^uni incumail , et ■intrr Anticriitot ,reputanlar , cvm 
jum lit divini , et 'divinai legis aucio'ilat lanxirii , e^t rsse miv 
aittrit Ei-claita ' cortcedendat , et qued. ner aniigiia. poamio , etc-- 
aiutoram numerili laicum in decimanim àeteatmup , ttoa parctp—- 
tient df^ndit , cii/n tanto lini graviora prceati , Jufutto itfJUicem ; 
ammalo dimias tensat aitigiitam. Indi gli iL .dlnivid» la ira- ■ 
manica. iilinza di qua' frati gli Al caapaatx , ed aSijBia 
da Ali^io Veaeovo di Bergamo a qtieito nobile pertonjggia 
il diritto di. raceorre quelle Seoime ipelUnti a.S.SleliiiM ,e 
«ertamenle par molivi g(ut|t e jEUvoievoIl ; ed ora IL Vicario 
di ^a àl|n> Vwovo onia'il Veicaro ttetto Gan^anila iimp^ 
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decimo di rilasciare la&tu te itsice decimo lotto pana ili ica- 
muaìca I Bicorseio psr il medesimu sSùre que' Fr-itì aoclie 
al Vescovo di Porto Legato Apostolico, da cui utleansro una 
lettera diretta ad Alberto di Primolo Canonico di Bergamo , 
con cui gli ti cominelle la ricogaiiione di.tHl cauja non <alo 
contro il SuHrdi , ma ancora contro il nobil milite Gio di 
Orio, Aletiandro , oGullielmo fgli del fu >SÌg. Oduardo di 
Rivoli, oomB -quelli, che fi trattenevano in mano, simili 
decime- 

' Pagarooo lì >i. di ipfila In mano del Revereodiisimo 
Veicovn i Canonici di Be^mo per censo dovuto afk Chi«^ 
II noiiMa* sopra la-CUoii di-S. Hiclielo dt-'Vi^ Mtia di 
Caltucov di en^ alibtamo & tn* hugo traUMo , I« tornavi . li 
nudivi maraboiTlìnì d'.uo'pol'oorrBnts anoo<, e'dieoi anta- 
cedenti, ne' quali non erasi pagato, e nell' istromento «ì 
ìeggoi QaBd maratontiiuan coneorditer eitimalurn fiiil ad reliCH- 
mm- loldiram daeUceim imptriafuia preijaolibet miirabiintino.QA 
valore , che quiri si dà li msrabanlini d' oro , vedesi , che 
QUO di etti epualiavasi nllora ad uno scudo d'oro , ossia al- 
la metà di quella moneta d'oro, chs presentemente clii.t- 
mimio doppia, il qual nome gì' fa forse appi. calo per esse- 
re un dóppio del marahontino oisìa dello scudo. Ciò chiaro 
apparisce., sa ci rissoveniamu quanto si è d::lto di sopra 
totomo al valor del fiorino d'oro , eh: oegl' oltimi scorsi anni 
Vaiavi' quindici ioidi. lolilli 'dodici al quindici si avvicinar 
na,.egin]inenM come la metà della doppia ai fiurìno. Per il 
ehtf disputato iBnendoii tra gli omdlli del valore del mia- . 
tentino, nfr avendo e»i per qABta in nppii- pvecliainenla ■ 
potuto datariBÌnaria,eoa qiiuto docamenlo levati fteDaunta-. 
ogni qai(tlone< 9egid in qàeil' anno la mite di Adolfo Itk< 
de! Romwii , il qinl» venato a battaglia coq AUmto Dnca . 
(l'Austria perdette in ena il regno,- e la vita. Lo «ecw At~ - 
berto Dnca d'Austria gli fn sostituito. 

Si servi la imgniRca nostra Cittì della presente quieto 
per islabilire 1:00 giuste misure alcuni statuti conducenti al 
buon regolamento , fra i qu^li , come vedesi in un Codice 
deli' archivio della MiiericordU , ve ne hanno de' emanati 
in q>)eii'aDno contr9^'^i qiati^i ioeraiiieiniate i,al(eLegBÌ ec^ 
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Inpetucmi ivi eiMt> • M P*f<4a in V %imm 

deeimo <l«l4(io Pontifioato. 4al «Mo«4a in f^Aovv mL iìm- 
«e dì Fe&bnjo laduiaot XII Ofdiaaii ad-in^t, «It* i)j«>a49 
dalla' Cini , e de! tertilarìa di Bcigam» iiriJ<Ma di lecare 
■juio, o ftvm in qoaiiiDqa* modo <>d alenai ponona i/tìtt 
nuova fetta perìcot^^aa di quelli, cbc cl)it|uiaiiii apoiioli , f 
cbìiiaijue cuDlravverià . iucvrtetì osile pciM puLblic^te can- 
tra i fdulari degli eretici, e dovrà in oltre sbocsace lire die-r 
ci imperiali per Cddattna »oll». 1* vigltc di Wle itauito so- 
no tenui i Vudesii pitnarti a ticétca d«U' In^ultilore , 
«liggero )• coadjnae pMiiaiBcie, d«)lo fOali M «• Anaoo 
tre pirli , nu* iRii uMgMU al Qonuui» 4> Ber^Moo, rnlua 
agli icciiNKtrl , • la Ibtm all' loquitìiaité , «ida ali* uffitiiq 
dell' InqiÙlii^lAila. 0' in poi dù'naaua f Poduti giunta 
qoHio'iMtiaD'Ml pubMipa parlaqMMt o<iaw fai» 
qattt^aimé 1197. dal Sigi StglmbaMo dal ferfa <i Cremoiijt' 
aiiorui4o l*od«il4 ^^l'onnna iU BcrginP, e da fìfti 'rat 
fa) plead. (n) Efa loquitilom ia VtrgaiuD allora Fri Guido H' 
Aich. Coponat*. A°cba i dfPUtaU 4*lla Pmvidona legista 4*1 co-' 

giurie. „uQ, di Bargano , «4 «rana I Sigooit AUterico di Roseiate,^ 
^i^' '-'''"^''"'o B«i:gontÌ aaziaat dtl popolo , G'uidolto 'Roca-' 

fat.Xl.'^'"^ di RivoU, Guidutiu Enric* da' Bonghi, Giliberto 
de' Carpioni , Ciulio da' CaUeonì , Giorgio Zuppo, decretaro- 
no aoltn lecito a diiccheaiia diMrettu • d«Ila Cini di'- 
' ItergiiDo il far permWa, divUioni e iraDM^iuui di terre,' 
poMMtionl , enfi , dacirot , acque , ed alt» coti» , o diriiii 
ctf'CSMnak , e ad tm il Arie eoa qualunque periona £ei;o- 
laiM Mn oiUmIo almi 4fcteto , o siaiuio , che -pote»e ei- 
adr ttalp hi adijìatre pioinnlgaio. £ ci4 ouqcedetl p«r annt 

.!( V«Kon Glavatini con «*o iEriiio fece saper« al Po^ 
•dMl4, ohe ua certo Travijlo de' Tcaviij di AltoA Komaoì- 
, . MIO , pardi* riouvu di pagar* alcuni alziti d^iHli all« 
- Chiaaa di Bargi^o, a Vulara Heogliail^ d'uu <•>*' 
^ fipm , viraa donttmaca da un aavo e pll^ ù^ A A^UaggiA 
. dòtcralHxilino. Ip.vigoK pertaiUo d«lb «DMituiiviM dì Ce- ' 
. Ujtha Papa emiiiaia nentr'oii I«|^lo in tomtudl* ■ 
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lo ItalUlO iel coiBUQS di Bergamo ordina al meJesÌDio Po^ 
Jeslà di meUM Tarvisio al bando io perpetuo ex malefico , 
ial quiiln DOD passa eMete lìbet4to senza adempire i suoi ob- 
Uigfai rcfio la China , « ottenerne facoltà dal Capit^o. A4 
■dem^ ct& ti* tsutto 11 Ppdcttk aaUo wi gioia! dalta pn- ^ 
'MfUMxiaat di qnetta nuillitrft per Miniikp pannlorio , ùtri'^ 
«wMi ineorruft «ili pure la pena uabitita dal,Ia da'ua WMl- 
tuIoiM, • MUra pvoprit vo||(ia tfxi tao Vateovo s^r^aMi 
• pfoMdin ooitlra di InL tjl 4ala '4i quèda mi* & dal ca- 
HbÌIo ai (ìaOo a» XI. ext»Ut Detentori accXQVII. 'ndiel. X, 
Io ttèetdOM di Ul ordina l^s il Podestà pubblicare.il bao- 
da Moondo la forma della costilu ione e dello (tKtuto obbli- 
gaodu il reo oltre all' iotera cudiIitfUiione a sborsare ceuta 
soldi imperiali al cooiiioe di Bergamo, la questo bundo li 
Coinnielte , ut ijuanlum ut fiat in ùiUnìbui luii banss ti rebui ci de 
cinilah et uirtuis Perdimi exptUalur un'plmi non leoenaria , tt 

blicdiD [3 calende di Gennaja del segueote aaao 119)!. super 1298, 
Kegia Ecclaiìs Sancite Marne Va/Q'ìi. Da questi due docU' 
meati veggiamo (ffiil fotta a'.^e' tempi I' ecclfsiaslicii , a 
civil diEciplina delta noMra CiUj^ e coinè la laica l'odcilà'si 
acciirdaise a quella delta ChleM acceliaudo, e dando ogni 
valore all« coiiitqiioni del Legato ApoKolica.il C»id. Guif^ 
(redo , (i^, fii pòL CelMtiao Papa. Par altro te lùcoDjnriaiiw 
anali' el^ colla bmm d Mni|raràw> Ani «Mail Mprì e du- 
ri foe' Matult, ore Ituimì del ditenamanta 4 giuilò ds|If - 
SHB «.de* poderi, e tpeiialmenle ad istanaa de' Cbìerici,.Q 
di poinndiitoiMc dMo Mento V«Mavo. Acche ciò , che segu«, 
dà aleuQ uggia deiraccléiiastica dìscipiqia d'allqra. „ . 

Robuto de' Bonghi Caaoaico il dk 17, GeoDajo fece. 
'pubblica protetta regiiirata negli xtti di Pietro di Sfcrzaiica ^* 
Dotajo, msatre cele brava ti nillta tolenue nella Cattedrale, ^j^-' ' 
che non iuleudeva p^rticip^ra od siiere del partito dialcufl j 
ccomunioala slindn all' ufficio divino , sicché glieoe avelie iC 
vtaix pregii^di/io nonioatamente di Alberto de' Ltaafòtii 
CaaaDico. Binoovò la jieita dichiarazioAe 'I dt penulUnu^ 
delta itetto mesa, oieotn canliva mesta delio Alberto ati^ '' 
j^lit* dj & ^Kfana partaodo all'ei-angeto dal Coiv, 0 4bI^ , ; 
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, Chiesa. Lo stesso noljjn ci porge sullo li 39. Nuvemlire l'aiti 
cstla.'iuni; diti Capitolo di S. AteMaudro di ao coàveriio fra 
Pielia, che era gii conversi! delt'ospltate di S. Griltli. Otte- 
ni^ta liasDTa ^ traiferini da deao oi^iulé ìd oueqiAa ieU 
ìa Chietf il B. AteAvidro «eli ofTctiace ■olepaanwnW te ad 
Agni suo ewK , e li dedica nelle mani del Sig- Alemnitto 
dei* Clemaotì ^nv4»ci di'S. Alwiafidra con .mi uprewi di 
porérti, caitili ed'obbBdienu, pranKtMndo di non poMed«> 
re io ■vvbdìtc di proprio l'e'' in ,tatt».U tempo- deU» 
stu ivjtà di to^giomare io CàvertMco Mippre 'ouA{itIon> 
Caooaici , 'ove ooa mantertà' «nimali di' sorte. I Caooai- 
' ci 4' ^''''B parte s' obbligano caolrìbuirgli per suo mante- 

sufrullo di un'peizo di terra. Questo documento può «ervire 
B terminare alcune quiìtioni fen erudii! intorno ai Converii 
di que' tempi. Innanzi al ntcdetimo Prevotto e Vicario Ve- 
scovile Jispulòsii Bili ti. di DicembTe una causa ira gli Umi- 
liali di Lhìgoolo nel Bórgo di 5. Andren , e 1' Abbatlei3B dì 
VhI M^itin* pretendendo i primi da cjaesta cinque lire e tre^ 
dici soldi Imperiali, Fu decisa a favore degli Umiliali , ob- 
■bligala l' Abbadeila oltre detta somma iborsare due soldi 
iraperiali per le Apate della i;aiw», e ^uaraiita danari gii 
^ coniali dagli Un^iliali al detto Prevosto pel'dado «iiiz pai 
l^sportufa. Hosliataii dìsidibidìente l' Abhadfsia A- pagar 
.inetita previe le «minoiilzipni ^ «conuaicaia' nlcoiieiBriAts , 
j « ordfnalA'aevarainegla a lotti i fiideli di'snbtvar» di eòma- 
- nìcara oon'èsfa ut ah omru'int entità eviirlar per coei'Iietr: 
afire. Tali eràno ie wnm d'allora. Quésta lémcnia fu pi>ii- 
^99 UÌMla li lo- ài Grànt^o-del legiuDts 1399. Trovisi» |iàl 
ile* medeslia! atti essere' stata la niedesima Abbadeasa ,' Abe 
qui chiiiniaEi D. Roggeria de' Tenti, ass^'lta dalla SConnyiiD^ 
da Laufraoco Colliout Arciprete di Membra per ordine del 
Vescovo nel |;iorao 5. di fimo , ond> i ctiR colla stessa IV 
cìlilì eoo cui puuivasi colla scomunica, a>solvevasÌ anche,, 
nome qui ed altrove scorgesi chiarameule. Ad uoa inyestltn- 
ra fatta dal comune di Bracc-i Ictio decimo rxeunle Februaria 
intervenne Deiidiadeo prete delia Chiesa di S. Arobroggit^ 
.iella Coita, e l' filt^ fu ro~3io in* particu Eetlesìf Zini {, 
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'.liiuVcji de Braciai , Jat qual documeotu, che trovasi nelJ'ar- 
':^i\-ìù della Misericordia di ScTìnu , ci si la chiara 1' anEi- 
diilà a else dOe Chìete , e di qaelh ancora di S. Pietro d!' 
titimbiuiM tntta tra uttite in da spi cprpo , delle quali l' i- 
Steito pretie era Patraca. 

1 torbidi nui Della noitra Patria cagioDardD^,cIiei>ei' 
ni da' mai mulU~ Cittadini vemsSRro coalìsceti: ia-f.tii bel 
penullim» gioiQix dj S'at^o uiiu seduta de' Sapienti «Ila 
ProviiioDn nei 'palazzo de^comuDe di Bergamo diceii, che 
euendo tlala decretala. dal generale Consiglio là coDfìscaìiona 
di' tulli i beni , diritti , e terre de' proscrilli chiamati Male-, 
sardi , ed efrelluandosi di ntano in mano la veiiilila , tnette- 
Vansi in ijuel giorno all'incabto alla pre9en/^ del Sig. Cie- 
scio della Torie di Cremoaa Giudice pel comune di Berga- 
mo , a di quattro andani sei pezzi di terra 4el SÌ£. MaKeo 
figlio del fu Sig. Boniracio de' Suardi. Si deliberardDO quel- 
te terre a fàvole di cerco Grazia Allendi come quello che 
n^ll' eiebiziaoe avita luperato oga' altra , e sborsò al coinu— 
Ae di Bergaino Ifi, lire iniperìaii , e dodioi danari. L' ittra- 
■meala i, oeH' arcllivio deJU Hiwticordia. 

Ilacconia il Giulini^ che peiraltima glotna di Aphla , ^rm. 
-o nel [trìmo di ^ggio fii tenoto uà gran Contigliu ia Pa-. tì5. 
flai'ove IroVaròiui Uanfcado da Bfcoatfa oon^.niollì Giuria^; 
.coMaHii gli ambuclatort di Oioranid Narcheie di Uigiiftr- 
KHo, e di Glovaoìii Càno HumlieEB di Salnazo , gli Oroiari 
di . Bergamo j Totluaa ; Novara , Vercelli , Cesoia, e Crauti^ . 
rfa, gli ultim! come anche, delegati del Harobete d'£ite- 
3ig' di Ferrara. Tulli copchtiuen) nna. feria le|^ per Mani— 
ub difesa , e per rovina 3i Matteo Viscónti.. Trovo in Tatti 
che nel mese di Giugno il Marchese d' Este con selteceato 
cavalli, e quattro ihila fami, e con molti Crsmoqesi era 
entrata nella Ghlarra d' .Idda , e i nostri si erano postali 
in grossa numero a Boltiere , Brembstte , Ciserano , ed Osiu 
iófeiiare. Entrò il Marchese al possesso di Crema,, e si 111017 . . 
sera verso colA i Milanesi; ma poi per coleime oompromei- . 
SD fallo d' ambe le parti. neJ nostro Conta di Corto nitara^ 
c in tre altri illustri soggetti si conchiaie 1^ pace, e net w- 
giieoie Ltiglio anche i omAt cpaditi « Milano de' DelegM^ ' 
riegaeiliaMdo col ViMonM. 
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Da aa Utraai^tita di collazione di un benefìcio èi S. tàa,' 
rii MaggiorB falla dal Capitolo ad .Imadeo Resunelli di Azi 
rano Cauonicu di S Malico , e Cfaieiico della Chiela di S. 
Pietro di Verdello aél i\ 17. di Agosto del i5w. HcvviHoia 
Cbe ara stato ;irr',llalo al ceto Canonicale della Cattedrais Ci'^ 
jiriaaa degli tleisaudii , cbis di supra viìdemmo eiiere bo- 
tsja della Curii Vescovile, e' che vediemo in wguftu (acce- 
dere nel Veacurato a Gìuvaonì di Scanzo, llsnii>uMUn fat- 
to dal Pitté AMded al Capilolu b cad tfoncéfiila:: Jo ìapef 
éùtas D. P. Ahtàdcia juravit ibi cura» dioto Q^ÌMa'ed Si CU 
£\viigilio carpciàUUr' ptr tiUa prtÈttito jmaauato Jpcjwado '^ 
wcaUtiaai priidiafdki K Vàimlii tMiSdiotiim pmoiulm,'uc indè 

ppttrtnti ft^ueà Bifim tanlan Vediletl la 'icriptii perpiiUkwa Ùìf-' 
ttianmluif omatt (ani» £t ftosiaiìoiiet ìpiivs ieneficii , et fued- 

ffàieatìi. HmI Mj^nie giarna kmagars nel VtseovUe Calai^ 
So Ciao AKotti ciHaiina, e mereiote fivreoiioo, il qaale' 
prctentò .J Pr(I.ito alcune loUre di Giovauoi Vetco^-o di' 
Furto , e di S BuBna Legalo della S, Sede , in cui impoue-^ 
va alla Cbiesa di Berg.imo Cento e cioiiuaat^ Gorini d' oro, 
che dovean pagjca; entro (reola giorni toUo gravi pene, ti 
medeaioia mercante pregò il Veicovo far comare detti fiori-' 
ni ■ tal Jleao in HiJaao ovvero a Zea Bifonaccorbì , o a' 
Belvintendo Moi (Muopagoi merCiiDti della aocialk de' ferusj 
di f iCTcnza GUt en invaila l'amati peMatisiinta alle Chie- ' 
M (>iticot(*l , e atui cemada alU HamaM d'iiplf^tt» pek 
ama it? LBfii , U òonilolta de* «uJi «n' ùi^w^a e dfb- 
ra, dalla- Aa^Boti,' • gran'dM in^oWt • «ìò aHl4« 
mH «Ooi fiMOd , Cune' aluaré yediM» aMiiao». U^gnt 
sMiletM «iti noa conreneiwo Atta li 3. rii OlUjwe celi* 
mitta»9ia VMcoràfo ■ Chièrid' S 8. Gi0- ÈvWsìllW 
di Bér^mo', (te iómno il Capitolo Chieii, per coi 
' tìdivldam i Jwnafioj , ostìM prdiMde con quecln claus.'Ia : 
^Moé li fft"" auf atìcabi propter ifuam aU^iua lema ditUB Eo- 
ctsti* aali non poneitt ipta gaena durartte omaes pioi/taCus diirla 
ettttili» cÉny tamii oihriiia «n( tomuaet prcgdicl'a, et ipsaguen- 
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i:'ù:i^:a. iuiit lupETiìu micrlanlur Culi provcilellero «g1ÌDO a' 
prriprj casi all' evento di {;iieria. 

. . l'utta fu in lèsla oel prtìEOte anaù la Lomliqrilia 
le mBgaificeotitdine nose ili BmItìm iTEsm «orrila di Axe» 
yiU. «ig. di FeiTua , Hodia» e Seggio vadova -dal Co. Mt- 
no 4e' Viscoati.di Pisa , Sig. ^ Otlliic*, con. Gflefkio fri— 
Aogenlto di IQatMo ViteoolB Sigaor di HiUiDO. 3i MleDnlfrr 
saroai? ia.Uodei» della festa di &. ftlo-Bottina di Gingn». 
òon.EHm aTd«i(lid«EEB, ma wpnttintDiiilllMoiBMiia tanto 
■omnon le ftne . i Èonfìti, gh. 'ipentcalt, «fes *iMiiuHita non 
v?en iK.lttmigIMi in Ittiii. MattdSrMU) i lorgmauhi 1- 
lun> aoAiNii^àmtì al nvrcfce^ f cr te mtm a ipK- 

Ite tumb , i ^aK aeeoiapBgtBraiio la a nilaoo. Ls 

Cronica di Parma dopo aver laccontato tal inatriBMinio «og- 
giugne ; e( si ponte dicti Mnrchionà fiitriint Crtmomaui , Per- 
^ameiìsti eie. ri mcgnam ^udàm crìeéiavemat , e gli AntlBli 
Milaiieii, anticiparoDo di on anno qneMe Dops auagQiui- 
dole al IS9I)' per anr addettaM l'etrote del Fiamma coil.- 
ìianno : jtaa Manbio Bitmtii nranm mam Bmlrieein nomine 
badidìt Galsatio VÀascemitì Bi uxorem, in cu/aimipeaiJantafiiit 
tolemniliii, al v-x crtdi ptusit. inlerfianiat Jmbaxialimi de Ja~ 
mia, de Vcnetiii ilem de Canàt , de -Perffirao tic. Salta Uesifi 
goiia il Fiamma , e gli Aauli di fiutano rifiortano lotto cpie*^ 
anoo , qaanto KEJpil net iSci. cioè Che Oileazzo ViecooUt, 
GDti4 ibTzalBineaie ad indoli* tsani di flevgaais, quello ^ofk, 
tcrircBdo : mine iSoo. Galeatau vinUiita ottiaiiit Ptrgamuof , 
e atgH ItnmM «oal lenaodoti : mifo.D, lìoo. tìaUatm h~, 
eeintmiatlàiitrfylt-iiggnaiu Blvltatm fàttamtaut^ lof ad. 
portai, ^iMefMimttt Jamiaiiaa Chft a A . anfifàirit. Non ^ 
da onMttm ftr caaoliatio dui pratenie umooitiA, ducìlian-; 
so loieidU gli Scrittori Milaneil .,-e altri, .iclte A^len yi- ' 
ttìoMaipnmtggiafe jngrand i a w Eito 'del figliBolo fTaaiai Si . 
Ario divenlne inn collega mei Capitanalo >dcil Pnp^ ;di fili- 
lano . e io fatti t' ottenne, poii-Jièq come acrlve ii| Ctsio , 
nel giorno dieiotteiima di Oieeinbre lU Coiwiglio Canorala. 
approvò, che Galeaso fbue col Padte Cnpllano del Popolo, 
colta qoale denonunanons B^iUfiaRvati 9 gue' ten^i.-aveioa 
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Delle Notìzie di Bergamo jdal prìncipicr ^ 
■ ' secolo • decimo quarta sino . tìla calata , Ut 
lùiUa del Re &tricOi 

Àicqdì digli BiiticM Scriltoii col Doa accennare gli aaai, 
e i tempi precisr d'^s'i avveoimeiiti ioao d\ non foco imbrO' 
glia ai posteri, chi f reaJaoo a conipil<ire una storia. II Fi<iin- 
ma degao di. questo fiequeotemeDte .sì rende di liprensionB. 
Quanto igli asiirisce e dietro ^ lui idccontaao gti A&dhIì 
Milanesi euere avvenuto l'anno icorser il dubbiamo io fuRK 

>3oi. di irrefragabili docamenti aiciivece al preieute almo i5oi. 
• I.Suardit a i CoHeou .tutte metténdo in obbllo le aàdqte 
colepi ricoa^aiiMro.la aiDittà, .e i primi pei maneggi dì 
HUul^ Visconte ritofiMCona la Cittì trìoDfaati. Fu però d'iió- 
po toMo prender tri armi ed affrontarli eòi Rivoli, 'a Bonr 
ifU, ì ijuali dopo, ostinata, ed apra battaglia furon'a conKt- 

_ - ti a parliriene, , e i Suardi rìmafero Sigaarì- di Bergamo: 
n» tetnendo .^i nqp potere da sa goli reggere contro 1' àv-' 
vlei%a fiiEìone delermiaJrano d'invitare Matteo Viscónte a 
prendere il pD|>(e«io della Cittì. A tale oggetto li di Mag- 
gio eletti- «Icunì AmbJiciatoTÌ vii «pedinino a Milano. Uba 
tardò egli un momento ad accettare il cortese invilu ^ e fi- 
nite le sue forze pec )a via di Vaprio Tenuto a Bergamo 
lenza vcnin contrasto pntS entrarvi , a ne preia la Signutla 
nel di tegnente celebrandosene per più giorni le feste. La 
Cranica di Parma racoonia , che Bergamo fu preta da Ga- 
leHUO lìgliaólo di Matteo colla fona e clie le case de' Bonghi, 
e Rivolj, e dei lor partigisot furono coasegnate al Atoco. lUal^ 
teo nel primo di Giitguo v^nne dicbinrata ('apitaao Generale 
4al Popolo par cin^ aanii 9 in PcdaMà pel restante di 
qpteM' anno in eletto Giaeopa da Pìroranò gentìliioDio di fair 
Jano. ConpoUi ^BDto lì meglio palà i ptibblici aRÀrl prete 
fiooiiato II ViKaiWa , q ' and& pel fMi suol a Hilano. Uà i 
tllvali , « Jon^ ingcsuatg al fijwi di aliti Gnelfi il lot 



|UEiÙ dr^o arer pieio coli' ajuta de' CreinaicEiì ^ e Ck- 
Mollali ftomBaa nei dì 3 di Luglio, teD vennero eoa dmbo , 
araiau vetti; la città. Sorti loUa ad iqconuiuli la fatifiia . 
inuiDMoa eo' Mihwwl 'tinaMt al pietìd'io dt ^eigaioa « • 
dopa ìoap» i e MMgnUiMB ballagli* rimaiem^l SHjwdi» • 
CoUeooi vlftoiloii, e gTi, altri notf sema gran perlìHfu- 
xoan casttfM battere la'riiirBlaf e' poioliè «eppeti , cIM' 
mohi a que* Guelfi avevano scielio per polani GhiialtiR . 
vi 111 bén pnKo «opra la parte aemica , e le ne reie pa- 
drona menandone preda con osato piìgif ni. Andarono poici» 
i nultri in baon numero Ìi fanti , e ili duecento cavalli 
ad i^na spedizione &tla da Matteo contro Filippo da Lan- 
gQfco nella quale fu preso Lumallo con altri luoghi vi- 
cini, e data ogni osa alle Ramnie avanzassi 1' armata au* 
clis a Gatlaico , ove il Coale Filippo era io perdona , ed 
tJ>bB la terra in eho poteri;. Ma dopo aver tenuto aise- 
diato il Castello per qualche tempo a oagiune della- ne- 
giopc awanzata dovette abbandoaaie l'inprcM, t loiòai- 
ìeiM a Blilanoi ' \ ^ i _ 

Òa un docuinento cogaeiyaia nèlL' arcbivlo ,dÌTrerigIÌ4 
dilavali , cba iàel mass di Dioamli» Galeazzo figltb di Mat>- ' 
teo praH opportnofib dal poterei che >veva*iita, padre ta 
Bergamo,- rìchiete alla cillA noAra la cónceinone dt estràmi 
4sLàaine Brembo iffla roggia di tàtto al ,foiaa di S. Vit- 
tore di Brembale per condurla a bagnare i tuoi baoi os* 
territori di Caiirate, e Brignano. Fu inviato perciò al Con- 
sìglio generale di Bergamo per ambasciatore Filippo degli 
AfTari , e B pieni voti gli fii accordato quanto desiderava 
tati patto , cho per tnle coiice^fione oou acquistasse ra~ 
gione alcuna di sopra della bocca di essa roggia , nè al di 
sotto , il che successe sotto il di 18. Dicembre eidcii'la Po- 
desìi di Bergamo Jeanaccio Seimbeoe , e suo Assessore,' 
4 Vicario llog;;er:o di S. nlicliele ambidue omessi ael ca-' 
telogo dell' AtigeUo!. »a t..ie indulto a motivo delie rivo- 
IlÙUuni . che seguirono , iioa ebbe per allora er&ita. la 
•dampinienlo di uo coniando Apastulico , di cui fu iiicari- 
oato Ooiabono Prevosto della Cliiesa di S- Hpzaria in Hi- 
jatio } codìbeÌiob» i CuMidci della Caùadrak di BergaaM 



ii6 ■ 

il Canonicato votante per Io morte di Giacopo de liledirt 
a Guglielmo figlio di Granello de' Leoghi. Anche nel s»* 
gaente anao ì3o7. riceveitero i Canonici altro ordine -Pon-^ 
ti6o!9 di anuuatieie nel lor CollAgto Barganìno di Canale, 

,a*«n4a dato luoso per morte Haeitro PandoUb 4< PoIm- 
tiano. CaoGiriroiio allo Mesa» tempo i CaBunfei , fra qtnK 
Irovnai il famoso Maestro Bonaceio ,il beneficio di S. Hn- 
ria d' Almenno al Chierico Fraaceschino figlio del Sig. Gio- 
vanni de' Cuccili , il quali; mi line di qoett' anno ollenna 
pare dal Veicovo i boneGcj di S. michele di Hapello, e di 
S. Giorgio di HlartiDGDgo. 

Ha gema fermarti ia ^tte ninnlaxze sarà cola ,piiìr 
utila coDifderare qual grande loveMio prendetiero in que- 
tt'anoo gli afTari de' Visconti, p^cocebÈ giunti in Creman» 
I Signori della Torre , e avanzatisi sini» a Lodi indosserò 
co' loro maneggi a collegarsi a ^netle due akune altra 
città, e il Marchesa di Hanferraco ad oggetto di rtcuperani 
la Signorìa di lOilano. Alberto Scotto di Piacema tti eletta 
papo defla Lega, « corre boraronq da ttdtàona aloms 

^i»' piliftKtll coDgiiiBd dt IhlUo, B tfài confinali' n»* 
vanD'aiMfo l'eieidta da. Lodi rerko 'Cafuno- AmAs il po- 
polo^ di Hìbaio end uni la&eddata verso de' Viicontf y 
IMrcsè Manco dalle molla itiutili e penose spedizioni «os-> 
tenuta sotto n-gbiviné Galeazzo, che non sapeva cessars- 
dal-nnovmì, confidando Matteo molti ss ma nella novellv 
devodone de* Bergamaschi , li iuforrorò a porgergli ogol 
potatbile ajote, Unitf dunque alla sua armala molli nostri 
■oldui R'piedI,Bd a cavallo usci egli stesso da Milano y 
^maneDdo Intanto Galeazzo suo tìglio , ed Uberto sua* fca- 
■sUo coB-bnoa numero di gente alta custodia della città) 
« pose il'campo nelle vicipaoTe di Melzo. S' aggrandì tosta 
V ammotinamento in Milano , e ruppesi iq una fiera sedi-' 
(ione , par etri venuto a mancare a Matteo il moia di set- 
uneie .1* esercito colla teilora^ie ftrmaie' In -Hltana^ fit 
eoureiio trattale di pace, oaden fl Otto agK .altealt , ti- 

' eaniiare V ejeieiio , ed e^i rilìrard nel CaiteQb di S. Co=- 
lombaoo. Ginnu tal aaon >- -Milano fiirono (palancate le 
yoite, ^ctogilg^ a.gtìm ViMfani. Giudici ìtM». d-* 
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Ima pailirai di là Galeazzo eoa due mila solclatl » Iqì 
deli , e portarsi a Bergamo. SopTaggiunle anche BBBiric* 
Elle sa» moglie . che era timaita oceulu io Milano ptf 
àlonoi giorni. Bla vedeodn Galeamot clw in Be^mi» .nui 
^Isra euer siento, li ritiri' coll> noglie.in tmua^in 
caM del ma cognato Mirebets d'Etta.' 

Hntarono <pitndl fiuela le cole bea 'ptetlo ia Bergamo; 
pehicebi la teiaoB -Gn^, tbe Tanno anleGedenle «nt 
«Bla dalls citift tcaeeìata, v> ritornò 11 iS -di Gingno, a 
ìfoizò la Gbìbelllaa a ritirarsi, cfae, andà a fortificarli ia 
Uarlinengo. Non pteseru molla indugio i Ghibellini a dar 
ballatila alle for^e de' primi, e quali mosche importane, 

nenlaiidosi per rientrare ia ciltJt. Fiaalmenle t^un.deaira^s 
si mitigarono gli animi, e si venne a qualche accordo bt 
Tigor del qu:ite vi riantrarono. Si pensò poi al- modo dì 
rendere a cpieitai Provincia la Bramata tranquillili, e gft* 
rantiila dall' armi dei di fìiori , perciò ai venne alla detew 
tBinaziojiB dì cairare éa aHeaina collo vicino cillA Milana « 
Cam», Noma ,' TereelU I Catale , Paviy, Alw«atidria,TotT^ 
tonai Ctenooai Lodi* Crema • Piaosnia come A MtOj, 
esl'8pediMao anAaiciatori al (P^ eoof/ntio, tìie'A tonna 
In ' PiacenXa. Ivi etiendoal pteaa pane dfj soocorrai» i Ta» 
rbmi , fi piriarooo alcuno Jiando de' noilH r^l&ad a. Hi* ' 
Udo alGoe di far cenare, colà- unite alle forze d* altre cillìi 
Collegate, i tumulti. Per aisicurarc meglio la pace fnrona 
pubbli carne DI e banditi i già dominanti Visconti co' prioci- 
paii loro adeienli. Moalraronsi molto contenti i !UÌlaoeii£ 
dell'operato da' Bergamaichi , c in contrasegoo i della lor. 
Stati tudine eleuero per loro Podestì Tom/asioo da Greco 
noiiro cittadino , che sul principio d' Aprile del seguen[« 
aniio i3o3- andà a coprire tal carica. 

• Dal Clero di JlcTsamo il di (. di Febimio betti alh 
^Mfeiua 'dal VMtow lo ahona di lira treoMiK) ed |UM.y 
due soldi , « quattro panari Imperiali ad alnaol mereantf 
tioreaiitaì della società de' Bardi fat la daoima impoi^ 
dalla; 'S. Sade, onde t.^tteoata la gaerra Si^lawi, e-un'al" 
abisno M SeRanbra a^ nacciob dalla jioeleM^B' CUcc 



reali , esiciiJone sialo eccitate il filerò coti due litiiin? ^ 
che si leggono nel Capitolare archivio, dall' Ar<;ive9ci.>vi> 
di Uilano collettore ia Lombardia , la prima data in Mi- 
lane 19. Genaaro i la wcsnda oel Castello di C^^aoa 
«opm P Adda -li ai. di Agolto. Del secondo pagameiito si 
jndicaao le monete , a lerre m conoioeme il valore , cioè; 
Ziiiha eenùuit rigùUi ìnjloniut dacatìbas , et ambroxinii, aweìs 
eaaam cagiUt éoraia computai pf toU^is ■jiiffatiquataBT impt- 
finlibm,et Uhrat cmtain vipatìdua$^imptrìaUi in ombtpxiuìt 
tliietn^ait , et Papiaaibia mgiateit cioisu campatala prò éaia^ 
vù'dtem iinpvialiS. qaolibet eonan, et Ubras ijuadia^ta im- 
pèri^ ia Tur, tnmà cC Veattii et crossii Regii Araxi» tonila 
tbiggHi ecmputatii Tur, kìIiccI prò lolidij duobus impcriaMbut fi 
Veaelh oc erawi» Re/pi Arasiis prò denarit ducdecim imperiaìiiut 
prò qualiii! eorum , et Ubrus nigiati quinque et dcaarioi deceia 
inprrùil. eie. Dù qui vedesi , die il fioriao ossia docMo o 
sinbrasiiio d' oro , ohe per onestato del Mucalori valeva 
nel ia<)0. soldi venti, era computalo presso noi nel cor- 
xeDle SUDÒ ioidi ventiquattro imperiali, ond* è chiaro, cbe 
il soldo d' allora corrispondeva ai una lira ia cerca dt 
quelle «he ulIiraanieDle erano io coiM in Bsigamo. La 
parola àjilmmt^ Tur. iodica le monete d' argentò Tornéti 
.coniata da] ^rinn Se de' Franchi Lodotisn IX. «jké ^rano 
■ttai- fa tÌMi> ii Iialia , « che |uUora (e m veggmo appest- 
ai colloide' ftociiiUi edrUciìzloDQ.da uua parto tadoiwut 
Utas t baudktuia tit nonuB . Deniìai notili W Jtm XPitti , 
■ dalT altra Tom cwù , cioè avita, Naace diffioglfi a spie- 
gare ^pal fbfie il gcptM qui.delto it<|^ Amxio). Io a^oa ìli 
parere che fóue una moneta di «omigliante conio, e. pesa- 
allo Venete de' Re della Servia improntata col nome del 
He Drotio dello il Santo , che termioò i suoi giorni l' aa- 

Troviamo net medecimo Archivio un compromesao falla, 
dal prete , e da' chierici della Chiesa di Vertora nella per- 
sona del Vescovo , e la di lui decisione per terminare una 
quistione ituorla ialorno la oblazioni, ed è cbe le obla- 
aieiu lolite jgrtl «Ile mene «oIbdiiì delle domeninhe e al- 
fn fetta,.* a gQfUqdellt tHtiiqtjwl 4•CnI^^« detta ««r 
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|>oTiiire si iìtìSaao te tra psrti, ricdié nm '^eltì al Par- 
r'ico, le altre dne ad lùi Chierici. Se tato da' Chiaricf 
UDO «ara preieote ii AridtDo pv metà , se poi inlervcrrft 
ti solo Parroco, il tulio *{a suo. Quanto all' olirà offerta 
in alli- messe pei vivi , e pai defonli fjlto all' aliare , o 
in ni;in() df.l sacerdote, o dì altri a sjo nome si eniro !■ 
tThipsa , che fuori eHcado preEentì il Sa cerio le , ed amJi i 
■ Chierici ti diTÌdsno iu due parti , ed una sia del Parioco 
l'altra de' Chierici. Se uno di questi si troverì astenie il 
prete avrà due parti , e il Chierica inteiveauto terza ; 
e H ambeiliie mBncbeiaano , d«aui tutto al Parroco. Della 
oblaKionI per i butetimi , per IsMrs le domu dal piito, pet 
le beneditioni della tpoM, e per. la totstan ftnduU* 
due pani erri fi Petroco, le'lens i.Chietìd.-^nelle ode •{ 
'donerBiina per roiniiiiiiìtiratiaiie della peniienaa , o dal 
crBtiuiraa Corpo 3i Cri» lo appartenàuM iiUun»MBl«*I Sa- 
cerdote LeVfiérte, de Mrèii fitta .alle' daa CbieM di S> 
Maurizio. B di S. Patrìzio ài Cociate, 'che formano od sol 
corpo colla Chiela 'di S. Maria di Veilova si dividano egual- 
rieate fra etri. Onliaa il Vescoro , cke sia tenuto presente 
rhi di loro fone in città, o altrorc per affari della propria 
C hiei a. ' Obbliga ciascun Chierico all'annuo iborto di scldì 
q'^indici imperinli in mano del Parroco pel tratta mento de- 
(!' o^iiili, e per le Ipele dell' inceUEo , delle otlie , del vino, 
e rl?t pHne benedetto, del'qual pane benedetto siuo al di 
d' l'ggi vi ci CDiiuma la diipenia nel giorno di S. Patii'io. 
6? airun i' essi Chierici conseguir! atiro benefìzio , o pas- 
serà al servizio d'altra Chiesa sarà tenuto cedere la raclk 
delle fue entrale a que' , che riiiederanoo , e se ricusaste 
d'obbedire, potrauno eglino ritenerla. In olBe ogai Chierica 
coMÌspoaderA anDnaltnenie pel cnom o senro undici soldi 
imperiali. Se cMa C^eik- coDMgiilrft ^alctm legato tari di-, 
■tribntlo io pattl^eguali. Impone n* CUeiiei di pnoitare a 
flebiti tempi il mattutino , la messa, e ^i alili nffizj, di por- 
tare i libri, a i paramenli nella Chleta. Son vi fu cosa, 
otti eglino non si unifurmnssero , e Tu lermiiMta ogai quii- 
Hione. Serte questo pregevole docnmenlo a fiirct cunoscare 
^Hitli Aileao la epciesiasiiclw coatoeiudiiù clfca la oblaztoaii 



Ib^miù fitta tdtra- contm BnpA Ik eOUa^oM -^Ml» 
illpilift « pnbolda '«tefpmbUaralB ddla Ghim di S. Marig 
4( Clnunis i et^pteundenno i dna Sacerdoti Dekcora de' 
BenUoni, e DoBavemnia da Fioo , «orictiià non solo Ica i 
Chietld. D» tr* i partoccU»! , e abitami de' ìaogìà vir 
fiid «tanti lu^kaM tnimioUe InptacabUi , e «ì temevaan 
fttali c'óaiegùenze. Vennero ìa deiemiiii&7.ìoiM > dne preten- 
denti coi Canonici di quella Cliiesa , cioè il prete Haeco , 
Bichelboun di rphtica Bonaventura de^ Booi'om, Fran- 
p.sco, e Benedclln de' Foresti, e Donato di Cieitibro , aSin 
di rimettere in pace quelle contrade, di eleggere ìn arbilcl 

< Lanfranco Colleonì Arciprete, e Alberto di Piimoto Cano- 

. Dico della Chiesa dì Bergemo oan piena facoltà , udito pci- 
m il parere del Vescovo, dì decidere .obbligandosi cadanno 
ad acquielarai «otto pena dello sborso di ceni» lire impe^ 
llali, U oontptonMUa,' di cui ignoriamo F eailot Ai latto tdift 
piefeDift <U Alcffindro de' ClemenU Vmnua, Culdrjtto dal 
SongU V Alberico da' Suardi , « Gnìdotto d! Dltnila. Era oapq 
fl CB|ehre Alberico Suardi delia Adon GUbelIiga, • 
GaidntiC de Donghi , e di Bivola anutlsoan! della bwv 

^Gqetft. Ora il ritrovarli non (olo in oiltà, BW itDlli lUlqBe 
conferma a meraviglia quanto abblam accennato eiicMi'ttMir 
dollì > partili e qudriie spniim^nio di vicendevole acoordOk 
Lanfranm Colleoiii già Arciprete di Kcmhro . e CaiUUlloqi 
di Bergamo rta divenuto Arciprete della Cattedrale. 

Si prRiPiiiù -A Ves'nvo li 1 1. di Novembre il Canonica 
Cipriano degli Alessandri , quegli che fu poi Veccavo di 
Bcn^amn, etponendn un suo dubbio se in vigore di un de- 

. creto sinodale del medesimo Vescovo , che proibiva a' Chie- 
licf di. n'ietiero presto di se i propri Gglinoli «otto pena della 
■comuoica , vi foiie egli incorso per aver teca tenoto ■> 

, casa il silo figlttiolQ' Giovannino i che piima d' essere ordi- 
nata Chieiiccy avera di Vegittinio mntrlniopio • pracTaalo, • 
^ cbiese ed ogni' cautela 1* nHolnzKtne. Dicbiaros^i il V&- 
4e«To non jMwte ittia ma' InieiNlniw di amndeTC ^oall* 
•oMitazion» aonif » CU Hienava pieMo di w i filinoli lagitr 
Itnd , ma cfle tocoav^ qno* toli.'dia nantpue^ano in ew^ 
^ fflSBipi , fvitì*. vm av^a t(U «pwgito 1x9^ n| 
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Sttntaf^aa ara iaoono ia a!!»n»ptiu. MosnìniodoBa^ 
cU la Ma coHneoM noD rtmaneiH joipeia.la.aiial vetta dà 
offà toomnntca * in cai H'stv Iacono in tona di detta co- 
•Àmieiw, a f altra .gimile promulgau da' Vescovi pie- 
deeonori, 

11 poraro P^cJpe Maitea Visconte difcacci^tio vieleo- 
lemGDte dk Uilano a nulla peniava più che alla alnida di 
ritarnarvi. Aveva mandaia egli collecico ad assoldare de' po- 
poli cocfinanli perlai eHélto , ei era collegata con alcuni 
possenti, aveva s^dito ambascerie sino a più iDiilani . aè 
poiava un' ora , Ira se liEolulìisimo di dqd voler altro miì 
Ee non un dei due , o il principato ^ o lamocte. Si accordi 
nel presente anno con Alberto Scotta , il quale era mal (od- 
disfatto de' Xorriaoi 3 perciò ritiratosi dalla lega jiel meta 
di Ottobto usci in caìnpagoB «ou niuneioM «serdto' ingis»! 
nto futtóg^nL, Jottamn , e Mtiiaattiià affia dLriesn* 
Aure Uatteo jn. Milano : «» i Touianf loatenoU.-da* 1UI»« 
«Bit , fl'BeigBIiMsdEii , « da Altra città vi bécero A gtgliard* 
loppo(bioiw , ^a Mnrlnietó 1' uno , e l' altro ■ depane ' il 

È.di pam* U Glolini , che Francesco AieiTeieoro dt 
Blilino euMdoH reso sospetto a' Signori dcHa Torre uscìssa 
dopo il mese di Mano di ^st' annb da quella città, a 
pottaSM alle Catfelln del suo Arcivescovato^ ove senza mai 
pili rivedere Milano si trattenesse sioo alla morte. Ma noi 
il troviamo in Milano Del suo Aicivescovils palazzo nel se- 
guente anno i304. li ìl. di Genuajo, nel qua! giorno spe- 
disce una SUB lettera serbata nel Capitolare archivio, a!ii 
Sucollellori in Bergamo della decima, imposla dal Summa 
Pontefice Bonifacio Vili, per la contiiuiBzione della guerra 
di Sicilia , • conftnnaia ^al iioveHo jS. Pontefice Benedetto 
XL toUodlandoaBli alla liicoaiitHia. Furono ia fiotti li lU. 
del fegueiite Febbr^o eborHie a* snercaaii della società da* 
Oarenii lire trecento die^ovB soldi undlai, e dinari due 
imperiali in monete Toroed , Venete , Araasine , Fiacontino, 
e Cremonesi pel valore di duecento cinquantaeinque fiorini 
3''Oro , soldi sedici, e dioa^rt due. tinperiali computato ogni 
^iloo veiiti^^Kddi Ì9^wnaU.NoBifRiaWBV)^lia, arcnf» 



fnanata nostri lenpl , «b- netto '«pBRW di OR anno m* 
aomeutalo di un toldo il fiorino. . . ' 

Vane caDC«iEiuDÌ sutto I' anno presenta Iroruut fttli. 
d;il iioilro Vescovo ; e primieranK^ole li di Mano- Donr- 
cede al Hrevosto , e s' Frati della C^iiiaiiica di Qalgario. 
deir ordini: degli Umili ati di poter erigerò altura vUtìngm-- 
nell'Oratorio da essi cutitutlo ìq Martiitengo, e celebiacri 
Is S. Messa, dal che rileviama , che culà lenevaiio le locq' 
pasiesiioni. Qualche privilegio accdrda all' Oapitale di Si 
Alberto di elusone, ove (ervivano Suore , elle coatutnivanO' 
l'annuo censo nel di della Pulme al Vescovo di quattlO'Iira. 
4i ceca , per cui li Aprile gliene presentano veDuctoaUra' 
per tei anoi ecouI , che non avevano tuddisf-itio ; e la oo-. 
tBtmilà di Albino fu lo ibuno al (Dedesìma di lira dueMOlft' 
^aqaantoUo io^wriali eoo otto ibnnaggia )iet f affitta di 
d«e anni dalla Cnria di Albino. DA fìieoItA e commeUe a 
Bonaccia da' Conti dì Cal^plo Arciprete' della Pieve di S. 
Lonpso. di CaleppiD di- coniferire nd aktnii'Ia elnttrioalfr 
.loBtara intitoUndo ì novelli canditati alla Cbim dr S. Un? 
Hblo del Cfaero dalla diaceti «U. Bergamo, la qaat Chissà 
wrn >o dove fiiiaa collocata. Trovati nel di laddelto .a3^ di 
fprila liitta mea^ione di Ite altra. Chine della nuilra dio- 
ceti , del Lantro ci iè . e di Chii deiJicntr a S. Giorgio , a 
di quella di IHoDticeKii dedrcata a b. Antolina , le quali £ir- - 
tnavano un orpo lolo Deile prime «lue non te ne batrac 
eia , B neppure della contraile ove emao òtaate ì ma quiiu^ 
pttò ben vederti , ch^ enBo luo£bt vicini, alla Coata'di-HsE-'.' 
>ìais , a di Uunti^allo. Sinalmeute il nedentno FielaiO' 
fPDSBDta a yaris dlmaode iàttegli dalle Monache di S. Uarr 
carità di Pignola dell' ordine di S. Agostino , e loto pre-r 
Htlve la fiicise detenerti neii^ deaioiie della Priora. Coa-' 
Tien dive , che ^otto Uonatjero, che albove diceii potto 
in. Ga)iiim»a,fam mba di fire*co . bbbricatn , wprimeiidaA 
^ Vaacptr^ # pFQvmdo» : paeit MtUstf, ut ttaaà Moa»- 
ifthi S. ilfyiriP^^aa[BMalp.4i£ah.Si -j^^ jiapar noM! 

- fia^ra^ d uUBte V«iC0YO'GÌav|dBi4§Eiiocl»I^ 
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pnnala ntl praunte anno bUì 17. di &pt8a-i fa coi flWHW 
pMbblicati Bloimi decreti alla pruenui daf .Fiati GioMmoi, 
Feiragalti , e Ambrogio Ciarpa di- Bollerio ddV oidlae 4^ 
Pradicatoii , Lanfranco ài Stenano. ' Guardiano , e Lan- 
franco de Cucchi dell' ordina de' Minori ; ed altri. VoIoUt 
lìeri io trailo di questo editto , che finora non ha veduta la 
pDbblica luce , e in tuccinto ne riferilco la principali co- 
•tlItizianL Inìbitee teveramente a' Ckierici , od a' laici del- 
l' ODO e dell' altro tetto di non abusare del SS- Corpo , a 
Sangue del Bedenlora^ del Sacro Crisma, ed Ogiio Santo, 
a di qiialanqua alleo Sacramauto per formare , o iutegoaio, 
alcun ttregoneccio , auguiio , o raalefìcio , inttinaudo a* laici 
la tcomunica ipio Jbtto, e l'inabilità agli ordini Chierioali* 
p benefici < ^' Chlenei oltre In tcomunica la privazione ii| - 
iwrpeluo d' ogni beneficio, e Inabilità ad otlenerae io- av?*. 
wdtp , e «o tabino miìl colto In aletw dtdltla di tal gmtv. 
n f ■ mpuriato , wntk degradato , e MuegRato al Jnacoìct ' 
»tóoUmi% nbHBB dette leggi CanpnitAe , ed liapeiiaU. Pf»- 
mùgk wm^UbuUi pene' conlio gl' incendiarj , ladri detto 
ClùaMt a.dc^ beni ecclesiastici , e di qualunque altm piq 
Iii0SD-,-e 40» eompUei ; contro chiunque produrrai ne' giu.- 
diij fólte tettifoonfanxe , o formerà fiJta ittramento , o bUt» 
BOrittura , cornerà bfte monete , o faliificherà le lettere di 
alcun Prelato, o giudice. Vieta agli ''ecclesiastici il giuoco 
de' dadi (otto pena di a5, lire imperiali da pagani alla ca- 
mera Vescovile, e non pagando entro dieci giorni incorresi 
la pena della totpensiane. In quo' lecoli per significare il 
Seco fu adoperala la voce Camera. Dappoiché i Re e gir 
Imperatori averaao donato , e traiporiato ne' notlri Vescovi 
l»Tegalie, uno i da marai^glinni , aa anctt' eiii gionaerq 
sd.avan.la propri» Carnet*) a «ni- ti pagaHen < vend, .9 - 
la mndanne. Segna' poi ooil i Uaideraattt fmil i i a y ev 
potsumuì laiUtaUbm eaaanv FopiM Paga^tiuà ptfsm^ -piv 
Jùbaaau edicto ne oliq^A tltriau a^'^wtninitìra penosa eóilttt 
vetilum Comuiut Pergami, ijuod tt .aMfmmt Mtiliaa -ttst ema»- 
mm eie. ore interdice ogni GÓHnbiui^o Mta p*lia di die<4 
lire imperiali da applicarti alla Camera V«MovlIa., e dell« 
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fovBiL DbUv (DRlbtlI* parola potsiaBia' dedum,- di» te 
poft» eillà non rlcoaotcevs vetun BÌago -d*«i»lnto Sigiion 
Vaggandoii a Dome del popolo, e iHbaiiilo lilKiia coodè^ 
ziona. AwEm por ovriaio ad alcuni abati , che «hi blwl 
Arri aserirae nHa .CliBrietl» milizia iidd ardiica fym lòn* 
MTMe dà Crslalo -intelore tcoza licenza , ma dal Veicovo f 
a (hi Ticario ganerale in saa anenza , b in tempo di -Sada ' 
vacante dal Capìtolo , o da) Vicario genErale Capitolale. 
Molti dopo aver ricevuto il carattere clericale deposto l'a-* 
i^ito e Ogni iasegna passavano alla vita laicale immìicliiaiii- 
doli in ofFicj secolari' Ora oon avendo costoro ecclesiaHicì 
IwDeGcj , né quendo coililuiti De' sacri ordini , se avveniva, 
che per canfe- criminali o profane fossera citali a^ patelle 
nlbuifale «scolare in vigor 4el lor privilegio Io toantavanot 
(imilmeiite chiamati al tribunale ecclesìmtica ti (cnsavaoa 
coli' asgerire di aver sortilo il foro secolare, dileggiando 
cosi r uno e l' altro foro. Quindi per levare penifwa 
morbo troppo invalso in questa Cjtiì , e diocesi , ordinala 
■e alcuno di coftpro avrà depotto l'abìb) cleifcBle',nè'pg»* 
tarft la K>nqira , e in abito laicde ^ inpaedent'in a0aii af 
aierioi vietali, ^Intenda pilvato fogni clarloato. privile-» 
giò.' Termina coU* addurre a notizia. oniyeiSBle-, aceifr' ocit- 
Kunò si scusi per ignoranza , alcuni statuti del CoiudHa Pto* 
vinciale dì AIIIaDo celebrato setto 1' Arcivescovo Ottona , in- 
cili si ordina che nessuno occupi , o ritenga illegittimament* 
^Iieni ecclesiastici , e chi ne avesse entro due -mali dalla' pie* 
tenie pubblica/iouc debba restituirli sotto pena di scomiuii- 
ca , tt agli eciloìiasLlct d'Essere innolire privati de' )iene£c^ 
VooU che tutti i Prelati della città, e della dicceli entio 
([ninSici giorni prendano copia di queste Costituzioni , e itna 
valla all'anno almeno le legga alla presenza de' loro fn-» 
talli , e suffraganei. 

Comparve ii 4. di Luglio ÌDnanri al medesimo Vescovi) 
Giovanni , « a' ^rat! Tomaio -de Camis , e -Lasfnijuca degli 
Andei DdnleiilBaol'.I'^ititoii-dtlIa Pioviiteia'di LomtHUtdia« 
p ièlla Uin^ affienava- tl'noWln Kg. Pimebia'da PitntKdt 
Cremoneié « che esiendo ttato Podetlft di P wyanw , mentnl 
pwUlt fe^c^lv Cnafif^w frsa m^iUndiM A 
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popolo aveti proferite alcune proposizioai sctpelie di eia^ 
sia , e perchè ciEulo iaDanzi al Veicowo non volle compa-r 
Tire , il tnedctimo Prelato colf aitisteuza di Tia Guido 4i 
Coconqte In^aigilata > e alla preien» del Clero di Berga- 
e <U molli altri nligioat praso ^ncha il lot» cpnti^a, 
nwm ponlm di.lui folmionia , la «xnntntctti nella ^alA 
avendo Poneina dqnlo ostlnaiMBeiue fiUt di un aaao, final- 
inenM conoichito il suo faOo i^era indotto.^ olibedire ali» 
Ouesa ( e a daie la debita «oddisAdonc chicdenda tunìl-' 
mente ff eijne auolto. Aveva gii il Vescovo inditlizata un» 
supplica al Sommo Pontefice Beaedetlo XI. , e ottenuta ia- 
collà di assolverlo eoa un Br?ve descritto uel documento 
del Capitolare archivio data in Roma le caleude di Aprila 
di qiiest' anno. Quindi previa una longa , o ordinata prafeif 
lione di fede fu agli prusciallo dalia ECumuoica presenti gli 
Inquisitali B ajtri frati Dotnenicani di Cremona , che ave- 
Yano Bccompagnals il detto Piceoardi. L'Angelini nel lut) 
cataloga cronologico de' Rellori di Bergaino assegna il euq 
c^gimento all' anno l3oo- , avendo auchs epsto nel nome} 
taa da ^esta pai^ifneDB appaptoc .^Tprsi.f ^tialclie atxtut, 
4npo diflbdiC' ' ' ■ . - 

LeggfsBiD. nd nededmo afobifio Q' li^tammla logatq 
nel mese di Aprile del Sig..Bi;ltfanta del Brolp, la quel no- 
bil famiglia ora È detu degli AthanL Chiamati eredi i suoi 
figliuoli fa egli un legato alfai Cfatesa di S. Salvatore di Ber- 
gamo di cbque lire imperiali annue sino a dieci anni av- 
venire , che dovranno eisere depoiitate. presso gli Umiliati 
di Galgario , onda cemperare col consenso del Vescovo , a 
àel Prevosto della Cattedrale ' una posseisioue a vantaggio 
àti' beneEciali d' essa Chiesa , acciù scrivano il di lui noma 
nel loro calendario., facciano il suo anniverEBiio , dispen-: 
sino pane o sale a' poveri pel valore di cinque soldi inipe- 
siali , e celebrilo ogni mese uua messa pe' suoi defouM> 
Dona alla Cbieii de' SS. GcrvasLo e Protasio di Spirano t 
twKni ivi desoTÌtti, cba pglA poitiede culla condizioiie, cita 
il preta , • i ctderioi abbiano la tana .parte del [trodoito 
conunettewla loro di fame V eninversaiio , e scriverà il aoq 
floqta nel B{B(Mle.,.«(tEraP|etìiUiie 4'«*«'> Ctijcsaj % 
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giaimile *n<de tt diMribniK» ^ poveri in ,fntte, (aie , a 
4»iiul piweiiìi i'Coosalì di d«Ka luogo. (fidiBa Inoltra a- 
Wi aoniveriBrio per dieci aai^ in B. Alsaiaodro Ifa^iMe; 
fa S. Graia ialer vita e predo i Piedicalorì , Hiasrì', ed 
Eramitanj. Al Coatorzio di S. Harìa Hag^ore assegna In 
perpetuo aDDUnlmente venti Midi imperiali da dtstiibuiui in 
pane, a' poveri. Nel caso d' el lindo ne della lua linea mafco-' 
lina ordina che tulli il «ud avere sia impiegato ud erigerà 
tia Dipitale che si appellerà dì Bertramo del Brolo. 

Convocalo in Creinona per i' uUimo giorno di Aprila 
nu gcaerale congresso di luna la lega di Lombardiii vi fii 
decretalo di mettere In piedi per li iS. del teguenle Maggio 

Torriani- Vi concorse la patria nostra colle (ue trnppe , la 
quali parsalo il Pò si posero *al Ciacentini) eo^i altri il^ 
leali aceampaliai a Fooiaita. Una ^tan parte AA ttàlilorio 
di Piacenza fu metia a (acco, fin qni(i aUè nmlM ^Oa tiSà. 
Caà direnata eueiido per la, lega di tnolte ciUS «BIBl p»> 
Unta la patto oonirarta al Magno Matteo , a que'MB tteot- 
aero i noitri faoniKdti , o da ena appoggiati Mrono farBef- 
liamo reilitdili , e iitgroEtatavi la &ziotie do* 'Goelfi dleds 
con tanta furia addoub a' Ghibellini,, che bseesJitò Albe-- 
^ico Suardi , e suoi seguaci alia fuga. Questi si fortificarono 
la Martlncago , da dove di tanto in lauto uscendo , e scor- 
rendo la vicine terre rovioBrono tutte le campagne de' Guelfi. 
fioa stava frattanto lu ozio Matteo Visconte; ma (mitosi a 
Balduino tigone , die comandava all' esercito Bmciano 
teD\b qualL'he impresa a favore de' cuoi Ghibellini , geàoa- 
chi veniito a Ponioglìo in compagnia .di £Hi tifò alta volta 
di frescore dilatRiidoii in cpieUe, vldjianxe colla de Kimioa- 
itioue di vepit toUÓ Bergamo j ma twdta II CapOailardet 
popolo di Milano 'con bpon niuncTo di 'doniIiafteDd ventM 
alla difesa di Bergamo', per' il cbé I GltOjeHinl toraaronv 
di nuovo in HartinengOf e Halleo , e i Bresciani inseguiti 
lUrono obbligati a rientrare nel contado Bresciano , e ab* 
tiandonar Bergano'. Allora fii da lutti i colletti assediato 
Hartinengo senza però esserti tnai potuta superare quella 
fme. ^ana , e ri dihtero tt biatiaiMnle (li attediati aon- 



tra lUllì gli «fuTii , clie I nemici scornati, ritirai si doveticrcr 
iBDza avervi recata alena danno. Petileite la Chiesi di Dia 
nal mese d- Luglia l'oltitno Papa Denedello XI. che Isscidl 
a ^ grands concello ili lamiti. Dio bdcom il gloiiric6 do- 
po mone eon Mopendi prodigi in-guiia che Benedelto Xilf, 
Sommo Pmttsfice il rapirò nel catalogo de' Beati. 

FamiglU molto nella ciilà nostra e altrove onorair, 
in pregio avuta Bi qaslla de^ Longhi di Adrira a ^neitl 
fempi in ilgnardo prlneipal mente degli alti meriti del Car" 
Rìdala Guglielmo. Il Sig. Giacomo di questo casato prete 

10 moglie in quest' anno la Signora BìccadoDDa Colleonì > 
e la investi giusta le leggi Longobarde de' suoi beni )ier la 
grolla dote seco recata. Fu eletto a GauDoìco della Chiesa 
di S. Martino di Tours in Francia Gullielmino de' Longhi 
di Uergaroo prohabitmente nipote d'I Cardinale. Qn altro 
Gullielmo de' Longht è appellala Diacono Canomco Napo~ 
litar.ij. Bonaveolura detto Venturìno de' Longhi fu Cano- 
aico Moiinese , cioè d' un» cittì Fiamminga . che con alla 
rogato da Bartolomeo Ossa li 30. Gemiaro i^o^. elegge al- 
ntni procuratori a prendere posìeigo del suo canonicalo j 
tfovanti pure in aliti alti del medesimo tolto li s,S. Gen- 
|iMC*, o ntitiiio Aprile dello tleiao anno Uatieo figlio del 
jDobilD Sig. Setnardp do* Longhì Canonico di nenu , tta al- 
tro GnlJlelnio 4e' LoogU JUrcUdlacono di Sciali , e uà al- 
tro Venrariao Canonico di Verona, tntli di /.drara. Face il 
Cardinale Gutlielmo acquisto in Adrara ma patria di molti 
poderi , ed altrove nel «eguente anno i5o5. col me/xo di 
Salvino degli Alessandri suo procuratore. Fra questi avvi 
non possessione in Bergamo nella contrada di PIgrzaao del 
sobborgo di S. Andrea , che aveva unita una fornace , a 
molte case , conGnante da una parte co' beni del Vescovato. 
Quivi dal medesimo Cardinale fu fabbricato , come diremo 

11 Hsnastero di S. flieolù de' Celcftioi. Va altra in Gnimello 
del monte vendutagli dai Conveati de' Dorqcnicani , Minori, 
EteiniUni , Monaci di Vali' Alta , e Consorzia della Miseri- 
cordia. In olire molti terreni in Gorle , ed in fiiandacio 
comperati da Cuidotlo di Hiyola .col prezzo di 3190. lira in»- 
Ciutali) f HVoMnlo, c ilft. f Ortiche dj Iffra col catieìlg , 
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vana io damara , « questo veniva JI|tiibuito ogni sddq afy 
doppia causa pia nella domeoica di S. Laiaio , il cha lelo' 
pre età tlalo fcdelmenie eseguilo. Ora nel dt iS. di Maggia 
■l ptefemaMno al Vetcav» 'il HInttira, * .1 .Bcpniaii iti 

eoDioizio della StlseticoidiB di 'Bergano Mpoaenib , fbl 
cnendon il pio coaiorzto d'astino di matio in mano tO0* 
malo di aoggetli , e quasi da marie contunto , peroccbè ad 
eccezione di Giovanti i GarRono , e di FEditico da Pairi 
«on v'aveva più alcun superslite di qvella sociélè , ctia'iul 

insneggiflsse gli tfTari , e però ictnendo questi, che drpo la 
lor morte fossero defraudati i poveri de' soliti saccorsi, erano 
venuti in deliberazione a rome proprio, e di delta eonsor-' 

zio di commettere irrevocabilmente piena e libera iacollà di 
amminiMrare i beni, dispensare le limosiner. ed eseguirà 
ogn' altro negozio dJ dello ospitale al Hininto , e a' Depu- 
tati prò tanpan della 'Mitericoidia. QoiDdi supplicano' il V»* 
scovo ad appTovara, « coofermarA qtMita provvida oammt»» 
^na, a cui prontamente predò il suo assento il Prdato* 
e cfopameoAi fallanente un il oppomne riparo.' SeHnai iMdt 
rareUvIa dalla IHiuifcordlii im Blnetlo In per g a in ena^ ehm 
contiane molti titronieoti di acquisii Atti dal eonaoni* df 
S. Sepolcro d'Jtstiiio dall'anno 11S9. lino al i3o5. In olire l'aUtr 
di rinunzia di dello consorzio f^lla a qaello della HiierìcordEal 
' Permise il medesimo Pralato a F^le Melchior Priora , 
e a Frate Leonardo di Olio Canonico de! Monastero di S> 
Giorgio di Spino fuòri delle mura di Bergamo , e al loro 
Capitolo di pi);liare a ceoso sessanta lire imperiali obbli-- 
gando ì loro beni a oggeUo di soddisfarà a' debiti , che non 
aofTrìvana ritardo , a sanare i quali non bastavano le entrab) ' 
dal Hunastero, e sotto il giorno i5, di Dicembre concedeitei 
a* medesimi , cnm prcpier gutrram diu Juennl et àdhiic al' 
tra loìilum tenaa et exilei di vendere alcuni terreni e caM 
poste nel monte di Bergamo nella Valle di S. Donato pet 
pagare altri dabid , fra qtaHi contali nno di quindici Un^ 
Infilali dn abonanl agli Dmiliat] dd>> tiaM comidiia, eitS 
de* SS. ffimma e Ginda della Uagione pef pwtì <da eoi 
comperati, t '«[déna nna memoria Incontiaita&ile , U ([oalar 
M ^Htca, otta SI «vqtm^a.dellM'noiin ciiii, la wurift<i 



ture , e pailiealarmeftle IS fiilsbriche de' pannf; e J' ogn! 
*oit> di laoe erano in jnana degli Umiliali. 

Le eciaguce atienule a' Viicoatì , e la rivolla della no- 
«tra pallia aveTon alIravertMu ^jI ^inaadara .ad etecniÌDoa 
la faaullà concessa a Galeazzo dì cavare I' acqua dal Breai- 
lio per adacijitiaTa i sooi beni dì Brignano,, e di Caiìiate. 
BlofCa della Tom eolrala ptobabilmaata ^ al postttto. de' 
tuli Amtli dell' e^itiato Vi^fionli tgeii tìiiidtiue 4* Cuno Aà_ 
&iDigliaitt la afiola di wnbaMdaloM a Bwgaino per omim^ 
anira !■! ilrivUe^ Ealta' la dimanda tt ig. Ottobre Ài ^tl' 
Kizsardo dì Pietra Smla aaitto Podeitft^ damili Anziani dellii 
città GvDeviino CtOtta e Biboldo 'Sehcne i a da' Savj dipro-. 
titione Gnidotlo Bonzi, biiìdOIlD di Bìrolà, GhiialbeitA de* 
CupioDÌ , » Roberto della Crotia , e finalmente dal gene- 
lala f-oasì^ìo nel dk fagtMDte accaldala con palio , che per 
cpiestn conoeisione naa ioiende , cha il Tornano acquisii 
'-^cuiia ragione nel fiume Breiubo , e al comuno ili Bergamo,- 
O a quaUivoglia pertona della cittì o dìitretta lia leniio il 
poteiii servire dell' ac^ua d' eiso fiume siccome aranti essa 
licenza ai poteva fare. Tale concetiiane fu accordiila per mio. 
»DQÌ avvenire, t docamentì sona serbali oell' archivio di 
S'reviglia, e terrono mirabilmente ad iaformarci del metodo 
idloia tenuto in deliberare da' aonif Coniiglien. tìf/bnnalti' 
foiuiUa ì *t Jcictii et teniiOà parliUt p*r iupnacrlpùtia D. Pb-i 
tntaiem plaeait amniiui ^uod paftàa poulntjUri u^r pnàdUiì$'' 
ptr tapreiaiplwf D. poUUatei» timid vtl àivùiia : ad ieuahdiua 
0t tt^aidam ; ad ninni Ubtraai «óliiatMam / nullo riatufo , p'n>vl^_ 
tìgof , daajelo aut alljao àÙo non Mania Ut amùilùit mpriucrip- 
|w COolUÀma-el ut in pnppiitiane contbaiiir. Et hm Jkcit 
rilftfjiriifa partita pò duo Ca^tìàa »fon ii^to.'iitm plaimi om~' 
f^lfa ^lei partita lu (beta. tic vulètni , e( teàeani^et perpetuala 
^imtatfm ^tmit oc ti faeia aitent.capiiiHiùa per capituìan ei ad 
àmuiiat et baUollat tt ornai debita Mleiìtnitate sefùaiai Fatta perita- 
lo dal Podestà l'esposizione della materia , di cui Irallavaci, t 
Coiuiglieri destinati , o quelli che ne avevano la permissione' 
«alivano in bigoocia ad eiporae quanto credevano euecei' 
^en fatto a vantaggio della Itepubblici. Dopo quetto ì Notàj^ 
'p e^mliiai\ i^oajj/nla» P.^*' dall^attr» di qnat^ 



4oVavà dibatterli fornaiidone tanti capitoli. Il Pod«t& ti- ' 
chiedeva intorno ad essi capitoli a ad un per ano', o a più 
insieme ii sentimento de' radunali , e ciò dicevaii rifarnum 
il Coniigro , e tire i Partili, o m<^llere e mandare a partita^ Le 
opinioni de' Consiglieri rilevavansi In varie guise col com- 
meltere , cbe quelli, che stavauo per I' nlTermaliva si por- 
lassero da una parte della Sala , e gli altri dall' altra parte, 
o con ordinare, che ì primi Etasserd seduti, e i secondi si 
alzassero , a finalmente colle pallottole bianche , e nere dette 
anche fave raccdllo nel boztolo, pet tnezzo delle uoe delle 
(piali denotavali f ap^Ktrazione , e {per le altre t' spposizione- 
II levare dal bozzolo 'queste pnlloNoIe per nuinerarle addi-- 
mandavasi rivolgere i partiti, il che fatxa palesavasi la parttt 
presa por pluralità de' voti , e se ne formava da* Solaj pub- 
blico istronienlD ne' libri del Comunb. 

Nel .mille e trecento sei essendo Podestà di BerganìÒ t 
Palio, della PUsterl^ lornaroDO i Bresciani amici dì Matteo 
VìKoo'.ff.B taotestsTB 11 Dpmo lenllorio tot* varie iMdoQii> 
ma fttoiio nUdaDieiit^ retplatl^ la Agoito tn^tosaatMiii afr- 
Bai B nilmeni da* Veroneit, che toh> s'efauò acanti nio^ 
it^tìoaa 4i rolcr anpdiaré Bergamo. Si vidde poi ben pre- 
WQ,t che Je lotp mltv tendevano à far miglior colpo l oa ad- 
dlìmarst fc Vilaao, petocchS méssosi alla testa di una parife 
dell'itetelo Wtleo cotnparve impravvitainentc al ponte dj 
Vaprio spt^ndo di sorprenderlo , ma atìdù a vuoto il dise- 
gno trovando ben manilo quel ponte, e già ilBiknesi, cbe 
beo stavano all' erta si erao poco innanzi con grossa armatk 
portati a Cassano. Pet il che stimò beiie il Visconti di riti- 
tarsi abbandonando con tutto l' esercito anche il nostro le^ 
Titoiio , e comprèndendo , cbe inutilmente cinentavasi pet 
riacquistare la penata Signorìa, deposte le èrmi appigliò 
B vivete 3a privato oe* cooiornì di Peschiera presso ilLaga 
di Carda atpettabdà lèm^ tnigliotl per mandar ad effètto '1 
Can«epillt'diia{d^'Hoil maticà'toao ioiemi cùnfiittl lì'R i dilb 
paiiiii', «iìtÌ lo una rabbiosa nlitbia raccednla 'li i3. Qid- 
goo Sx ftefto di Gnecia in ttoa tempia, e'rimaito 'elufiitoi' 
Giaconio Vliitta ntaroto paijtigiano GUbtflfìiw, die' a*-' 
•alUo ia ìfixCa tot óeir&Mà ctelle'5#^e 'dil (V^'admote d«r 
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Collaoni seni Sì motivo all' innovazione in Ber^jamo JeiTtf 
Adj^'iioÌb Aiìodì. Egli avcra coperLo le gloiiotc cariche iK- 
Podeil& , e di condatriei geoeiale da' Milaneii portando can- 
|ro i, Comgsclii lo umi, e n* era iltoTÌiBto Vìitoiialo. 

, Alcune iiotizìe eccleilaitìclie di ^eit' anno ci sommi'' 
■In il Capitolare archivio , e ^rimieramenlB compose il Vs- 
icoTO pei cpmpromeEso n .lui fàlfo nna lite insorta nel Via-' 
nsalero di S. Margarìta dì Pignolo fra le Suore, e aìcuni, 
che in quililà di converti pralendevaoo alimenti, e dinari; 
obbligandosi le parti allo iborso ponale di Jtre So. imperiali, 
c delle spese , se riiirate il fòntra.. Con cbe perfr il Teseo-' 
vo dovesse consultare due awocad cio^ Lanfranco de Gar- 
viti , e Oberto da Horone. Abbiamo dal documento i comC 
delle religiose « sono le Signore Annesta de' Ran':antci Prio~ 
[a , Caracosa de' Capitani , Bellebona , e Benvenuta di Scan- 
so , e Margarita da Fiue. Ad istanza de' Chierici , e parroc-' 
chiani della terra dt S- Stefano fra quali i Signori Rugga- 
rio , e Martino de' Gritmondi il Pielaln veduti gli alti cità- 
torj , e ndito il parere dell' avvocato Oberto da Moioha pri- 
vò della Parroccbia' e beneficio di S. Stefano il prete Gio-- 
vanni, da Festa di Treieare, percfii non adempiva :il debito- 
.della pamicdiiale inidenz»; Tioviaino fatta meazione d' al- 
tra parrocchia a vicina , eioè di S. Panicrazio di Tre- 
]$alzia di Gotlago ti dì cai rettore IOarino figlio dèi Sig. A|j 
Serto de' Greppi di Gandino vien traslainto ad essere rettore 
delle Chiese unite de' SS. Maria e Biagio di Bosciate. A'it*. 
di Luglio dello siefso anno piegandosi il Vescovo alle istante 
di Pellegrino de Gavazaeni Frepoata, e del Capitolo della' 
Chiesa Plebana di S. Vhlore di Terno , cioè di Gervssio di 
S, Gervasio , Bonayeniuia , e Crescinbone de' Rovasati, Lan- 
franco de' Piacenti , Bonaventura Malti , Gio. di Scanzo , er 
Gullielmo de* Colleoni Canonici concede loia dì accattare 
Bouebello detto Zucchino figlio di Giacopo de' Meliorali in 
Canonico , benché non aia in essa Cbicta racanie alcunbe' 
neficio. Sì dichiarano i Canonici indursi a .Ciò in liguardo 
-d'un suo zio .Canonico Gio, Heliorati baneaierito della 
^^^-t.f.^Bl Capitolo. Coni Conte Palaiìiui Q uedesim» 
Tn|ato unì jj 8. ji' Vijnififc jrtiI|Mtc« jioiajo ffostncaoint' 



CifliiMDti dtù^b éi Befgùfio ì Ìl6 gtiiramenM col 

' tocca di^ SS. Eraogeti di Sveltii, al Bomano Impero , e al 
ÌFùtemo di Bngaaia , di KHnia 11 tégteto inbnia aÙs dii- 
ttodiioni iMtaniinitailò dna alla loro pobbliCBdiine , e' dì 
■dempire fèdelmenle ì proptj doveri. Fin sotto ^li aotichl 
Imperatori , e ne' lempi susseguenti fu conceduto ai Vescovi 
di creare notaj. Il noaro Vescovo aveva presentemente que- 
sto privilegio come Conte del PAìizo. Tale ufficio fu presso 
□oi tenuto in tanto onOre, che non si esercitava' d'ordina- 
rio, che da persane nobili, qual era il suddetto Boaincontro. 
Aveva il Papa Clemente V. , che nello scorso anno el'a statò 
«letto , trasportata la Sede Pontìfloia dall' Italia in Francia: 

. Or CUD-Uu suo Breve, dato gU.ldi.dì Novembre del nte^eiì-' 
lOD anno, e ditetta! air Abate dpl Uonasleto d'Attilio, a3 

.. Obltuoe di.BdianafB ArÈbidtaÈoiio di HUano ,'e al Prevoato 
41 ^..Matteo di Bèrgfltdo' aveva otdioato di fai' nota ai. Ga^ 
imàtti di Berganto la collazione da aua &tta' dei Canonìp' 
ibslo , e jiTalienda vaitauta nella iwitn battedràla la morte 
di GnUicdmo Loogtf lègaitli nella Curia Romana i Bertólina 
di, Canale di Betgatno. Vi fa ammesso in fiitli dal Capitolai 

. li 26. di Marzo dell* anno tiresenie essendovi udiiaati i Si- 
gnori Alessandro de' Clementi Prevosto, L.-infranco Colte oni 
Arciprete, Cipriano degli Alessandri Vicario di Pietro da 
Baro Archidi^oono, Pieirobono de' Ficicni Primicerio, Ade- 
lopfo di Terzo, Guido di Mazzatica , OLerto Lazearolti , 
Pietrotono de' Bergonii , Maestro Donacelo di Olio , Simòns 
dì Mozzo, prete Alberto di Terzo, Corrado di Parma, Al- 
berto di Primoto , Beiiranio di Corte , Enrico Bongo, Castel- 
lanino de Rapàuill , Uartido dj .l'tivlblo , Yenlurino di Bi- 
Tols , Perg^mino di Canale , e lilàtleb' dà' ton^i. Trovan- 
dosi il noriro Càrdittale Lnngo in FiHacia alla Corte Poa- 
tlGcla fu .deleiaio '(^ 'Poo^ficB à oonferirè il beneficiò dt 8. 
' Giovanni di Céìiisió inetta diocesi' dj. és^,^i^^ oHa Ai per 
mésce, £afiotiìì:ì Ci^iaiia de^i AÉuuj'i , e Gui^'.di 
Màizillica cqoiàrko a Gi4tiélD* Egno' dì 'l^an&^dino di . 
naie, ipche ló 'cpiési' anno' la' flesso éti^nale ftfcif aciiutiio. 
di un'a casa , e 'dicluil terreni & ^^M>^"!*> '^aHe olA aam 
À conótcef .Ia' dllci^Unk'f altorìL ' 



SI JnieièuaeoiiD «on «qoiroo miio aleani rellgtori dal 
- t9o7. Hi9s«Bueite antia 1307. per conporre la pac« fraidQerjb' 
bios: partiti , e ntlenneio , che le parti facessero cciella di 
due Sindici , i quali uiiitain«ate ad essi avessero facullù dì 
sl.ibllire sì dosiderata accordio. Dalla parte intriaseca GueUs 
fi. eletto Kiclilmlierto Duieiiti , e dall' altra estrimeca Buoa- 
vectura Ginami, ì quali fecero solenne compromesao in se- 
dici sapienti nominati Jiil Celeslinu arciò fossero arbitri, e 
-compoaitori per terminars gli oJj , e le guerre, che avevano 
il fieramente funestata questa proTinci:i. PciEanio li i5. leti' 
liroja pubbltcossi la tregua colla pena dello sborso ii mille 
marcile d' a^nio » chi la Infrangeste , e Ti Mano si E^la- 
billrono , ■ divalgiiroDO' con iinivertale giubilo i capitoli al 
namero di olUnlaquBlUo pur rì&tili dal Celeitiuo. Cosi ri- 
. tornafona gli eitiiuecl la «en della patria. Fu fttlegglaia 
qoeita pace con rive dinoitratìont di «Ikgtnna , e decre- 
tato in memaria di d lieto erenio , ^« ogni eiuo nel gior- 
no di Natale nonveDicsero i (dttadini co' loro parmi-hi « 
■ , Tititare Tene Mra là CIiìmr di S. Slefiino, e polita qaeita 
veane atiorraia per pabblie-j decreto «i or^Ò , che tij vi- 
■Ila il fbcetie allH Chiesa Ci S. Maria Maggiore come sino 
all' anno i(j3o. si costumò, A si felice successo quello si ag- ' 

nostri cu' Bresciani , fra quali eran pascale dannosissime 
risse. Furono inviati ambasciatori a lire.scia a fetmarn? • 
palli Lanfranco Cavaliere , e Rinaldo Snardi , ave giunti fu 
pubblicata la tregua , e disegnalo per luogo del congresso 
la terra di Pslazzolo. Affine poi di conservare nella patria 
la conseguila tranquillilà ii studiò di formare una società 
militare detta la Società del Popolo , che prima fu dt cin- 
quecento , iodi accrcKinla ad ottocento, i qaali dittribniti 
alle porte della ciltà *er{iroiio molto bene per qualche tem- 
alla qidetei e al buon regolamenlo. Uno de* Capitani 
fii il celebri Alberigo Suardi , il quale io questa pace .imb 
■olo licnperà la patria , ma lidutse a concordia molle Cp- 
^BUDllft, parentela, e private persone. E qtii è d<i riftrirsi 
na allo di criitiaiia , e nobile generaaili praticato in tal oc- 



Dighizètì Dy Coogli: 



Inbnkiua , « gmm morUli pattata fra Celleoni , e. Snardi 
éeltò Kouo Mcolo , GìialbeTto 'dd uoa palle , e. Bartalamsa 
ieìfa Bellino del fu Booifiicia oh'm Alberico Suaidi dsll' altra 
arevaiw ammar^alo ogni sdegno, e si erano uccordatì ia 
perfètts 'amicizia rimeltenilo ogni ìngiurìn, omicidio, feiiù; 
e oflesa. He fa tcipulata 1' obbligapione con ipoteca de' loro 
beni , e promesso di attenersi alla pace sotto peitu di luilla 
macche d* argento , e di saldare ogni danno e spesa. Ma chel 
passato alquanto di tempo Bartolomeo violando l' accordìi 
feci gravemente di spada Oisalberlo , per it quale delitto 
venne quegli baactito dal Podestà Con sentenza de' 21, Ho- 
vembre 1293. e obbligato a sborsare in vigore del paltò la 
mille marche d' atgenio , e rifare con grossa somma ogni 
danno , e,«peea. Si consumò qualche tempo in litigi. Final- 
utente v^ne deciao , che Bartolomeo dovesse 4I tutto pron- 
taidenie loddisfàt*. Or avendo Baiiolomeo una Bglia unica 
per nome Ctarlna, e avendo Gisalberto rilevalo, che iti 
forza di tqle esecuzione queeia fanciulla eia limasta prira 
di patrimonio , ne aveva dote onde maritarsi, Mtpinto da 
pietà cristiana donò, e cedette irrevocaliilineiite a detta CI»- 
lina in rat specialità tulli i beni , de' quali era entrato io. 
possesso liberandoli cfa ogoì obbligazione , ed ipoteca. Sono 
defcrilli i poderi situati in Zanica , soUo il colle di Lou- 
gucle , e in Longolasca nell' istromeulo, cbe ti estese li a- 
di Mar») lo stesso giorno della cumpo.siàon d:;Ila pace es- 
sendo presenti per tcslimonj i Signori CuIIielmo Beroa , e 
Detesalvo degli Avvocati Giurisconsulli, Il primo di qudsli 
iJlustri nostri eonciltadioì port<inSÌ in quesl' anno a cuprire 
la carica di Podestà in Vercelli , dove sentenziò a morte 
I' empio eresiarca Dulcino eretico delta sella de' Cattari 
preso a grave stento , e censeguatogli per ordine Pontilìcio, 
che unito a più di sei inille persone scorreva fastoso la Lora-^ 
baidia empiendola di .iacrileghe , e peaiiface opinioni. Per- 
severi -eoiai nella sua oflinazionB e f agd eoins merilav^ 
il èo. de* anoi dalitti càu» moglie. Maigheriu'ed altri pochi, 
che tinona brucciatì vivL ' ■ , " 

' ' 'Delle memorie ecclciluticlie dt «[kieal'aana merHano 
iiitiau meadgqe ^ri^teragents alcunt {rj>vndiiaeati 01^ 



nati in aecuiona .f|^ visita Atta ^1 Vivaavo li 5. Qemn 
all' òipttile d^S. jiiBEiaro < pe^ vaDta£|io di qaè' poverT,'' 
ciofe ol)s dal l|Iiiii«tR>, a Cauevario di'esip Oipitalp sii Te- 
delmcote, « cRiibtoroliiie^l^ «.oinipìmgtrafo ' infèruf' . 
quanto loro ^ di bitogno in 'ali^entE, medlcìiie, letif ì £ 
veiUneptl) < atipie la Attjliìi, dell' ptpiiale qoa ^anneitapo, 
ch'abbiano B Mffrire nelle toro necelsilà alena Jilagìo^ 
Vuole che i lani apn usino della Messa cucina", che gli'Iar 
fami , che qnesli (re volls alla settimana almeno siano ier- ' 
viti dj carni fresche anche in tempo di quaresima, che le 
fwnverEe dell' ospitala servano a vicenda alla cucina, e altst 
dispensa raccogliendq quanto avranza del vitto , e dispen- 
sandolo a consolazioae de' poveri del luogo . come loia àg-' 
gradiri. Rivolle pure le fue paterne sollecitudini col Pre- 
rotta di 5. il^andco a fornire di Sacerdote,, ^'idìfji^ la 
CbleiB, e ra(pf)ale di S. Bailoloineo ip Pnlo.TDÌTftitaì^ 
dovi alcool QiniliatE a ooitditlonv , 'ci;» non accfaist'atij^ 
alcun, diritto sopra U C)ue(a , e ospitate , ed eslìno' coll^ 
licenza di Fra Giovanni di Pontoglio loro Prelato accfcttar 
rono <^i' buon grado 1' olTeria. Vi entiafaoo In fitti 11 'f'. dC 
Hai:^ , che che aa dica in contraria il Tìralbaaclùieifi'noif' 
A noto K Istroineolo dal)' Ossa rogato , ricevendone llllvi!^ 
•tilur!( da Lanfranco Collaoni Arciprate del Dupmo , e Kiro-^ 
no Fra Marchisio dell' Aglio , prete GÌo. di Buzzone, Bonn- 
■nino di Sfoii^olioa , ed In>Ur> di Capello. Ad istanza del 
Sig. Beltraflia di Fara citati innanzi al Vescovo i Canonie'] 
di S. Giorgio di Spioo conip^^vcro il Priore ed uno di issi 
a nome degli altri. Rtpose Beltramo e (upplicò doversi ob4 
bligare con censura que' Canonici a rimettere ad^ esso ' it^ 
mano lessantacinque some 4' milllo , che a^eva nel lorp 
Dlonaiiei^a collocate in deposito, Confèss^osp eglino scliiét:- 
lameote d' aver ricevuto il depolito , ma tj scasarono tnsié^ 
me, elle aoa avendo etti avuto con che vìvere a motivot 
delle atrot» gliene civili, per le ^a)i yna gran parie detTs 
te; lerce '«i^np ria>»le^ (ntiolte , 0119 gmpter ^ermn jiù» 
m^gaa por*^aHetinwin).?»( 'EccIeflEp'Mat et da^ffn sìètif'i^ 
alta aUttr lùufe.iwcfw non AnAereM ,' ce'-Ia .^^eva'£o'"]^ÌBa|ik > 



n? 

■i*vffff dinaro a oenUj-ri Aa li dicTiiarirono prooti ,pD^ 
.dii il VèìcoTo ' 7D «ccotdatse licen». Coaotciuia dal Pre- 
lato la verità ^,1 deUlo accotdù Uls litcollà *iao alla lom- 
ma di cenlo lire imperiali dau cau^igoe lopra i' beoi de{ 
HoDanero. Apfxojb il msdelitno Vescovo alcUBe coEliluzioDi 
de* Canonici di Salvatore di Almeaiu) riiguardanii la loia 
ditcipllaa , da cui rUeviaiiro cbe ìebben etti più non viveS' 
jei^P in cqianne , uano ìeouli parò ad abitare nelle casa . 
.cnnoi^^Ii pKuo'la CliiA« pei poter. eHM pronti V not"' 
.tamf^ e .dintni àRèi :itm -^unà naSiu «e Canonia iea con^'. 
Jiatriiu dùnibat de cetaro donai luat , nee alienai Inhaiìtet, sei 
tàat m4" 'tt'uieat f lus scilicet a piincipu) funrint atiignalce. la- 
ve^l to UesEo Prelato nel prcseote anoo alli i6. di t/tuno, 
ietjieaia di Pademo Della diocesi di Bergamo Siccaidiao^ 
e Vaniaiiiao de' Capitani di Paderao previo il j^ucamcalo 
jji inetti , e vaMallaggio , e di daee o^iiì «nno al VeSc»- 
v»ia, cinijur libbre di cera nella Domenica dèlie' Palme. Sona 
descrìtta nell'iilromenta le (arre, e gìuriidizioni di quel 
ncci) , e tigDorile feudo. Tnlti i docunenti iccenDati COD ti 
jcjuente uno dell' archivio Capitolare. 

£ecB il Vescovo Giovanni di Scaazo nel di 9. di Set' 
«elnlire it ijio tealamento in atti di Bartolomeo Qua allapre- 
*ent% i»l prete Albedo de! BanMoici Canonico di S. Sai-- 
fatate di Abnenno , di tra Bonaraniari 41 Bnt^ Dament- 
f ODO ', e de*' UaeiUi Bonaresla di Villa ; « Albano Tana ntof 
jCedipi. [.ascia alla Cattedrale di-ft.' Aleuandro, di oat fli 
CaiMiiica duBoènio lira-impeiUlt' da 'comperare un fonda à 
benelìcio di èsta,Óiie^ eoa oMiIigo di anniversario solenne 
perpeù'o all'altare dj 5- SteAnò, e di una metsfi per ogni 
seltitnana all' altare di 5. Etfcria , o di S. Haiia , o di S. 
Kicotò. Ordina per le un perpetuo anniversario in S. Vin^ 
cen'o , cui soddlsfaraoDo i Canonici di S. Alessandro col- 
i' annuo sborso ili vedi soldi. Fissa per sempre in ambe la 
Chiese nel di 9. di 1.111110 1' annivei^ariq per Maestro Lan- 
franco di Trascaie ' fii Arcbidiacono di Bergamo , a Vice 
Can|:el{iere ddla S. Boùiana Cbiesa , s altro' anoiv^rsario a 
sno fempo pai Cardinale Guilielnio Longo aoibfdiii; luoi be~ 
'^fuiari I MÌ1 p«r j^siu tV anùoo cooosctnie non pur 



yÌTo vAando I9 wemi!^ 3»* ricevuti bene&ì , ipi «an 
cMari legnili aifcni^ dimoMiandola nel suo Mstaineiiio. Tiwto 
ta oltie , oIiB »UÌ 3. di Novembre ogoi sudò si fàccia aa 
annircnarìa pe'.«aoÌ beneiatLuri , e congmali. Carica leiioi 
beni patcilnania^ iì Scan/.u ivi liescriiii , de' qu^Iijstlmifca. 
crede Uuiìdo Botai £g[ie del fu Oflrcda di Curubbio dicerlfl 
^emoliDS da distribuirsi ogni dnao dal prcrc , e dai coDsoli 
■ di SCiiOio , e ordina un anniversario perpcloamenle in i|i]ella 
Chieda. Lascia alcuni soldi imperiati a' Frali di S. Maria di 
Scanio , « dùdeci annui danari al Rpmito di S. Pantaleuaa 
dello «tesso luugo. DcUioa lire ^uaranla imperiali per la tua 
jepoltura, lite («M^nt'unfi «iiaili a ii)a Mrella inopie di 
Ttuatardo ^rgònti^ .cepto Muaotii a idn nipote Giqcamiii* 
£glia di Boaifacio de' Carpiov, cln^e fiorini d'^ro > 
Giù. de ^errsgalli DanieaÌcu)o tao' oonfeMoM; difltlbiils^ - 
le Ve^i t,i mobili) cavalli, s ipolli^daniri ^ iiioi pHrB(iti,£t- . 
Siigliari , ed Binici, non-d icorda del Cantinole puDlelsK), 4|- . 

regala il suo mantello di pelli ffloghUtem. ppnefiea Bndn- 
mente tutti i Conventi, ed Ospitali della tiw dìoeeei nonù- 
Bando coinmiisatj univeraali Fra Gio. de ^eiiagalU , '«-. 1 
preti Ciò. di Scanio , e Gio. di AjzoDica. Era alla^ H Pio-< 
lato per infermili obbligato a Ietto, ond'^, cbe ne' metl 
di Ottobre , Novembre , e Dicembre, /ircpffr inffrmilatem qua 
Unetar cominelle quando al Preposto, e ^ando all' Arciprete 
delie Calledrali, e talvolta all' Abbate'di Vailalta di dare 
r abita chiericale , e la Ioosufb. Troviam iatta menzione 
delle Chìeee de' S S. Maria , Michele , ViR> , ed Aletsandra 
di Chiuduna nell' occasione , che il Vcicovo coDfeiisce il 
benefìcio di else a Giacomino figliu del Sig. Nantelmo Saar- 
di li 6. di Ottobre , e il giorno 9. dello aieato mete confi? 
fiice a Salvino «<io nipote figlio del Sig. Boiùftcla de* Cai^ 
'ipioni Chierico della Cttie»a de' S.S. Gervxia^v E>iolMÌo 41 ' ' 
Spirano il beneficio , e la Chiesa di Hidh^ Vnafinì'f 
(UOVO della dióceii di Bergamo. Ecco l'iMmnientt) cogUot- 
^1 ceMm Banolopiqb Oaia Cancelliero^^fiacofale. ^/Ji^ 
^ntit Odobrii eie. ia praientia tic. D, EffltcQpm Saliàao mpati 
I/a nato ifuond. D. BoalJàcU Carpioiam Ottico Ecctetiof S^. 



tlam licere iptcialem Kccìeiiam S. MìcJineìit de Piìilimìo nxio 
tjuidein dietesà ìiberam et v^cgnldm per obitum D. presbyltH < 
Anuffi de Brtmbale quSnd. ipsius EccltiiiE cìmici citjus coiìatia 
tt Intiitallo ad ipium D, Epucopmn immediate noscitar pertiiura 
ctan EccìetiiB Jurliui al petHaantìti tuU per pnéieni bOtrameatuai 
eoatulit et confai ipto Sahiao, Non sapiel dite ià quii moda .' 
questa Chiesa, a cui beneBclo piti volte' 'troviam eonferiw : 
dal nostro Vescovo, a che presenlameate' è U parracchrBla' 
^ Ponlirolo nuovo, allora forse 4Ìp«ndèi|M dalla ChiMa 
Arcipretbiterale di Fara , sia passala dalla Diocesi di Bei'^ 
gamo a quella di Milano. ' ' 

Dalla collazione JalM dal Vescovo nell' Aprile del se- 
gueiile anno i3o8. della pretenda delle Chiese de' S.S. Gior- 
gio di Sol^a, e Cervasio , e l'rotasio di Medolago a GuI- 
lielmo degli Avvocali Chierico di S. Agata di Bergamo pei 
commissione del Card. Napoleone Orsini Legato Apostolica 
rileviamo , eh' esse fomiavaDa un sol corpo. Ora sodo l«r 
pregate , e sono due parrocchie. In au ìstronieblo rogalo da. 
Pazio di QronQ Dutajo troviam {alla manzione della Chlésk^ 
f del HóitafterD dì Monache di' S- Paneiazìp' situato ia'Tca- 
■ci^B 'on ^ pteientc sona i ettiW ' Bagi^ * ' vi ai tratta' ~ 
ieir slozione dell'' AUtadetsa , che 'poi cODietToineDtóni^aRi' 
dall' Ossa vien confennata dal Vescovo , e ordinalo ti Pie- 
l^osito , e a un Canonico dì Uisma di dargli it poiiesso. Ail^ * • ' 
che HD altro Monisiero ci vien raininealato in ^ett'aiuM,' , 
cioè quello di S; Egidio di Fontanella , di cui abbianlo al- 
trove parlalo , e del tempo , nel (piale ebbe presso a poca 

moria come esso venne fundalo , o ìe alcuno ne scrisse noa 
ne è 6ao a noi, pervenuto il lavóro. - documenti co' quali 
^ il Monastero de' primi suoi beni arrichito sono smanili} 
Boa è duDijue a stupire sa chi ne volle far diligenti rioer^ - 
che ed esami, altro fruito non potè raccogliere, che di la-^ 
sqtar le con nell' incertezza' medeiìiùa , in etti le tnivarono'. 
I moderni Mitri iorittori d ardirono la ridicola Avola ci- ' - 
(ere Maia^vdilieaia qaetta Chiesa c«n ti Nunatiero conghntta 
^ Tentpersa Be^oa di Fteueia gìA moglie di Lottario cot^ 
litiQiaei a vita «Olivia twitg 1' Iu^eìko ^ ^ 'i^ito ihf; 



baie, »fiMid»ton M Monutsn di PmtìU.imz» g»ir^m»A 
fi graye anacroniimo da agi notalo , oltis 1 molli altri abr 
j^omeali , fbe ciA dUnottzpno 'del n)Ka fuori deli' oidine.' 
tlaa preziosa caria , eh' io .conterrò Della ^ia raccolta 
«critta li 13. Marzo iìa9. che bo in altro luogo acceDDau, 
ci dimtistra ^ual lia stata la veca fonda If ice , cicè una ricca, 
e pia vergine chiamala Toperga, eh' ebbe potcia in essa 
Chiesa pubblica cultu. È questo dociimenlo un icventarìo 
(jssia rep ertarja di tutti i mobili , beat , e diritti di ^ue' OIo- 
paci fucinalo dal Priore Fra GnUieliDa Rigerio de lUugno 
loco de Abieinia pei seco recarlu al Capirlo generale , che 
.dovera letMnt, ii«l jnedcfiiao. Runo a Clugnì. Fra le altre 

' ì;dh iyi leggeii t gi/ingue pialt^r'O' ''■'>'' f""* unum ijui 
fitUnr fidste ^iaim»Sf Tt>pei0^ Matrìt muùer tt f^ndatrix 
pnacripti Uonauerìi , . et duo* eatkfì argeHteot _éeaiiialas ijoat 
odiati Jècitjieri dietitt D. Frfor et degotlat/emat librat tipnd^ 
aal pila . et dm larrìbula uBuat ifuonan fecit feri dieiui D. Fliù 
tciìictl ^elioFOn et pSahieia et degoilmiU uJuA» , qmaqila^Mal 
jEt unam paitra^ captam auialam in fua lidi Éucarisila lelf 

' Qjrput XJoiaini mptr allaie quando ceUbiatar mina. Et apud te- 
pidenim ^3(<* ^opergKifint.acto ^mpada de ijuibm (irdentcon- 
tinacB de noci* et di die dua , omnet ìpse lampadei ar^enf 
ftmper ad mistam et ad matutinum et ad vesptras de duodecm 
inclionihus , Ilirn ardeitt duo certa de orile altare Vomini S.E^t 
d'i continue in missa et in loudiòia et vetperit de duodecim lee- 
fioaibut. Et in fistii quce dicuniur in capii ardeitt lemper qaataet 
cerea ante sapraierìptuin ÌHla'e ffntmae in missa et iaudibut H 
fetpeiii, Pt ia ^ex fatit principaUbui continue lemper arde/ti dm^r 
^ecira tana ffgid ante nfprataiptwa attore ijiiid ante aliare Bealai 
Vi/fjnv i(ari^^ìdd ante oltara Beali /oannii Euaagelìstai quid 
ante aitar* S. Cnttì$ yuìd apud tipvlcrwn Bfl^ Virffaii Toprrff^ 
fìi imisa, ìaugbia et vetperit. Olire j beai adiacenti ed il ca- 
rtello della Bam pojsedeTa' ^el Monastero molti poderi ii^ 

. ^illa il' Adda , Castegnale , Ùuisio , ChigDolo , Bollanugo , 
Medolago , Carvico , Biadane , Mapello , Cantù , Berzio , Zo- 
gao , I^Qiluna , Pabzzago , booiasca , e alcuni molini in Biem<'- 
tiate , e pure con lame terre erari ventili a tale r[ue' Monaci 
' - f er n^ÌDD delle guerre , che niilla u fiiiit p^'r pru^rio tifr 




ftentsmenta tra rimasto, r«tUli eisendo Mnisa coltura ì paeii. 
QtiiiiJi furono cosuelli prendere a canio da Caslello e fru^ 
felli Culleoni ài Bergamo la lomóia di dueceolo cinqaaiita 
lire imperiali , cento delle quali furono spese in /lamento et 
sichaìe , el librai viginiìi^aìnij. imp. in xileo et iole et pitcìiut 
lalalis et aUit prò dandii alùnenlli Monadi tt Canventtà et U- 
*roi qiiiiiqiiaghia imp. in ano eqao qaem rpse D. Friar a D. 
Priore de I. Paiflo emil pni ipm pictio ijufin' dadi lecujn ipta 
£), Prior prq ire ad Capitulum el uìioi lièrai sepliiagùitaijumjli» 
Ji't tecam ipte D. Prior pnf txpensit Jàciendii sibi et JamiBce tHM 
fn iV.Wfe. - ■ 

Merita fiaBlmenle fra le laeDiOTleEocleiiaKìcIis del pK'f 
^te anno dininia mrinEfone il tBjgio provredlniBatft ordi- 
nato dal Vs*cova a vamagglp^deBìi -CMna #1 S.- Giovimi 
di Tetgale. Indotto egli dalle molta 'Tfjcl lparss'dell*ÌDqBÌet9 
atatò di c^uelta Chieda chiama ■ se 1' Ai«iprete e i lei -tmi 
Canoaici , c pienaOieute eisendo infiirniatò easera nlotivo' dallo 
Ilir larEolétize V idesuagliaazs'grande dalTe preliGn4ai a 1# 
caiiivh ammiulslrazione de' l)eni comuni a oggetto di mei-' 
fervi compenso, ottenuto da esti libero compromesso, con 
autorità ordinaria , e arbitram podestà ti volìc alla riforma 
di quella Canonica. Quindi fta 1' altre cdbq ordina , die v) 
li celebrino immancabilmente ogni giorn-) i divini officj ^ 
(ihe l'Arciprete ogni qua'volta auisVi al malutina ^ a alla 
Inessa percepisca quattro dabari , cadauno de' Canopici tre, 
e il Custode due cbmÈ era antica coBtvmapza ^ e intecrer 
nendo ò al lolo matlutlao o alla (ola arena fie abbino la 
ni'ai^. Che dal lòt ceto sia eletto ogni aopo va Canepario ^ 
3 cui ofilci» tarà di cuslodire ilieni) dtfétidsnia i diilBìt 
npco^iei^e le entrate, provvedete cpanta-^ Iiiaogno «Uà 
C|iie(a , e aHa ìl^àoplpa; rétiptré, rrficenr , etprp pcrioaaniiri 
^uuìitatr trofturt hoipftti ad ipsaa Eccìniam ctmfliuntet lecun-s 
iuin iptias Ecettàa Biealtalei , demoiiruu et^S"^ > tèrntoreirt 
unum tenere qui ccmuniler servisi Archipreiiìlero et Canoaicis , 

commem e/c. Dal che vei!< M ( Hiieiti Ciinonici vivevanoi 
in comiiQB. Vuole che all' Arciprete prò d;g/i/!a!e lua siu htta 
fcqon ^segtio sopra i ben; coiDuni , e dati varj ordini per 



«qj* «otta ilii^lSoa f»*»» »à mm nnova dìitrSiawne 
^Muac^, awegnaiulo prima aB* Ardimia, tiaa pìngue pre- 
itnàtL, poi ridotto tutte le tdire prewo a poco eguali con- 
iéieado a cadauno de* Cauouìci U ma. TtaT malti beai,, 
-cbO'^Hla iavìàoa Canonica ponedeva in Palofcó ve ite 
ibaano de' Mnfinaoti colla caia de^i Dmfttati da Pidméo, 

Termini i tuoi giorni li 6. ài Febbcago del medesimo 
anno I' Arcivescovo di Milano Francesco da Panna dopQ un-r 
dici anni , e alcLUii mesi di governo , e appena sepolto il 
di lui cadavere i Caoonici ordinari Duomo dessero per 
Arciveseovo Castone dellii.Torre detto comuiieinenle Cassona 
figliuolo sccondogeliito di Mosca , e Ordinario della Heuo' 
politaiia. Fu approvata 1' elezione dal CardiOBle Legalo Na- 
poleone , il quale fà ritrovava allora in Cortona. Anche Papa 
Clemonte confennò qitesta Kella , e delegò^ it Vescovo di 
Hovara Dgocoione Borromeo Io consacfasse in siio na- - 
me , come In Èittl (egol eon grandiiti a ia sDlennità ^Bi 
aSieta Hetropoltlaiia li di Oltobia «ssandqvi intemond 
parpcpU Vescovi niBra^mel fra quali £ «sntimlle vinKO- 
vasse acche il. Veseovo di Be^pwvi. S<..tenne un geuanlla 
parlamento in HUaàa , « conoordemeote venne dello pet- 
peluo Sijaoie di qnella cittì Gnìdo della Torre. Agg^ngne 
d Corio, cbe fa fetta confederazione fra Guido della Torre 
e Cremona, e v' inlervennero i Bergamaschi, i Piacentini, 
i Lodigiani , e Cremaseli. Parimenti fu elel^ inqueit'anao 
Re de' Bamani Enrico Sesto dello comunèiaente il Settimo 
CoQte di Lucemliurga , il quale agitò tosto nell' animo la 
risoluzione ili (liscendr^re in Italia, sebben poi Stimò bene 
Var qualche iadugio riconoscendo ardua impresa 1' avvenlu- 
rarvisi dopo un abbandono &i lango un He de' Romani. 

Entrato 1' ajmo iSog. le cose pubbliche , e private della 
città , e Chiesa di Bergamo ebbero successi variamente misti 
prosperi con avversi , i, quali andcremo qui intrecciando 
'ticcome li vennero dietro gli uni agli altri; e per làrcidal 
primo mais ;il celebra Alberico da Snardi, clie in vaij Bmpl 
f bba della patria la Slgooiia , con generale cordoglio ddis 
città .latta fU rapito da inorte It 7, di Geimaja. Il suo cada- 
me fb (epolto nella CMeia ài S, Stefino , oinìoo il di lut 
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Mpatcio c«ii (lam tpirnOHa », carello am Atcal Eiielv 
in capo., a con buion di comando in mano , e loito ìdcIi» 
in tua loda qoeitu Bpltafia, 

Mbribiia egiegius conttasf probo), aalo) ia urite 
Piudena dlieclna noiui dnm ràrit in «ibe 
. Prolt) Suardorani natui nane doinrit In iito 
AlbftticQi luiQuIo cutus CbtUlc menior «sto 
MC C CIX. 

Dopo la distruzione delta Chiesa di S. Slerano fu que-- 
sia lapide pasta nel Chiostro de' P.P. Domenicani di S. Bar- 
tolomeo , e seguila ivi pure la soppressione del Monastero 
essendo stata divelta dal Suo luogo per motivo di fibbrica 
»i sarebbe facilmente perduta , se il Conte Gerolamo Suardi 
amatore delle aniiofiiiì , e de'' bei *(udj non l' avesse olle- 
nula , e fatta tra«panare a salvamento nella tua villa di Lu- 
rano eallocandoia oell' Oraloib conligno alla sua casa. Con 
istroniento'de* io. GeaaBjo «critto nel Yeicovato di Bergamn 
E^dio lellorp della Chiesa di S. Martina di Adrara isdluiica 
federico Jceibi C^ieitco di, 5. Giarannì Branselitta di Sei- 
geuo un procuratore ad a^re col Castolo di detta Chlera 
41 S. Uarlino esci volta, clie si adunerà in Bergamo affinA 
di Irairerire essa Chiesa, i suoi benelìc) , e diritti sotto fanv- 
jnìnislrazione , e governo del Card. Gullielmo. Et ad traiufe- 
tendum ipsam Eccleiiam ejui beneficia poiiessianes et jura indli- 
posilianem et poteilaien Rev. Fatris D. Gullielmi Dei Gratili 
,S, Nicolai etc. Alla disciplina de' nostri tempi CÌ4 non ac- 
cordali certamente opponendosi la giurisdizione del Vescovo 
ordinario. Con altro documento de' iTi. Febbrajo il Vescovo 
avendo compreso , che a' Slonaci di Vallalta per aver molli 
poderi ^iià e lì Sparsi cella diocesi di Brescia rendeasi di^ 
Scile il coltivarli, dì loro licenza di tare utili permute. A* 
21. dello stesso mese uniti nella Camiaata Atchìi^laconala I 
Canonici de' S,5. Vincenzo , e Alessandro formano alcun* 
cqititadalit intonio «tb eoHazioDe do' betibGcj di lorq ght' 
riidòioae coli' Mienso , e anlorilA. del Tetcovo * a primfat- 
nmenie. oidlwuio.', che leiondo vacante nella Chiesa di,]^. 
Tleint.eotiilgna n ^ella di 8. Ale^anldra qualche benefici» 
volt ^ SSgl^i^Ka {e tift^ 9 dii m«i^|9 | o luna V Bnin 



^OMt, e giart di elinìo. i/^ CkoàiiWào si amm^ita agiirif- 
tiroglia bincficio ae nmi ià giuiamento ili voler peisoaat- 
Inenle risiedere; quando però qneUi facesse la sua residenza 
Delle Calle Jrali , ciò batterebbe , eccettoclie ee il beneficio 
fòsse Mcerdol.ile , nel qlial caso sarebbe (ena)o risiederò nel 
•no titolo. 5 ° Replilaodo ragionevole, che alle Tacallk delle 
Chiate Corrifpnilda il numero de' Chierici , sicefiè atiraea- 
tandofi quelle si accresca dì quelli il numero, e nlandoil 
dindmiilca , uabilitcono , che l' unico beneficio di .Cri- 
Mina di Albegno dopo la morte t " ceMìotle dal pouldeole 
ti» iMto la tie puti egbili , mio tre Chiutiià (efrìno ói 
dltAth Ad «Ha Cfalota. Cbe di^ <n benefici di S. Òltilia dt 
Sonate tacanti oba liano h ne facolano di cla&cbednno iaé 
cosi che ttsa Chiesa abbia sei Cbierìci , ilii ijimd ìpia Ecclc 
tla tenario gmdeui numero Clerìcorlim. Nella Chiesa di S, Ma- 
lia Uaggiort; di diritto delle Cattedrali in majon Eccietia ao- 
ttra S. Mii'iiB Pergamensà de' due beneficj sacerdotali *e ni 
formino Ire. Io quella di S. Vitlors di Granitilo •luiesn;^- 

' S. Uaria di Rosole le due porzioni non batlanda, ciò ,psl 
«lantenimento di un Sacerdote in avvenire «! iìoImÌIim) in^un 
•olo beneficio. 4." Per evitare i diiordiai altre volte (accetti 
Man greve dÌ9c::pilo delle prebende giudicano bene fac pacìi 
tempore di provvedere , che in caso di gderra xxè i beni ec-i 
oletiauici rimangano sema tutore , né i Canouit^ a' quali 
pet aospetlo di parztalitA tacca loveiite andar (banditi, iluiv 
<joftretti'a Mendicare. Quinti ordinaiu che la. alonno- da* 
Ftalati o Cioonld foste .iundiitf , I firntti di «ù prebenda 
aienp posti nella cassa Cornane, dalia optale «stratte a S. 
Hartina annoalmente venticinque lire imperiali si provveda 
con esse t' esiliato , e se fusse Prelato siagli corrisposta una 
Soinnia maggiore proporzionala alla sua quotidiana distribu-* 
lioae, salvo Sempre al Capitolo di poter accrescere, tal prò- 
vision^ giusta il bisogno Lo stessa si stabilisce intoruo a' 

. beitGfic) delle Chiese di S. Maria Maggiore, S. PieUo , SS. 
Uaria di Rosale e Vittore di Grumello , S. Cassiano , 8. 
Martino, S. Maria della Captila, delie due Crocilèrare e 
•ei Custodie de', 9.S. Vincann»., ed Alessandra , de' SS. 
Alessaodio d' Uti ( Giulia di penate , .Cfictioa a* 'Aqwgao, 
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A:iria di Calcioafe , Ilaria di uotle , M^ria di Almenua, 
Michele di Almenno , Michele di Carpeoeto , Lorenico di 
■Zogno , Maria di Brembafe di lopra , de' quali beneGcj ap^ 
parlangono iiniDedi«nment6 al - Capitalo la coltasitine , eà 
MiiimoDe. 5.' Poictiè' ogni qd^Volta occorre di eoof^rlM 
«leona da' detti Aemiicj Kmpn Ad importiulB ^oltitsdiiis 
di Iiroijianli esca fta'Ml , i quali Oon ricorreado al GapiHiIo« 
di cui tarefcbe offioio'fl parare I meM , e con matura da- 
'UberazioBB tìif^tte Q fiù degnò , ma prevenendo l' imlDiié' 
' Capitolare anediaoo'da little le partì ad- turo ad uno i C»- 
Aoaici', '» con ^reghterb-, e cali' hifésla fatta de*- nagnatlf 
e Alla d^ laici fvutiiri usaDo sterpar di inano a' Cananicì 
Te proDKiM , dal ohe ÓBieaDO gravi scompigli , p?ricaIoM 
conrenlicale , e implacabili od}, perciò afiin di pravvedere 
alla pacE , e levar quanto paù porger materia a' scandali , 
ed aliti mali , detiberano , che la coita^ione , a istiluzioDc 
de' delti benefici "ano in b, venire addette alle Digoilà , e 
-Prebende Canonicali, in gui*a che I' Archldiacouo , il Pre- 
- voti» , e l'Arciprete abbiano a cocftrìte il beneficio de' SSl 
' Uatia di BosBla , e Vittore iK GromeHo, gius Eccleiim unum 
• tarpai eanVftait , e cadaDoó dc'-Canòniei nno degli altri be- 
'Befii^, eln apeclficNnentB sono ali* toro prebehde auMi-'' 
da£ , dì onl mrebbe lingd 3 daine l*deaco. 

Fww il «n' tattàmtato P ArtdpiatQ. Laifftdiica Colteoitf 
'■O 6< di Mmo e « pftarieiaiiMDte (icUamando alla memoria 
I bcnvficj , e ^ onori ricevuti I* Dìo mercè nella Chien 
'di Ber gam o , Utioilice nolla Caltedralo di S. Vincenio all' 
altare di S. Pietro on bentficio Sacerdotale pei cai assegna 
aTcnni nioì fbnA alla radice del monte di Bergamo, ove di- 
tesi Vall^ di S. Donato non molto lungi dal fonte Cerelo, 
la di cai eollaaionc si eseguirà dall' Arciprete , e da' Cano~ 
Dici delle prebende Sacerdotali di S, Vincenza etttro quin- 
£gì giorni dalla vacanza, altrimenti per altrettanti giorni 
per quella volta ti rivolgerà al Vescovo , a se egli pare 
■eolro quindici giorni non la conferirà , la collaiiOna per 
(piella mlta sari del PcicrE de' Padri Domenicani di S, 
'Stefano. Eatda ma coppa ed nù fciccbier d* argeolo pet 
ttttmt M Caìioè alte Chk|a Oi S, ViacesuL, di cui aUia 



tUiìUo Mtvirti 0 raddatto btDetictato. Honioa er«d! utdvet'^ 
tali Soizone de' CoUeoiii suo padre, e i mal fralalH Fede- 
rigo , e Robac-oole. 6rditta «Iie la quotidiane distribuzioni 
che avrà meritate «ino alla ma morte , e quelle che gli si 
' dovranno secondo il coitume della Chiesa di Bergamo dopi) 
due anni dalla sua tDOrte per ragione di incanevaiura ( dal 
che VEdeti qaaDto sia »utica tal costumanza , cbe usavast 
anche a' di nniiri ) siano impiegate a comperate due po- 
deri , che ammiDÌsirati dai due Caneparj delle Cattedrali 
lervirapno per ■ suoi due annivelsari in esse Chiese. Fa 
moltj laicj •* Ltioghì Pii , Conventi , suoi parenti , amici , 
e làmlgliait, ira quali a Oprandilio 4e Fìcienii qui dicilur 
Buihaacia _^ia3iari luo ipatain luam et ocreui , et niiinetlum 
tuum de f ■rgoneno et etiUare tiam fmi cun òatre detiti prò 

L'ArdveicoTa 3i Utlano CaitoDe Ipadl U 14. di Uatxd 
Pietro dì Heda rao meiM al Vescovo Giorannì di Beccamo 
piegandolo duf li licenza di condurra una rag^a d* aequa 
far meno le terre della Chiesa di S, Alessandro dì Far* 
^rìrandola dal Ahom Adda a becelìdD delle lene della 
naiua Areivetcovila , e 1* ollenue j ivi dicasi , che tal grazia 
aia (tata richieila dalla buona memoria dell* Aroiveacevo 
.Ottone, cui era «lata coaienlìla, ma non Tu allon Ala 
aMno alfopan. 



fin* ibi TcBJs Qyntto, 
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